
I n piazza e nei tg ieri hanno parlato i professori. Per protesta-
re contro i tagli alla scuola, cioè a un diritto costituzionale

già molto compromesso da questo governo proprietario. Pa-
dron Berlusconi infatti ritiene di trattare il popolo italiano come
fosse un mendicante che gli tende la mano e lui gli concedesse
quei famosi 3,54 euro di elemosina. E siccome ora si tratta di far
credere agli italiani che con quei 3,54 euro si sono arricchiti,
l’unico mezzo è impedire ad altre voci, che non siano quella del
padrone, di parlare. Bisogna fare il deserto attorno a chi docu-
menta i fatti e a chi non si presta a mentire sui fatti. Ecco quindi
che si eliminano i Mentana e si chiamano i cicisbei alla Rossella,
mentre si annuncia la fine della par condicio, per ridicola che
fosse. In modo che la campagna elettorale permanente, da qui al
2006, sia per voce solista. Chi più ha, più parla e chi ha tutto fa
tacere tutti gli altri, a cominciare dai suoi alleati. Perché chiun-
que voglia dire qualche parola in tv, deve pagare gli spot al
quarto uomo più ricco del mondo, che le elemosine le dà solo a
se stesso. E i valori cristiani li riscuote con gli interessi.

FRATTINI S’INVENTA UN’ALTRA VITA
fronte del video Maria Novella Oppo

Voce solista
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Via Colin Powell
l’ultimo

dei moderati

«L’espressione guerra preventiva
viene considerata blasfema da
molti. Io chiedo, qual è l’alternativa:

la guerra successiva? Aspettiamo
di subire un altro attentato
terroristico e poi reagiamo? Mi

sembra che sia meglio prevenire
che curare». Antonio Martino,
Ministro della Guerra, 14 novembre

L’EUROPA
DOVE VA
Bruno Trentin

MASTROLUCA A PAGINA 11

Casa Bianca

Davanti al Parlamento Europeo

L a vittoria elettorale di Bu-
sh rende ancora più dram-

matico il vuoto politico dell’Eu-
ropa, il ritardo preso nel costrui-
re un’unione politica che neutra-
lizzi il veto del governo Blair per
conto del governo americano.

La firma della Costituzione
europea e la sua ratifica costitui-
sce un primo, indispensabile at-
to.

SEGUE A PAGINA 25

Sciopero e manifestazioni nelle città. A Roma centomila in corteo

ROMA Succede anche questo nell’Italia
di Berlusconi: la maggioranza che fa
ostruzionismo sulla finanziaria. Lo fa
per guadagnare tempo, perché a Mon-
tecitorio il centrodestra rischia un nuo-
vo clamoroso tonfo. La finanziaria è
una scatola vuota. I ministri e i partiti
di governo litigano su tutto. Fassino:
venga il premier in aula, spieghi di
quale finanziaria stiamo discutendo.

ALLE PAGINE 4 e 5

Scopronochelafinanziarianonc’è
convulsionidentrolamaggioranza
Alla Camera la destra diserta il dibattito e fa ostruzionismo. Fassino: venga Berlusconi in aula
Siniscalco, dato per licenziato, dice: non mi dimetto. Un viceministro minaccia: me ne vado

L’attacco americano

La manifestazione contro la riforma Moratti a piazza Navona  Foto Omiroma

DALL'INVIATO  Sergio Sergi

STRASBURGO Si soffia il naso, si
mette il collirio, si aggiusta i capel-
li. L’ultimo maquillage. E Franco
Frattini, vice presidente e commis-
sario designato alla Giustizia, nel-
la sala "N1" del Parlamento euro-
peo, è adesso un altro uomo. Da
quello che dice, per quasi tre ore
di domande e risposte dei deputa-
ti, si dovrebbe dedurre che, se sa-
rà promosso, darà del filo da tor-
cere a Berlusconi e al governo di
centrodestra di cui è ancora il mi-
nistro degli Esteri. Un Fregoli eu-
ropeo? Un dottor Jeckyll e mister
Hyde? Forse non si tratta di que-
sto.

SEGUE A PAGINA 7

Fecondazione

Espropri

Noi e gli Usa

Falluja a ferro e fuoco, vittime civili
Amnesty: violata ogni regola di guerra

Tutta lascuolasi fermaper
impedire ildisastro

CARO AMATO
NON SONO

D’ACCORDO
Lanfranco Turci

QUALCOSA
DI PIÙ

Antonio Tabucchi

C ome referendario non ho
obiezioni alle recenti iniziati-

ve parlamentari che vogliono modi-
ficare le parti peggiori della legge
40 sulla procreazione assistita. L’ho
sostenuto anche nel luogo meno
adatto, ovvero al congresso radica-
le.
Con i quesiti referendari abbiamo
posto quattro grandi temi. Ora sia-
mo pronti – ammesso e non conces-
so che ciò avvenga - a raccogliere in
Parlamento quanto di positivo do-
vesse maturare, e altrettanto pronti
a chiedere ai cittadini di cambiare
con i referendum quello che il Par-
lamento non vorrà modificare.
Senza i referendum in questa legi-
slatura non si sarebbe più mosso
nulla. Tocca però al centrodestra
dimostrare davvero la volontà di
cambiare. Finora non abbiamo vi-
sto altro che la pretattica del mini-
stro Prestigiacomo e del senatore
Tomassini. Tutti, nella Cdl, sono in
attesa delle decisioni del premier.
Aspettano di capire se il patto sotto-
scritto tra Berlusconi e le gerarchie
cattoliche al momento del varo del-
la legge 40 sarà rivisto, in che dire-
zione e fino a che punto.

SEGUE A PAGINA 24

A pprendo solo ora, in parte per
mia disattenzione, della violen-

za di cui è stata vittima la casa editri-
ce Feltrinelli durante una manifesta-
zione di «precari» a Roma che hanno
saccheggiato una libreria e malmena-
to alcuni impiegati. Su la Repubblica
di sabato 13 novembre Carlo Feltri-
nelli, in una lettera ferma, manifesta
il proprio sgomento e si chiede: per-
ché proprio noi, simbolo in Italia di
un’editoria democratica e indipen-
dente? Lo sgomento di Carlo Feltri-
nelli è legittimo quanto la domanda
che si pone e che costituisce per tutti
motivo di profonda riflessione.
Non so se l’Italia sia solo malata o se
abbia «qualcosa di più». La malattia è
probabilmente congenita e già ai pri-
mi del Novecento una nota canzone
popolare lo diceva: «L’Italia l’è mala-
ta».

SEGUE A PAGINA 25

Tutta lascuolasi fermaper
impedire ildisastro

Per vincere la sfida della conservazione e salvaguardare 
gli ecosistemi naturali bisogna abbandonare 

i vecchi paradigmi e tentare strade inesplorate
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Danni e controsensi di una legge 
che condanna l’Italia a violare le indicazioni 
dell’Organizzazione Mondiale della Sanità
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ROMA Dietro quel «Moratti Bocciata» o
quell’«Aboliamo la Riforma» ritmati con
convinzione ieri durante il corteo e a piaz-
za Navona ci sono tante storie. Storie di
impegno professionale convinto, di inse-
gnanti che sanno bene cosa voglia dire
difendere la dignità e la qualità della scuo-
la e del loro lavoro, soprattutto per le
famiglie. Difendono il patrimonio di com-
petenze e professionalità accumulato gra-
zie all’autonomia.
Il loro non è un
semplice «no» alla
riforma. È la difesa
di un patrimonio
che è ricchezza per
tutti.

Chitarre
contro
riforma
Claudia,
insegnante
ad una
primaria
di Torino
Lo spiega bene
Claudia, insegnan-
te alla «primaria»
Mezzarello di Mira-
fiori Nord a Tori-
no, una scuola che
serve una zona do-
ve sono presente
anche aree di disa-
gio sociale con alte
percentuali di im-
migrati. Ma è una
scuola che funzio-
na. Sono venuti in
quindici, genitori
compresi, con tan-
to di chitarra al se-
guito. «Siamo i pri-
mi a essere colpiti
da questa riforma
con il decreto 59.
Un esempio: con
la generalizzazione
dell’insegnamento
di tecnologia a tut-
ti i bambini abbia-
mo perso il corso
di informatica che
era il nostro fiore al-
l’occhiello. Aveva-
mo un insegnante
distaccato che assi-
curava un servizio
approfondito ai ra-
gazzi, non come
ora che è affidato a
docenti formati in
modo approssima-
tivo con i corsi on
line del ministero.
Poi vi è il tempo
pieno. Dall’anno
scorso a Torino
non abbiamo avu-
to posti di in più,
ma il dato nuovo è che quest’anno è cre-
sciuta la domanda dei genitori, sollecitata
proprio dall’annunciata riforma. Nella
nostra scuola l’hanno chiesto tutti i geni-
tori e non lo hanno potuto ottenere. Te-
miamo per l’anno che verrà. Quando è
uscito il decreto 59 gli organici erano già
stati definiti. Con questa Finzanziaria
l’unica certezza è gli organici saranno ri-
dotti».

Il contadino?
Che rimanga tale
Le insegnanti di Bacoli
e Monte di Procida (Napoli)
Alcune insegnanti delle primarie di Baco-
li e di Monte di Procida: «Non è vero che
non ci sono stati i tagli - affermano - da

noi sono stati già cancellati l’insegnante
di sostegno e quello di inglese. La verità è
che si punta ad una scuola che cancella
l’eguaglianza: con la scelta precoce si spin-
ge verso una etichettatura dei bambini.
Avremo le carriere segnate: il figlio dell’av-
vocato che farà l’avvocato e quello del
contadino che si ritroverà a raccogliere
pomodori».

Io la storia me la
faccio in casa
Daniela, mamma di un bimbo
di Primavalle (Roma)
I bambini della scuola elementare Forte
Braschi, a Primavalle, periferia di Roma,
lasciano parlare al loro posto la favola di
Pinocchio: «La Moratti ci vuole così: asi-

ni!», recita il fumetto che portano al col-
lo, con Lucignolo trasformato in ciuchi-
no. «I nostri figli rischiano davvero di
diventare dei somari», spiega Daniela, al
corteo dei Cobas, insieme al figlio, che
frequenta la V elementare: «Sono molto
preoccupata per lui. Il prossimo anno an-
drà alle medie, ma io mi sono organizzata
- libri e manuali alla mano - per insegnar-
gli la storia in casa». È affranta Daniela,
che nella vita fa l’impiegata, ma da un
paio d’anni ha ripreso a studiare. Materia-
le informativo, manuali, legge tutto quel-
lo che di attinente alla scuola le capita
sotto mano: «Mi è capitato di sfogliare un
manuale riformato, che dovrebbe essere
adottato nella sua scuola il prossimo an-
no. C’è scritto come si fa la marmellata e
come si balla la tarantella, per il resto
molto poco. I nostri figli sono molto più

avanti, cosa credono?». Ovviamente il te-
sto della riforma Moratti, Daniela lo co-
nosce a menadito: «Ci lavoriamo da due
anni: non c’è nulla in quel testo che si
possa salvare». L’unica fortuna finora,
spiega Daniela, è che le insegnanti di suo
figlio, non lo abbiano applicato: «Hanno
fatto come se la riforma non ci fosse e
così per il momento hanno salvato la
scuola».

La fabbrica
dei precari
Laura, insegnante all’Itis
di Borgo a Mozzano (Lucca)
«L’istruzione per tutti non può essere
un’industria», si impunta, mentre con gli
altri scorre lungo via Cavour, Laura Ban-

chieri, insegnante di chimica all’Itis di
Borgo a Mozzano, in provincia di Lucca.
Regge insieme alle sue colleghe uno stri-
scione che ritrae la danza di Matisse e
recita: «Impariamo a pensare in modo
diverso» - era stato pensato per la manife-
stazione di Genova contro il G8, ma è poi
stato reciclato in tante altre occasioni. In
un angolo è disegnato un elefante tra i
cristalli. I cristalli sono i loro ragazzi -
spiegano -, l’elefante la Moratti. «Abbia-
mo creduto per anni che la scuola potesse
produrre più uguaglianza, che l’istruzio-
ne di base per tutti fosse quello verso cui
la scuola dovesse tendere», spiega Laura,
che non ci sta a fare passi indietro: «Ades-
so ci dicono che la scuola deve sfornare
persone compatibili con il mondo del la-
voro. Ma io mi chiedo dov’è questo lavo-
ro? I nostri ragazzi un tempo quando usci-

vano dall’Itis avevano delle prospettive,
adesso chi è disposto a fargli un contrat-
to? Al più li fanno lavorare a progetto, ma
con questa prospettiva loro che progetti
possono fare sulle loro vite?».

Docente a ore
...da dodici anni
Paolo, prof d’italiano
in tre istituti diversi
A fare il precario, Paolo Pancini, 36enne,
è abituato. Da dodici anni, vive di contrat-
ti a tempo determinato. Questo però per
lui si candida ad essere l’anno orribile:
«Dall’inizio di ottobre, ho cambiato tre
scuole in sei settimane», racconta Paolo
che ora insegna italiano e storia in un
istituto d’arte. Una supplenza ovviamen-

te, come le altre due, in un istituto alber-
ghiero per tre settimane e qualche giorno
in un istituto professionale di Roma. «Sto
lavorando sulle malattie dei titolari», si
lamenta Paolo, uno dei tanti insegnanti
costretti a improvvisare un balletto delle
cattedre, mentre il provveditorato cerca -
da mesi - di correggere gli errori nelle
graduatorie. Assegnazioni bloccate, valan-
ghe di ricorsi, e decreti di correzione delle

graduatorie che
continuano ad es-
sere emanati an-
che ora che siamo
a poche ore dalla
pubblicazione del-
le graduatorie defi-
nitive. «Si sono in-
ventati anche il re-
integro degli ultra-
sessantenni pur di
non farci lavora-
re», spiega Paolo,
che, nel frattempo,
ha anche dato vita
a un’associazione.
La Dac, che signifi-
ca: «Diritto alle cat-
tedre». «Ma se con-
tinuano a tagliare
posti di lavoro, i
nostri diritti dove
vanno a finire?».

Il
liceale:
e noi
demorat-
tizziamo
Giacomo,
studente
al liceo Tasso
(Roma)
«Certo se ci sono
due cortei, c’è qual-
cosa che non va»,
osserva Giacomo,
liceo Tasso, che sfi-
la con qualche mi-
gliaio di «studenti
autorganizzati» in
coda al corteo dei
Cobas, che, dopo
una partenza non
proprio massiccia,
si ingrossa lungo
via Cavour. «De-
morattizziamo la
scuola pubblica»,
«liberiamo i saperi
dalle catene del
mercato», recitano
gli striscioni, men-
tre i pulmini dif-
fondono musica
ska. I più estremi-
sti rispolverano
vecchi slogan co-
me «il potere deve
essere operaio». Pa-

olo, che grazie ai sacrifici della famiglia si
è potuto iscrivere all’università («ma non
a Bologna, dove il costo della vita è trop-
po alto»), la situazione la vede così: «Con
la povertà e la precarietà che aumentano,
la vita per un ragazzo che viene da una
famiglia non ricca non è per niente alle-
gra». Quindi: «No alla loro finanziaria,
no alla loro precarietà». Il «no», spiega
Giacomo del Tasso, è una parola d’ordine
sempre valida per chi come lui ha meno
di vent’anni. Quello alla riforma Moratti,
poi, è un atto dovuto. «Mi aspetterei dal
centrosinistra una proposta radicalmente
alternativa, perché nella riforma Moratti
non capisco proprio cosa ci sia da salva-
re... Vedremo... Ora l’emergenza è blocca-
re l’avanzare della riforma Moratti».

(a cura di Roberto Monteforte
e Mariagrazia Gerina)

canzoni per Letizia / 1
· LA CANZONE DEL SOLE

Il vestito grigio chiaro e poi/ le tue scarpette
rosse/ com’eri bella a Porta a Porta sai/ vicino a
Bruno Vespa/ e l’incoscienza sulle labbre tue/
non sai quello che dici/ ma la riforma tu l’hai
fatta ormai/ e siamo tutti infelici/ Quando sei
stata in una scuola mai/ una donna, donna.../
donna dimmi/ Cosa vuol dire fare il ministro
ormai?/ Io non conosco quel sorriso sicuro che
hai/ non so che fai/ perchè lo fai/ ci fai paura
ormai (...). La Canzone del sole, Battisti.

· LA CANZONE DI MORATTI
Questa della Moratti è la storia nera/ che scrisse
una riforma a primavera/ ma il vento che la vide
così stolta/ il fiume le portò di una rivolta/ Sola
senza il ricordo di un tutore/ viveva senza il
sogno di un amore/ ma un popolo di gente un
poco accorta/ bussò tre volte un giorno alla sua
porta/ Bianco come la luna il suo cartello/ scrit-
to tutto di rosso a pennarello/ non lo sentisti
senza una ragione/ ma lo cacciasti via col forco-
ne (...). La canzone di Marinella, De André.

· HANNO UCCISO IL TEMPO PIENO
Hanno ucciso il tempo pieno/ non sappiam man-
co perchè/ funzionava tanto bene/ fino al ‘73/
Hanno ucciso il tempo pieno/ e sappiamo an-
che chi è/ la Moratti e suoi amici col D.L.53/ A
Porta a Porta e a Radio Maria/ il Cavaliere dice
«che volete che sia/ quel che farete non ci fer-
merà/ il decretone passerà!»/ Ma nella scuola
c’è panico ormai/ siam tutti preoccupati perchè
siamo nei guai/ (...).
Hanno ucciso l’uomo ragno, 883.

· BOCCA DI ROSA
La chiamavano Bocca di Rosa/ sparava decreti,
sparava decreti/ La chiamavano Bocca di Rosa/
sparava decreti sopra ogni cosa/ Appena giunta al
Ministero/ della Pubblica Istruzione/ tolse Pubblica
dalla targa/ ma levò anche l’istruzione/ C’è chi il
ministro lo fa per noia/ c’è chi lo sceglie per profes-
sione/ Bocca di Rosa né l’uno né l’altro/ ci manca
solo Buttiglione/ Ma l’arroganza spesso conduce/ a
soddisfare le proprie voglie/ senza pensare se al
bene pubblico (...). Bocca di Rosa, De André.

Il liceale: «Sì siamo contro, non vedo cosa
ci sia da salvare nella riforma della Moratti»
Un docente: «Sono ormai dodici anni
che faccio l’insegnante ad ore»

Mariagrazia Gerina

ROMA Ci hanno provato fino all’ultimo a tenere insieme, in
nome del futuro della scuola e dei loro figli, un popolo che
secondo loro non ha ragione di marciare diviso. «In questi anni
al progetto del ministro Moratti, la scuola ha resistito, noi
genitori, insieme agli insegnanti e agli studenti, abbiamo resisti-
to: insieme abbiamo fermato la riforma, questo ministro non se
l’aspettava», grida dal palco dei sindacati unitari, Costanza,
mamma napoletana di tre bambini che frequentano uno il
nido, gli altri due le scuole elementari. Mentre, Liana, mamma
bolognese di un bambino che frequenta la seconda elementare
e di una ragazza che frequenta la terza media, ripete forte lo
stesso identico appello davanti al corteo che ha sfilato da piazza
della Repubblica a piazza Venezia, tra le bandiere dei Cobas e
gli slogan degli studenti: «Questa è un’ottima giornata per la
scuola, avrebbe potuto essere ancora più bella se ci fosse stato
un solo corteo a fermare la Moratti».

Gridano le stesse cose, con storie diverse, la mamma bolo-
gnese e la mamma napoletana. Costanza, che vive a Bagnoli,
«dove la scuola - spiega - è un presidio sul territorio contro le
infiltrazioni della camorra», racconta la storia di Sasà, scugniz-
zo dei Quartieri Spagnoli, che ha creduto «anche se la sua
scuola aveva i banchi rotti, le grate alle finestre contro i ladri, i
doppi, a volte tripli turni» e ora è iscritto all’università. Liana,
racconta la storia dei suoi figli, che, per ora, frequentano una
scuola pubblica a tempo pieno, nel cuore di Bologna. Domani,

chissà.
È per loro, per i loro figli, che mamme e papà del coordina-

mento genitori, avevano chiesto quel corteo unico, moltiplican-
do gli appelli, ipotizzando anche di formare tutti insieme, geni-
tori e figli, una catena umana tanto lunga e forte da unire chi
con parole diverse da anni - e anche ieri - si è opposto ai «tagli»,
«decisi quando nelle nostre scuole manca l’indispensabile», e
alla riforma «voluta solo per impoverire ulteriormente la scuo-
la». Alla fine hanno deciso che a ricucire le divisioni sarebbero
state le voci di due mamme, una bolognese e una napoletana,
salite quasi contemporaneamente sui due palchi, allestiti uno in
piazza Navona, l’altro in pizza Madonna di Loreto, davanti al
Vittoriano, per ricordare a tutti - se ce ne è bisogno - che c’è
una battaglia comune da portare avanti. «Il governo era sicuro
che prima o poi avremmo chinato il capo, che avremmo accetta-
to tutto. Non è stato così, ma siamo ancora lontani dall’obbietti-
vo. La partecipazione di oggi ci dà ottimismo, racconta che non
siamo ancora stanchi ed è un bene, perché non abbiamo ancora
vinto», ripetono a due voci le mamme, venute a chiedere «uni-
tà» ai cortei romani e a tutto il popolo che fin qui ha resistito
alla Moratti.

Nella riforma, secondo loro, non c’è nulla da salvare, «per-
ché inaccettabili sono i principi su cui si fonda». «Le divisioni,
però, non ci riguardano», spiegano Costanza e Liana, che, cer-
to, chiedono l’abrogazione della riforma Moratti. Ma chiedono
soprattutto «alle forze del centrosinistra risposte all’altezza delle
nostre speranze. Se non pensiamo che si possa andare verso un
altro mondo possibile, non andremo da nessuna parte».

ISTRUZIONE la grande protesta

Storie da un disastro chiamato Moratti
Il precario: morirò precario? Una madre: mio figlio è condannato a diventare asino?

Plinio Lepri/Ap

L’orgoglio delle mamme: «Non abbassiamo la testa»
Costanza, dal palco dei confederali: «Insieme fermeremo la riforma». Liana, dal palco dei Cobas: «La prossima volta marceremo insieme»

Insegnanti, genitori, studenti da nord a sud:
ecco i racconti dal disastro Moratti raccolti ai cortei
C’è chi punta il dito contro l’istruzione «classista»
è scandalizzato per il taglio dei docenti di sostegno

 Maurizio Brambatti/Ansa  Riccardo De Luca Riccardo De Luca
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Roberto Monteforte

ROMA Aule vuote e lavoratori in piazza.
Questa la risposta, ieri, del mondo della
scuola alla riforma Moratti, alla politica
dei tagli di questa Finanziaria e alla manca-
ta firma del contratto. Una risposta deter-
minata e diffusa. Le adesioni allo sciopero
generale proclamato in tutto il territorio
nazionale da Cgil,
Cisl e Uil supereb-
be il 70% del perso-
nale. Tre lavoratori
su quattro: un vero
successo per gli or-
ganizzatori. Anche
se sui dati forniti
dagli stessi sindaca-
ti vi è la solita pole-
mica: il ministero
di viale Trastevere
assicura che solo il
37% del personale
ha aderito allo scio-
pero. Anche la fede-
razione degli inse-
gnanti Gilda dice la
sua. Parla di «ade-
sione massiccia e
scuole chiuse in tut-
ta Italia» e precisa
che le adesioni so-
no state pari al
60%, con punte
dell'80% in alcune
regioni.

Quella che pe-
rò è sicura è la de-
terminazione della
protesta di inse-
gnanti, personale
Ata, dirigenti scola-
stici, studenti e ge-
nitori che ieri sotto
la pioggia hanno at-
traversato le vie del-
la capitale. Ironia e
fantasia non sono
certo mancati ai
manifestanti mal-
grado le scelte della
Moratti e questa Fi-
nanziaria finiscano
per toccare nel vivo
le loro condizioni
di vita e di lavoro.
Uno per tutti: «San-
ta Letizia Moratti
che liberò l'Italia
dalla cultura, dall'
istruzione, dalla
scuola e dal lavoro»
si poteva leggere su
di un «santino» an-
dato a ruba tra ma-
nifestanti del corteo
dei «centomila» in-
detto da Cgil,Cisl e
Uil che si è mosso
da piazza della Boc-
ca della Verità per
raggiungere piazza
Navona. Quello di
Cobas e Unicobas, numerosi gli studenti, è
partito da piazza della Repubblica e si è
concluso in pazza Venezia.

L’obiettivo comune è la critica alla
Moratti, sotto accusa è la Finanziaria con
quel taglio del 2% del personale della scuo-
la che vuol dire ben 14mila docenti in me-
no. Una decisione che la Moratti afferma
di ignorare. «Non sa nulla dei tagli? Ci
sono emendamenti alla Finanziaria scritti
da colleghi del suo partito, si informi» la
ha incalzata il segretario nazionale della
Cgil, Enrico Panini. «Il ministro Moratti
non deve smentire le voci, ma deve telefo-
nare al ministro Siniscalco che ha previsto
un taglio di 14 mila insegnanti nella scuo-
la»: così le ha risposto il leader dei Ds,
Piero Fassino, che ieri si è presentato, inat-
teso, alla testa del corteo sindacale. «I gran-
di paesi sono quelli che investono di più

nella scuola, nel sapere e nella formazione
- ha aggiunto -. L’Italia è invece un paese
che con questo governo taglia sulla scuola,
taglia sul sapere e sulla formazione. È stato
così in questi tre anni e quello che Siniscal-
co vuole fare oggi, cioè togliere 14 mila
insegnanti è l’ultimo colpo ad una scuola
pubblica che viene messa in ginocchio.
Credo che tutto questo sia assolutamente
intollerabile. Ed è significativo il grado di
adesione a questa manifestazione di inse-
gnanti, studenti, famiglie e genitori che
percepiscono che viene messo in discussio-
ne quello che un bene per ciascuno, soprat-
tutto per un giovane: il sapere». Una linea
condivisa dagli altri esponenti del centro
sinistra che hanno sfilato con gli insegnati
e il personale della scuola. Un lungo ser-
pente variopinto che ha raggiunto piazza
Navona. Sul palco hanno preso la parola il

segretario nazionale della Cgil-Scuola, En-
rico Panini, la segretaria confederale Cisl
Annamaria Furlan e Luigi Angeletti, segre-
tario generale della Uil. Ma sul palco c’era-
no anche i segretari generali di Cgil e Cisl,
Gugliemo Epifani e Savino Pezzotta. È il
segno di come la scuola sia un punto cen-
trale del confronto di tutto il sindacato
confederale con il governo. Lo ha sottoline-
ato nel suo intervento conclusivo lo stesso
Angeletti: «Tagliare sulla scuola significa
minare il nostro futuro. Bisogna rinnovare
i contratti come si fa normalmente in qua-
lunque paese. I salari hanno subito un per-
dita notevole del valore di acquisto che
occorre recuperare». «Il futuro che voglia-
mo tagliare - ha concluso - è quello del
governo, non quello della scuola».

«Questa legge finanziaria è una dichia-
razione di guerra alla scuola pubblica», ave-

va dichiarato tra gli applausi il segretario
della Flc-Cgil, Enrico Panini. «Il taglio di
14 mila insegnanti e di 3 mila tecnici e
amministrativi per ridurre le tasse ai reddi-
ti più alti - aggiunge Panini - dimostra che
si stanga la scuola pubblica, dove si blocca-
no supplenze e assunzioni tanto che interi
istituti non apriranno». Panini indica pun-
ti precisi: «Via subito una finanziaria di
tagli, no alla legge Moratti, subito il con-

tratto per tutte le
categorie, risorse in
finanziaria per di-
fendere le retribu-
zioni». Critiche alla
Finanziaria sono
state mosse anche
da Epifani: «Peggio-
ra giorno dopo
giorno. Ormai non
ci si raccapezza più
nulla, non serve al-
lo sviluppo, al Mez-
zogiorno e affronta
in malo modo le
questioni più rile-
vanti della vita del
Paese». «Con i tagli
si riduce la possibili-
tà di intervento e di
futuro per la scuo-
la. È un colpo mor-
tale, e se il ministro
dice di non sapere
nulla dei tagli mi di-
spiace. Io è un po’
che non vado a Pa-
lazzo Chigi, forse
lei dovrebbe farlo»,
ha dichiarato sfer-
zante il segretario
generale della Cisl,
Savino Pezzotta.

La Moratti e la
sua riforma sono
state il bersaglio del-
le critiche di chi af-
follava piazza Navo-
na. «Tutta Italia
aspetta la notizia /
si è dimessa donna
Letizia» ha scandi-
to una delegazione
di Chieti. Uno slo-
gan che sarebbe sta-
to urlato volentieri
anche dai simpatiz-
zanti dei Co-
bas-scuola e di Uni-
cobas che hanno
raggiunto numero-
si piazza Venezia,
blindata dalla poli-
zia. «Il centro sini-
stra deve continua-
re a chiedere le di-
missioni della Mo-
ratti - ha affermato
il segretario degli
Unicobas, Stefano
D’Errico - dopo
Tremonti è il mini-
stro peggiore di
questo governo.

Sul testo Moratti non si può ragionare.
Non si tratta sull’introduzione del tutor
perché altrimenti si finisce per avallare un
architrave della riforma. Bisogna lavorare
per un cambio di passo, perché ci sia una
proposta alternativa del centro-sinistra». Il
leader dei Cobas, Piero Bernocchi, ha chie-
sto polemicamente al centro-sinistra se è
intenzionato a «cancellare la legge Moratti
e anche quella sulla parità scolastica, archi-
trave della privatizzazione». Alcuni studen-
ti che hanno cercato di raggiungere la sede
del ministero di viale Trastevere sono stati
bloccati dalla polizia, ma non ci sono stati
disordini. Alla fine della manifestazione
confederale un centinaio di persone del
coordinamento veneziano delle scuole e
altri alla Cgil, muniti di tre grandi palloni
con la scritta del sindacato si sono mischia-
ti con i Cobas tra gli applausi dei presenti.

ROMA Come al solito quando le piazze si riempiono
contro le riforme del governo Berlusconi, la lettura
che ne fa il centro destra è sempre di alto profilo.
Sandro Bondi, coordinatore di Forza Italia: «Il tipo
di opposizione che la sinistra dimostra di voler segui-
re contro la riforma della scuola e contro la legge
finanziaria avvelena il confronto politico e sfibra il
tessuto della nostra democrazia. In questo modo

l'opposizione non rende alcun servizio al Paese e si
condanna ad un ruolo puramente, e rovinosamen-
te, propagandistico».

Giuseppe Valditara, senatore di An nonché re-
sponsabile scuola per il partito di Fini: «L'ipotesi di
ulteriori tagli di organico del personale della scuola,
circolate in questi giorni sugli organi di stampa, non
è praticabile». Quindi non è vero nulla, non ci saran-
no riduzioni di organico. Hanno già tagliato tutto.

Stefano Caldoro, sottosegretario all’Istruzione:
«La manifestazione di oggi a Roma, pur con le valu-
tazioni eventualmente anche critiche, non credo sia
contro la riforma Moratti che, dai nostri indicatori,
è molto ben accolta nel mondo scolastico». Evviva
l’ironia: «La riforma Moratti è «una riforma moder-
na e che dà molta più occasioni ai giovani».

canzoni per Letizia / 2
· QUESTO PICCOLO GRANDE AMORE

Quella sua faccetta grigia/ tanto torva al punto
che/ mi immaginavo tutto/ e quell’aria d’aguzzi-
na/ che non gliel’ho detto mai/ ma mi lasciava
sfatto/ e chiari giochi di forza/ i bimbi, il tempo e
le tutor/ e la paura che piglia/ di esser fregati/
un’ora a labbra tirate/ e Vespa che fa domande/ e
far riforme a pera/ ti odio davvero, ti odio lo
giuro/ ti odio, ti odio davvero!/ E lei, lei mi guarda-
va con sospetto/ poi diceva solo “comunista ma-
ledetto”. Questo piccolo grande amore, Baglioni.

· LA SCUOLA CHE VERRÀ
Caro figlio ti scrivo/ così almento tu leggi un po’/ e
siccome hai da poco imparato, per poco ti scriverò/
da quando hai iniziato, c’è una grossa novità/ la
Moratti la Riforma ha varato ma nessuno sa dove
andrà/. Ci dicon poco la sera, ancor meno quando è
festa/ anche se troppa gente ancora, rimane alla
finestra/ e si sta senza notizie per intere settimane/ e
a quelli che voglion sapere per fortuna il fai da te
rimane/. (...).
L’anno che verrà, Lucio Dalla.

· L’INSEGNANTE
Lasciatemi insegnare col tempo pieno intatto/
lasciatemi insegnare bene come ho sempre fat-
to/. Lasciatemi insegnare perchè ne sono fiero/
sono un insegnante, un insegnante vero! Buon-
giorno scuola che non si spaventa/ della Moratti
che la tormenta/ Con un vestito in gessato sul
blu/ le calze a rete da Vespa in tivù/ Buongiorno
scuola buogniorno Letizia/ ti cacceremo senza
mestizia/ Buongiorno e addio, lo sai che ci sono
anch’io. L’italiano, Toto Cotugno.

· SIAMO FUORI DAL TUNNEL
Siamo fuori dal tunnel elleellellè dell’insegnamento
ooo/ siamo fuori dal tunnel ellellellè dell’apprendimen-
to ooo/ Quando insegno non ho più tempo/ quello
pieno è al vento/ Quando parlo coi bimbi in classe,
tengo sempre tutto dentro!/ Siamo dentro al tunnel
ellellellè/ dell’imbarbarimento ooo.
Fuori dal tunnel, Caparezza
(testi a cura dell’associazione «Mazzarello per caso»
della scuola prima Mazarella di Mirafiori, Torino)

Piero Fassino in testa alla manifestazione
di Cgil, Cisl e Uil: «Siamo qui in tanti perché
stanno mettendo in ginocchio l’istruzione
ai danni di un bene di tutti: il sapere»

E per la destra è tutto ok:
«La riforma? Piace molto»

ROMA Di nuovo in piazza, per la
giornata studentesca mondiale che
vedrà cortei in oltre ottanta città
d'Italia, dell'Europa e del mondo.
«Saremo in piazza - dice l’Uds,
Unione degli studenti - perchè sia
garantito a tutti nel mondo il dirit-
to all'istruzione e perchè l'educazio-
ne resti un bene pubblico e non
venga mercificato». Manifestazioni
sono previste in undici paesi euro-
pei e in molte altre nazioni, da Cu-
ba all'Argentina, dall'India al Brasi-
le.

Ecco i principali appuntamenti:
Milano: corteo con concentramen-
to in Largo Cairoli ore 9.30; Bre-
scia: corteo con partenza in piazza
della Loggia ore 15; Torino: corteo
con concentramento in p.zza Arba-
rello ore 9.00; Trento: corteo il 15
ottobre concentramento ore 9.30 di-
nanzi al liceo "Da Vinci" indetta

dall'Uds e Charta 91, Coordinamen-
to Collettivi e ricercatori e dottoran-
di; Trieste: corteo con concentra-
mento p.zza della Borsa ore 9.15;
Ferraracorteo con concentramento
in piazza Poledrella ore 9.00; Firen-
ze:concentramento piazza S.Marco
ore 9.00; Siena: corteo partenza
piazza Matteotti ore 9.00; Roma:
concentramento p.zza della Repub-
blica (p.zza Esedra) ore 9.30; L'Aqui-
la: concentramento p.zza Battaglio-
ne degli Alpini ore 9.00; Napoli: cor-
teo con concentramento p.zza Man-
cini ore 9.30; Avellino: corteo par-
tenza Via De Concilis ore 9.00; Ba-
ri: corteo con concentramento
p.zza Umberto ore 9.30 con concer-
to serale; Catanzaro: concentramen-
to p.zza Matteotti ore 9.30; Paler-
mo: corteo con partenza piazza Poli-
teama ore 9.00; Sassari: corteo in
piazza Castello alle ore 9.00

MILANO Sciopero anche a Milano: tre cortei degli
studenti hanno attraversato pacificamente la città.
Unico momento di tensione il blitz di alcuni ragazzi
all’hotel Galles, in piazzale Lima. Poco prima di mez-
zogiorno un centinaio di studenti del «Coordinamen-
to dei collettivi studenteschi» hanno occupato la hall
dell’albergo, allontanandosi poi in corteo lungo corso
Buenos Aires, arrivando fino a corso Venezia. Obietti-
vo del blitz, protestare, nel giorno dello sciopero gene-
rale del personale scolastico, contro l’utilizzo di stu-
denti come stagisti nell’hotel.

Secondo il Collettivo, nell’hotel Galles (che fa par-
te del gruppo Best Western), studenti dell’istituto
«Carlo Porta» e del «Vespucci» «sono protagonisti
del lavoro non retribuito che va a sostituirsi alla for-
mazione vera e propria. Sappiamo - dicono quelli del
«Coordinamento» - che la Direct Line si avvale di
interi call center di soli studenti stagisti, risparmian-
do sulle spese di assunzione dei dipendenti e riuscen-
do a essere più competitiva della concorrenza nel
libero mercato».

Secondo i dimostranti, le aziende sono «complici
del disegno della controriforma Moratti. La nostra
risposta non si limiterà a contrastare questi stage,
perchè la logica secondo la quale il lavoro gratuito è
giusto e dovuto, non può e non deve passare».

Per i clienti e il personale dell’hotel sono stati
momenti comunque di nervosismo, se non di paura.

«Non abbiamo subito danni - racconta il direttore
dell’hotel Galles, Arnaldo Sbarretti - se non il distur-
bo ai clienti, che si sono intimoriti, non essendo
preparati a una cosa simile. Alcuni ragazzi sono saliti
nelle camere, si sono fatti aprire e hanno appeso degli
striscioni ai balconi». Sbarretti attacca gli studenti:
«Con questi sciocchi - afferma - non c’è stato alcun
dialogo, perché non volevano colloquiare». L’hotel,
spiega il direttore, usufruisce di stagisti, provenienti
sia dalle scuole alberghiere sia da altri istituti: «Oggi
però non ce n’era neanche uno. E poi spesso - sostie-
ne infine - anzi, talvolta, lo stage si trasforma in
un’assunzione».

A parte questo episodio la marcia degli studenti
milanesi è stata molto tranquilla. Il primo corteo,
dell’associazione studentesca Atlantide, è partito alle
9.30 circa da largo Cairoli, in pieno centro, e si è
concluso in piazza Sant’Eustorgio, zona Ticinese.

Oltre 500 gli studenti che hanno marciato per le
vie cittadine urlando slogan e mostrando striscioni.
In piazza anche gli insegnanti del sindacato «Gilda»:
gli oltre 500 professori hanno sfilato per il centro città
e si sono fermati in piazza Diaz sede del Provveditora-
to.

Meno numerosi i ragazzi del collettivo studente-
sco «Brera»: poco meno di 100 giovani hanno attra-
versato il quartiere Brera fino ad arrivare in via Solferi-
no davanti alla sede del Corriere della Sera.

ISTRUZIONE la grande protesta

Le scuole si fermano per salvare la scuola
Adesioni allo sciopero generale oltre il 70 per cento, in centomila ai cortei di Roma: «Aboliamo la Moratti»

reality show

E domani giornata mondiale studentesca

Cortei anche a Milano, blitz nell’albergo di lusso
Sfilate pacifiche. Tensione quando il «Coordinamento» occupa la hall del «Galles»: «Sfrutta i ragazzi con gli stage»

Due i cortei, quello dei sindacati confederali
e quello dei Cobas hanno attraversato Roma

sotto la pioggia. In alcune regioni lo sciopero
ha sfiorato l’80 per cento delle adesioni

 Maurizio Di Loreti/Emblema  Alessandra Tarantino/Ap Riccardo De Luca
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ROMA «Non ho nessuna intenzione di
dimettermi». Così, appena sbarcato a
Bruxelles per l’Eurogruppo, Domenico
Siniscalco rintuzza le bordate piomba-
te su di lui e sulla sua Finanziaria nel
fine settimana. La Finanziaria è «ferma
solida e credibile. Una manovra aggiun-
tiva nel 2005?
Non serve», spie-
gando che l’Fmi
la chiede perché
prevede un Pil
più basso e non
considera l’Anas
fuori dalla Pubbli-
ca amministrazio-
ne . Appunto: ci
vuole una mano-
vra. Comunque
le parole non ba-
stano al ministro
a fermare una fra-
na incontenibile.
La maggioranza
rischia ad ogni
passo di essere
battuta alla Came-
ra sul voto alla Fi-
nanziaria, che or-
mai somiglia sem-
pre più a una sca-
tola vuota mentre
fuori dal Parla-
mento si gioca la
vera partita, quel-
la sulle tasse, non
senza colpi bassi.
Ministri e vicemi-
nistri (Antonio
Marzano e Gian-
franco Miccichè)
si «impallinano»
a vicenda, mentre
in vertici tecnici
al Tesoro si rin-
corrono soluzio-
ni impossibili su-
gli sgravi, visto
che la coperta è
cortissima. Per
concludere, il Pae-
se scende in piaz-
za in difesa dei ser-
vizi pubblici. In-
somma, il titolare
dell’Economia sembra correre su un
piano inclinato che ad ogni passo lo
rigetta in un baratro.

Casini: non sono Mandrake
Nell’Aula semi-vuota di Monteci-

torio (nel centro-destra si contano vi-
stose assenze), governo e maggioranza
intervengono per un’ora e mezza pur
di evitare la conta sugli articoli della
legge di bilancio. Un nuovo tonfo do-
po il capitombolo «storico» sull’emen-
damento Boccia sarebbe troppo. Eppu-

re i deputati non si presentano, obbli-
gando persino Pier Ferdinando Casini
a pericolosi equilibrismi. «È la prima
volta, da quando sono deputato, che
mi capita di vedere una maggioranza
che fa ostruzionismo sulla Finanziaria
del governo», osserva Renzo Innocenti
(Ds). ma la «giaculatoria» del cen-
tro-destra non termina fino a quando i
banchi non si riempiono un po’. Al
primo voto è la bagarre: il centro-sini-
stra protesta per la vistosa presenza di

«pianisti». Pier Ferdinando Casini con-
trolla con lo sguardo, chiede a qulacu-
no di sedersi, tenendo aperta la votazio-
ne per diveris minuti. Alla fine, dopo il
sospiro di sollievo per la vittoria della
maggioranza, sbotta: «Non sono Man-
drake».

Fassino: venga il premier. A quel
punto è Piero Fassino a prendere la
parola e ad azzerare il teatrino sulla
legge di bilancio. «Chiedo formalmen-
te che il presidente del consiglio venga

in Aula - dichiara il segretario della
Quercia rivolgendosi al presidente Pier
Ferdinando Casini - perché è l'unico
che può dirci di quale finanziaria stia-
mo discutendo, quale politica di bilan-
cio si vuole fare, quale politica fiscale.
La Camera è impegnata ormai da setti-
mane a votare una finanziaria conti-
nuamente smentita dalle dichiarazioni
degli stessi ministri». Letizia Moratti
non sapeva del taglio di 14mila inse-
gnanti riportato (senza smentite) dai

giornali come copertura degli sgravi fi-
scali? E Udc e An non sapevano che le
maggiori detrazioni per la famiglia non
superano i 3,5 euro al mese? Le doman-
de di Fassino piombano in un silenzio
tombale. E che dire di Gianfranco Mic-
ciché che nel frattempo in Transatlanti-
co rivela che dei due miliardi di sgravi
Irap la metà saranno presi dai fondi
per il Mezzogiorno? Anche lui non ne

sapeva nulla? Tut-
to si «cucina» nel-
le segrete stante
di Palazzo Chigi,
se non Palazzo
Grazioli, oppure
negli uffici della
Ragioneria. E il
Parlamento? To-
talmente espro-
priato. «Lo dico
come parlamenta-
re - prosegue Fas-
sino - siamo chia-

mati a votare una finanziaria vera o
fasulla? Ci troviamo a votare emenda-
menti o articoli palesemente contrad-
detti nel giro di pochi giorni». A rispon-
dergli è Casini, che informa i parlamen-
tari di aver chiesto al ministro dell’Eco-
nomia di presentarsi. Ma Siniscalco
non potrà arrivare prima di mercoledì,
visto che per due giorni è impegnato in
Europa. Altro schiaffo per la Camera,
che dovrà varare il testo entro giovedì.

I collegati non si vedono Mentre
l’Aula tenta di votare, al Tesoro si tiene
un vertice tecnico politico sull’emenda-
mento fiscale, che non piace sostanzial-
mente a nessuno. A tarda sera trapela
un’ipotesi che prevede di concentrare
le detrazioni alle famiglie con redditi
sotto i 30-35mila euro e forse una nuo-
va modulazione dello sconto Irap. La
riunione, a cui partecipano Roberto
Calderoli (Lega), Ettore Peretti e Gian
Luigi Magri (Udc), Maurizio Leo (An)
e Luigi Casero (FI), non produce co-
munque nulla di definitivo. Nel frat-
tempo è Marzano a sparare a zero su
Siniscalco. «La proposta sulla competi-
tività doveva essere presentata oggi, 15
novembre, e invece, dai tecnici dell'Eco-
nomia tutto tace - dichiara il ministro
delle Attività Produttive - Berlusconi
aveva annunciato interventi importan-
ti sul turismo ma non si vede niente».
Se lo dice il ministro di FI, sarà vero.

Rispunta la legge «mancia» Nel
caos politico la Finanziaria arranca.
l'Assemblea vota gli articoli 27 bis e ter
che introducono meccanismi per tenta-
re di attrarre capitali al Sud e il 28 che
stabilisce una semplificazione delle nor-
me per vendere gli immobili degli enti
disciolti. Attese per oggi le norme sugli
enti locali. Ma proprio in que’emenda-
mento rispunta la legge che destina ri-
sorse ai collegi elettorali dei parlamen-
tari. Nuove polemiche in vista.

ROMA Almeno la vergogna dell’archeo-condono
ci sarà risparmiata da questa Finanziaria. I posses-
sori di beni archeologici non denunciati (e quin-
di detenuti illegalmente) non potranno dunque
sanare la situazione dei loro reperti pagando solo
una piccola somma.

La proposta di condono, contenuta in un
emendamento all'articolo 30 della Finanziaria, è
stata infatti ritirata in aula alla Camera dal suo
stesso presentatore, il deputato di Forza Italia,
Gianfranco Conte. Il quale però non ha alcuna
intenzione di demordere sull’argomento e ha pre-
annunciato che presenterà una proposta di legge
per regolare l’intera materia.

L’emendamento prevedeva che chi era in po-
sesso illegalmente di reperti archeologici poteva
diventarne il legittimo proprietario pagando il
5% del loro presunto valore.

Contro il pericolo dell’approvazione dello
scandaloso provvedimento c’era stata nei giorni
scorsi la levata di scudi di tutto il mondo della
cultura in Italia e all'estero, compreso lo stesso
ministro Urbani.

Italia Nostra aveva condannato duramente
l’inziativa del parlamentare di Forza Italia e ave-
va denunciato come «sintomatico il procedere
del governo con condoni ad ogni piè sospinto,
un comportamento che legittima ogni sorta di
crimini contro il patrimonio culturale e naturale
del nostro paese».

«È una vittoria della legalità e dell’opposizio-
ne - ha commentato il deputato dei Ds Giovanna
Grignaffini - Era un emendamento che in pratica
legittimava i furti d’arte».

La Finanziaria affonda, Siniscalco a rischio
Il ministro nega le dimissioni. Fassino: è ora che Berlusconi venga in aula

ROMA Avrebbero dovuto invadere tutte le province
d’Italia tra un paio di settimane. Il partito del pre-
mier era pronto a farli stampare a migliaia: cartello-
ni con la scritta gigantesca «2005 meno tasse per
tutti». Ma le ragioni di bilancio hanno prevalso su
quelle del cuore (e di propaganda, che per FI è la
stessa cosa). Così, stop alle stampe. Almeno per
ora. L’iniziativa con cui Forza Italia si faceva «mega-
fono di se stessa» (parole loro) è rinviata a data da
destinarsi. La stessa fine ha fatto il «no tax day»
fissato per il 15 dicembre. Doveva essere l’appunta-
mento-chiave, quello da cui sarebbero «discesi»
poi tutti gli altri appuntamenti nelle diverse regioni
del Paese. Una sorta di «rincorsa lunga», in vista
delle regionali. Anche quella per ora ha fatto flop.

retromarcia

Sindacati e imprese
preoccupati: sono
a rischio numerosi
progetti
collegati ad
Agenda 2000

Il viceministro
dell’Economia minaccia
di andarsene
se verrranno cancellati
ulteriori fondi per
il Mezzogiorno

Non si capisce più di cosa si sta discutendo
intanto rispunta la «legge mancia»
Il nodo fiscale rimane irrisolto nonostante
le garanzie di accordi nell’esecutivo

Ritirato il condono
sui «ladri d’arte»

‘‘‘‘
LO SFASCIO della manovra

scandalo evitato

Giampiero Rossi

MILANO Soldi per il Sud non ce ne sono. Ma
anche i fondi per il taglio dell’Irap promesso al
presidente di Confindustria, Montezemolo, ri-
schiano di sparire. Così attorno alla Finanzia-
ria del disastro nascono ipotesi impensabili co-
me quella delle dimissioni di Gianfranci Micci-
chè. «Se sono queste le cifre per il Sud contenu-
te nella manovra, ma non credo che lo siano,
l'emendamento fiscale verrà presentato al Sena-
to senza Miccichè al governo». E così uno dei
rappresentanti più miracolati da questo centro-
destra, il viceministro dell'Economia Micci-
chè, alza la voce contro l’esecutivo di cui fa
parte: «Se l'Irap viene coperta con una sola lira
dei soldi per il sud non rimango al governo. Io
ho la delega per il sud e se ci sono le condizioni
per difendere il sud sto al governo, altrimenti
lascio. Chi vuole prendere al Sud i soldi per
l'Irap pensa alla secessione ma allora la faccio
prima io - ha aggiunto - l'emendamento fiscale
parla di Irap, cosa che a me non piace molto e
infatti sto preparando una alternativa di svilup-
po e le mie cifre sono diverse».

Se anche la minaccia di dimissioni non è
di quelle che potrebbero seminare il panico nel
paese, e forse neanche nel governo, colpisce
comunque la straordinaria capacità del gover-
no nell’aprire falle sempre nuove manovrando
sui conti della legge finanziaria come il classico
elefante in cristalleria. «Mi dicono che la Ragio-
neria li utilizza per coprire il taglio dell'Irap e,
se così fosse, lo dovranno fare senza Miccichè -
ha ribadito - poiché il Sud versa il 13% dell'
Irap complessiva i tagli di questa imposta su
tutta Italia andrebbero solo in piccola parte al

Sud. Ma credo che così non potrà essere». Se-
condo Micciché il miliardo di fondi utilizzati a
copertura della manovra dovranno ritornare
al Sud ed essere utilizzati per approvare un
pacchetto nel quale sono previsti interventi di
fiscalità differenziata di vantaggio per il Sud.
«Tutti sanno che l'idea di Berlusconi non è
quella che emerge da questo taglio delle tasse -
ha detto infine per salvare i buoni rapporti con
il Capo - spero che il presidente recuperi un
minimo di ragione nei confronti dell'allean-
za».

Anche la Cgil denuncia «l'ennesimo sac-
cheggio consumato ai danni delle regioni del
Mezzogiorno». Il segretario confederale, Paolo
Nerozzi, considera infatti «gravissimo» il taglio
di oltre un miliardo di euro l'anno per i prossi-
mi cinque anni le risorse nazionali addizionali
ai Fondi Comunitari. «Questo drastico taglio,
operato per ragioni di cassa, avviene nonostan-
te l'opposizione dei sindacati e delle parti dato-
riali e comprometterà il buon esito dei progetti
collegati ad Agenda 2000. Di fronte a questo
nuovo saccheggio di risorse - aggiunge Neroz-
zi- la Cgil chiede a tutte le parti firmatarie
dell'accordo per il Mezzogiorno di dare vita a
iniziative forti e incisive per impedire che que-
sta linea antimeridionale».

La Confindustria, infine, attende che si
concretizzino le promesse sull’Irap, con qual-
che preoccupazione. Secondo il presidente
Montezemolo la disponibilità del governo a
ridurre l'Irap «è un segnale positivo. Si tratta di
una tassa iniqua e sbagliata. Vediamo come si
sviluppa perché permette di ridurre il costo del
lavoro e soprattutto credo che serva in funzio-
ne dei nuovi assunti». Miccichè sarà arrabbia-
to anche con lui.

Tagli al Sud, persino Miccichè vuole lasciare
Resta incerta anche la «mancia» per Montezemolo sull’Irap. La Cgil denuncia: ormai siamo al saccheggio

Il ministro
dell'Economia

Domenico
Siniscalco

Foto di

Filippo

Monteforte/Ansa

Il centrodestra costretto all’ostruzionismo
sulla sua stessa legge per mancanza
dei deputati e per la paura del voto

Casini chiama il ministro dell’Economia

Felicia Masocco

ROMA Incassato il successo della protesta nel-
la scuola i sindacati si preparano allo sciopero
generale del 30 novembre e a proseguire nel-
l’iniziativa una volta che anche l’appuntamen-
to di fine mese sarà archiviato. Se ne è parlato
ieri sera in un vertice tra Guglielmo Epifani,
Savino Pezzotta e Luigi Angeletti convocato
per fare il punto sui temi più urgenti di que-
sta stagione sindacale, ma è stato solo un ac-
cenno, il seguito si avrà venerdì, il vertice è
stato aggiornato. L’incontro a tre è stato infat-
ti allargato ai segretari delle categorie dei tra-
sporti Fabrizio Solari, Claudio Claudiani e

Sandro Degni per un confronto sulla verten-
za contrattuale che ha di fatto monopolizzato
la serata. È stato rinviato l’approfondimento
sul Sud, ancora una volta penalizzato dal go-
verno sordo ad ogni proposta, anche all’ulti-
ma che Cgil, Cisl e Uil hanno elaborato insie-
me a Confindustria e a gran parte del mondo
imprenditoriale. I sindacati pensano ad una
iniziativa nel Mezzogiorno, un’assemblea di
delegati da farsi entro l’anno. Venerdì si parle-
rà anche della Finanziaria che cambia forma
ogni giorno ma che mantiene intatto l’impian-
to sul quale le confederazioni restano forte-
mente critiche. Lo sciopero generale di quat-
tro ore renderà visibile l’opposizione, ci saran-
no manifestazioni in tutto il Paese, organizza-

te su base regionale, come in Veneto dove si
terrà il comizio di Pezzotta (a Venezia), o su
base cittadina come a Milano, dove è previsto
il comizio di Epifani o a Torino dove parlerà
Angeletti. Modalità più precise saranno rese
note giovedì, anche quelle relative al traspor-
to pubblico locale. Il settore è stato al centro
dell’incontro di ieri per la difficile vertenza
che oppone i sindacati alle aziende, la settima-
na scorsa il negoziato per il rinnovo del con-
tratto si è interrotto, bisogna capire se e in che
modo dovrà essere ripreso, intanto è stata
decisa la mobilitazione. Altra categoria nel
pieno di una vertenza contrattuale è quella
dei dipendenti pubblici, e anche su questo
Epifani, Pezzotta e Angeletti dovranno fare il

punto. Come pure sui metalmeccanici dove è
determinata, ma difficile la ricerca di una piat-
taforma unitaria che scongiuri il terzo accor-
do separato nella più grande categoria dell’in-
dustria. Fondamentale, in proposito, la deci-
sione di insediare finalmente non solo la com-
missione interconfederale sulla revisione del
modello contrattuale, ma anche quella che
fissa regole per la validazione degli accordi.
Due terreni scivolosi per il rapporto tra le
confederazioni, tuttavia il confronto su que-
ste materie non può più essere eluso. Né po-
trà essere trascurata una riflessione sul rappor-
to tra sindacato e politica nel sistema bipola-
re: se ne parlerà in un seminario delle tre
segreterie confederali.

Vertice dei segretari confederali per preparare la protesta del 30 novembre e valutare la vertenza del trasporto pubblico. Angeletti parlerà a Torino

Sciopero: Epifani a Milano, Pezzotta a Venezia

UDC

FORZA ITALIA: contraria alla distribuzione
di benefici a pioggia alle imprese. Chiede che  
gli interventi siano piu' selettivi e mirati sul costo  
del lavoro, in modo da avere effetti apprezzabili  
sul rilancio dell'economia. Favorevole

all'aumento da 7.500 a 10.000 euro della no tax area che  
favorirebbe le piccolissime imprese

ALLEANZA NAZIONALE: punta a un aumento
dello stanziamento previsto a favore degli
sgravi delle famiglie che dovrebbe scattare
l'anno prossimo e a un intervento consistente
a favore del Sud, con riduzione delle imposte

pari al 50% per le nuove attivita' imprenditoriali. Ipotesi
di far partire le nuove aliquote Irpef dall'anno prossimo,  
ma soltanto sugli incrementi di reddito rispetto al 2004

finanziaria necessaria a rendere possibili i tagli fiscali.
In particolare, i tagli ai contributi destinati alle imprese,
quelli del fondo per aree sottoutilizzate e anche la "stretta"
delle risorse per la pubblica amministrazione

LEGA NORD: punta ad aumentare le detrazioni
per le famiglie. Gli esponenti del Carroccio
mirano ad ampliare gli sconti sull'Irap,
in particolare le riduzioni fiscali andrebbero
indirizzate verso le piccole e medie imprese

UDC: negli obiettivi c'e' l'aumento sostanzioso
delle detrazioni inserite nella bozza  
di emendamento predisposta dal ministro  
dell'Economia. L'area di maggiore dissenso 
riguarda una serie di aspetti della copertura

P&G Infograph

Forza Italia rinuncia
al «No tax day»
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An. Alleato principale sulla carta, è rimasto
con un pugno di mosche al termine della

lunghissima verifica. Dopo aver preteso (e
ottenuto) la testa di Tremonti, Fini non ha

capitalizzato il risultato. Ora, dopo il caso
Buttiglione, è quasi ministro degli Esteri ma fa
pressing perché anche Follini entri al governo.

Colonnelli in rivolta: il viceministro Urso ha
chiesto apertamente la promozione alla guida di

un dicastero. An è contraria al ritorno della
proporzionale e favorevole alla «modifica» della

par condicio. Con l’Udc e spalleggiata da
Siniscalco ha strappato a Berlusconi il rinvio

dell’abbattimento Irpef al 2006.

Forza Italia. Il maggior partito della coalizione
appare allo sbando. Il rinvio della riforma fiscale

voluto da An e Udc, dopo il siluramento di
Tremonti, è un boccone amaro. Molte proteste di
elettori delusi sul sito del partito. In più gli azzurri

chiedono interventi più mirati e selettivi per le
imprese anzichè contributi «a pioggia».

Problemi anche sul territorio con la «base» in
rivolta contro i coordinatori regionali.

Nel mirino l’incompatibilità tra incarichi di
partito e di governo.

A sei mesi dalle regionali, Berlusconi persegue
l’obiettivo di abrogare la «liberticida» par condicio

con un ddl del senatore Malan. Ma deve fare i
conti con l’ostilità dell’Udc e in parte della Lega.

Lega. Fronteggia il problema dell’assenza
di Bossi e il timore di perdere l’identità politica

dopo l’approvazione della devolution.
Nella partita rimpasto, abbandonata la pretesa

di una vicepresidenza, chiede la presidenza
di una regione del Nord.

Il ministro Calderoli ne ha parlato apertamente:
vuole Lombardia, Veneto o Piemonte.

Ma è difficile che Forza Italia
sia disponibile a sacrificare

uno dei suoi Formigoni, Galan o Ghigo.
Protagonista della mediazione

nella CdL sul fisco, il Carroccio invoca
più sgravi per le piccole imprese

e l’ampliamento degli sconti sull’Irap.

Udc. Alleato piccolo ma «riottoso», tacciato di
«frondismo» dalla Lega. Sponsor principale della
recente intesa sul fisco - rinvio del taglio del’Irpef

all’anno prossimo e intanto abolizione dell’Irap,
sgravi alle famiglie - che il Cavaliere ha dovuto

ingoiare. Lavora per la modifica del sistema
elettorale a favore della proporzionale, fino a
minacciare il veto sulla Farnesina per Fini. Si

oppone al progetto anti-par condicio del premier
che penalizzerebbe i partiti minori. Follini ha

finora resistito alle pressioni per il suo ingresso
nell’esecutivo e chiede precise «garanzie». Guerra
interna Follini-Buttiglione, con il sottosegretario

Baccini già pronto a giurare e il ministro trombato
a Bruxelles arroccato sulla poltrona.

Marcella Ciarnelli

ROMA Aula di Montecitorio. Primo po-
meriggio di un lunedì piovoso. Va in sce-
na, alla ripresa dei lavori sulla discussio-
ne della Finanziaria, la tragicommedia «il
governo si mantiene in piedi per scom-
messa». Da politico consumato qual è, il
regista-presidente Pier Ferdinando Casi-
ni riesce, con una
gestione della vota-
zione sul filo del re-
golamento, ad evi-
tare alla maggio-
ranza lo scorno di
andare sotto anco-
ra una volta. Voto
aperto in attesa
che i banchi della
maggioranza deso-
latamente vuoti si
riempiano. I «pia-
nisti» fanno il re-
sto. Ma Casini
non li vede perché
«non sono Man-
drake» anche se
«non vengo dalla
luna ed è chiaro a
tutti quel che sta
accadendo. Una
cosa sono le valuta-
zioni politiche,
una cosa le funzio-
ni istituzionali».
L’opposizione pro-
testa mentre cerca
di organizzare un
altro botto come
quello della setti-
mana scorsa. Un
brivido percorre
l’aula. Alla fine la
sfilacciata maggio-
ranza non conosce
la sua Waterloo.

Il premier-Na-
poleone segue da
Arcore l’intera vi-
cenda. Lui in aula
non ci mette pie-
de. Anche se, con
una lettera, dopo
lo scivolone del 9
novembre, ha
provveduto a richiamare all’ordine quan-
ti non si presentano all’appello. A comin-
ciare dai viceministri e i sottosegretari
che, questi ultimi, «per la loro precipua
funzione storicamente e tradizionalmen-
te riconosciuta, devono essere di ausilio
nell’iter dei lavori parlamentari» e, quin-
di, non possono permettersi di pensare
agli affari loro mancando l’appuntamen-
to dell’aula. «L’assenza dei numerosi de-
putati della maggioranza -ammonisce il
premier- ha causato una battuta d’arre-
sto nei lavori parlamentari che è molto
difficile far capire agli italiani». Che già
sono confusi dalle notizie sulla Finanzia-
ria modello Araba Fenice: che ci sia qual-
cun lo dice, dove sia nessun lo sa.

La maggioranza affannata a ritrova-

re un briciolo di compattezza vista in
aula è l’immagine della situazione attuale
del governo. Berlusconi è stretto dalla
morsa di dover mettere d’accordo il rim-
pasto con la legge elettorale cui lui vuole
aggiungere la par condicio mentre la Fi-
nanziaria deve andare in porto e le regio-
nali si avvicinano sempre di più. «Le sleal-
tà si pagano prima o poi», va ripetendo il
premier molto infastidito dagli alleati,

Udc e An in testa,
che hanno osato ri-
bellarsi ad una Fi-
nanziaria che sem-
bra disegnata in
forma di vendetta
proprio nei loro
confronti e degli
interessi elettorali
che loro rappresen-
tano, ma anche
dalla Lega che ha
accettato di buon
grado il ritorno in

campo di Giulio Tremonti e che conti-
nua ad insistere per la presidenza di una
regione del Nord. «Non posso continua-
re a farmi logorare», ha ripetuto Berlusco-
ni. La prospettiva ultima, per lui che non
vuole neanche pensare a un governo bis,
rischia di diventare quella delle elezioni
anticipate. Lui ha da sciogliere anche il
nodo del rimpasto con il solo Fini che
viene dato per certo al ministero degli
Esteri. Ma l'intrecciarsi delle questioni
potrebbe portare anche una grande delu-
sione al vicepremier che continua ad esse-
re indisponibile a lasciare la sua attuale
poltrona e vorrebbe averle tutt’e due. Fol-
lini, da parte sua, continua a prendere le
distanze dall’incarico che gli è stato offer-
to ed aspetta le prossime mosse del pre-
mier. «Che parli prima lui». Il rischio è
che salti tutto rispetto a quel lodo Casini
che non può essere applicato solo parzial-
mente. Allora per Fini addio alla Farnesi-
na.

L’unico che è riuscito a parlare mol-
te volte con il premier ieri è stato il mini-
stro Siniscalco. L’altro protagonista di
una legge di bilancio «solida e credibile»
come lui l’ha definita (in contrasto con il
giudizio del suo predecessore)che ha sen-
tito traballare non poco la sua poltrona.
All'attacco sono andati apertamente il mi-
nistro Marzano, il consigliere economico
di Palazzo Chigi, Renato Brunetta ed il
sottosegretario Gianfranco Miccichè che
ha minacciato di abbandonare il gover-
no: «Se le cifre sono quelle che circolano
le porteranno al Senato ma senza di me».
Il presidente Casini lo ha invitato in aula
a rispondere alle obbiezioni dell’opposi-
zioni. Berlusconi un po’ ha tranquillizza-
to Siniscalco (non si può permettere di
cambiare un’altra volta il ministro del-
l’Economia), un po’ l’ha sollecitato a tro-
vare una soluzione. Viste le spinte con-
trapposte sarebbe meglio parlare di mira-
colo che dovrebbe avverarsi nel corso del
prossimo vertice di maggioranza ormai
destinato a slittare oltre giovedì anche se
le scadenze dell’Europa sono lì a imporre
una decisione.

Tutto in ballo, anche Fini agli Esteri
Berlusconi potrebbe minacciare un nuovo interim. E tuona: basta assenteismo, l’Italia non ci capisce

Maggioranza a pezzi

Ma il presidente del Consiglio è deciso
a chiudere su rimpasto e manovra
economica solo quando tutto sarà chiaro
E così anche la Farnesina torna in bilico

An, a piedi uniti contro il taglio delle tasse Forza Italia, dietro il premier il desertoLega, pronta a colpire Fi in Lombardia

MILANO Urlare «Buffone!» alle suscettibili orecchie di Silvio
Berlusconi non significa insultare le istituzioni. È quanto ha
stabilito ieri il giudice di pace Lidio Morone, respingendo la
richiesta di costituzione di parte civile presentata dalla
Presidenza del Consiglio nel processo contro Piero Ricca,
l’uomo che il 5 maggio scorso rivolse al premier
l’appellativo: «Buffone, fatti processare, rispetta le leggi e la
Costituzione o farai la fine di un Ceaucescu o di un Don
Rodrigo». Immediata e furibonda la reazione di Berlusconi,
con tanto di dito puntato: «Identificatelo». Per quello che
poi definì «un agguato mediatico studiato con il tg3» (che il
giorno dopo subì in redazione un controllo di ispettori
inviati da Flavio Cattaneo), il premier querelò Ricca per

ingiuria aggravata, lamentando anche l’offesa alla
Presidenza del Consiglio e scegliendo di farsi rappresentare
dall’Avvocatura dello Stato (pagata dai contribuenti).
Ora però le istituzioni devono uscire di scena, poichè il
reato in questione riguarda la sfera intima, si concretizza
con «le sofferenze fisiche e psichiche di una persona» e non
può quindi essere riferito ad un organo pubblico. «Una
buona notizia per chi non intende rinunciare alla libertà di
espressione del dissenso» ha commentato Piero Ricca, che
dovrà attendere la prossima udienza del 26 novembre per
sapere se la sua esclamazione era un’ingiuria o una
semplice critica politica.

l.v.

La pessima figura in aula, quasi senza
deputati della maggioranza
e con il premier ad Arcore

segnali di una situazione deteriorata

GOVERNO nel caos

Udc, no all’abolizione della par condicio

La Casa dei ricatti permanenti

Suonare news n.100!
Il mensile dei musicisti è in edicola
direttore Filippo Michelangeli

130 pagine a colori
in regalo il cd “I colori delle stagioni”
(versione per Big Band jazz delle Quattro Stagioni 
di Vivaldi elaborata da Sandro Cerino)

giornale + cd a soli 5,00 euro
Informazioni, tel. 02-70632252, www.suonare.it

Tg1
C’è stato il grande sciopero della scuola contro i tagli, contro la
cosiddetta riforma della Moratti e relativo servizio. Poiché la Moratti
è in Giappone e irraggiungibile il Tg1, rispettoso del suono della
varie campane, fa suonare la campana della ministra citando una sua
frase storica. Ma dove la va a pescare la frase storica? “Citiamo - dice
David Sassòli senza fare una piega – dal libro “Da Mussolini a
Berlusconi” di Bruno Vespa”. Ecco, ormai la fonte del Tg1 è Bruno
Vespa, i suoi preziosi manoscritti, le formidabili confidenze da lui
raccolte nel corso dei secoli: quelli di Vespa non sono libri, ma la
Bibbia, il Corano, il Talmud, le fonti delle grandi religioni. Ogni
volta che Berlusconi sospira, spara una battuta, annuncia le sue
meraviglie, il Tg1 srotola minuti e minuti di omaggi deliranti. Ieri,
che per la maggioranza è stata una giornata terrificante, la politica
interna non era nemmeno nei titoli. Le solite ovvietà del servizio di
Pionati, ve le risparmiamo per non ripeterci.

Tg2
Nell’impaginare un Tg esistono – si sa – parecchie opzioni. Ma
legare, uno dietro l’altro, il servizio sulla distruzione e i morti di
Falluja con quello sul maltempo italiano, finisce col produrre un
effetto strambo: oh, come siamo fortunati, un po’ di pioggia, qual-
che raffica di vento e un po’ di muretti crollati, e che volete che sia?
La maggioranza che si squaglia, Berlusconi che annaspa, ministri che
minacciano dimissioni: anche per il Tg2, la giornataccia dei berlusco-
nes non meritava un titolo.

Tg3
Colin Powell se ne va e Corradino Mineo commenta: “Questo non è
un normale avvicendamento”. E ci anticipa anche qualche retrosce-
na: Bush vuole gestire da solo, senza tanti mediatori, la sua politica
estera, come Berlusconi. A Powell, che è stato comandante supremo
delle forze armate americane, forse non piace il macello di Falluja?
Eh, sì, perché di macello si tratta e ce lo fa vedere Vito Maria
Accardo: i cecchini americani sparano su tutto quello che si muove,
si lasciano alle spalle morti su morti, cadaveri insepolti di donne e
civili, altri cadaveri spappolati sotto le macerie delle case rase al
suolo. Impressionante. La politica italiana, col doppio passo di Ma-
riella Venditti e Roberto Toppetta, racconta di una maggioranza
disastrata, che non trova un accordo sulla “riforma” fiscale e si fa
“autostruzionismo” per paralizzare il Parlamento. Miccichè si vuole
dimettere, Siniscalco no, Berlusconi convoca altri vertici inutili. E
ridicoli.

Il vicepremier Gianfranco Fini

Dire “Buffone” al premier non è un insulto alle istituzioni
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ROMA C’è un malessere evidente tra gli
elettori e gli ex elettori del centrodestra.
Il centrosinistra non è riuscito ancora
ad intercettarlo, mentre il tempo strin-
ge. Grande alleanza democratica e Fede-
razione dell’Ulivo devono mettere in
campo un’iniziativa all’altezza della sfi-
da per il governo. D’Alema e Fassino
pongono l’accento su questo punto. Di
Fed e di Gad i Ds discuteranno più
compiutamente
in un apposito di-
rettivo fissato per
le prossime setti-
mane. Anche per-
ché quello di ieri
ha messo in evi-
denza l’esigenza
di approfondire il
tema dell’iniziati-
va politica del cen-
trosinistra.

«Intendiamo
imprimere un'ac-
celerazione sia al-
la realizzazione
compiuta sia della
Gad che della Fe-
derazione dell'Uli-
vo - spiega Fassi-
no - e l’ormai im-
minente rientro a
pieno titolo sulla
scena politica ita-
liana di Romano
Prodi renderà di
certo tutto più fa-
cile».

Lunedì prossi-
mo, intanto, si riu-
niranno i leader
della Grande alle-
anza democratica
per sciogliere an-
che il nodo dei
candidati presi-
denti del centrosi-
nistra alle regiona-
li della primavera
2005. Mentre il
22 si vedranno i
leader della Fede-
razione. In quelle
occasioni, ricorda
il segretario Ds,
«ultimeremo
agenda, percorso
e iniziative in vi-
sta del grande ap-
puntamento na-
zionale dell'11 di-
cembre contro la
Finanziaria» che
coinciderà con il
rientro in campo del Professore.

E il leader della Quercia torna a
chiedere che la Federazione dei partiti
del Listone si presenti alle regionali con
liste unitarie «ovunque possibile», fer-
mo restando il criterio che «la valutazio-
ne e la decisione debba essere assunta
in sede regionale». Subito al lavoro,
quindi. Per passare dalle parole ai fatti e
per determinare «la scossa» necessaria a
vincere la sfida contro Berlusconi.
D’Alema, anche ieri, ha sollecitato «una
grande campagna di iniziative» sui temi
economici e sociali e sui temi della sicu-

rezza dei cittadini allarmati più che mai
dalla minaccia del terrorismo. Secondo
il presidente della Quercia, poi, «c’è
una grave carenza di direzione politica
del centrosinistra». Perché, tra l’altro,
«nonostante il lavoro generoso di Fassi-
no», rappresenta «un elemento di debo-
lezza politica» il fatto che nelle Regioni
che decideranno il risultato elettorale
della primavera 2005, il centrosinistra

non abbia ancora
individuato i can-
didati presiden-
ti».

Un rilievo cri-
tico e una solleci-
tazione - spiega-
no in via Naziona-
le - rivolti alla
Gad nel suo com-
plesso e non certo
a Prodi, Rutelli o
al segretario della
Quercia piuttosto

che ad altri.
Ma il vertice Ds, ieri, ha discusso

anche della Federazione dell’Ulivo e del
congresso che si svolgerà a Roma dal 3
al 5 febbraio 2005. Fabio Mussi chiede
che le sezione dibattano anche il proto-
collo sulle regole della Fed varato dalla
commissione ad hoc lo scorso ottobre.
«Quel progetto comporta una cessione
di sovranità su materie fondamentali e
richiede quindi una radicale modifica
dello Statuto e l’unico sovrano che può
decidere su questo è il congresso nazio-
nale», spiega Mussi. Per il leader del
correntone la mozione Fassino non ren-
de espliciti i termini di quell’intesa.
«Mentre il segretario dice che la Federa-
zione deve allargarsi - aggiunge - l’ac-
cordo tra Ds, Margherita, Sdi e Repub-
blicani italiani prevede il potere di veto.
Richiede l’unanimità per l’allargamen-
to. Scava, cioè, un fossato e alza un
ponte levatoio». Ora, sulla base del pro-
tocollo, le regole della Federazione do-
vranno essere approvate dai partiti che
dovranno promuoverla entro il 31 di-
cembre. Prima, cioè, delle assise nazio-
nali dei Ds. Nelle scorse settimane dalla
maggioranza della Quercia avevano
spiegato che già i congressi di sezione
(che si concluderanno a metà dicem-
bre) avrebbero discusso, approvato o
respinto la mozione Fassino e il suo
progetto di Federazione. E che attraver-
so questo percorso la Quercia avrebbe
deciso anche sulle regole e sulla cessio-
ne di sovranità alla Fed in tempo per la
scadenza del 31 dicembre.

Ieri, però, sia D’Alema che Fassino,
rispondendo a Mussi, hanno lasciato
intendere che quella data fissata per la
ratifica delle regole non rappresenta un
tabù. Hanno aperto la porta, cioè, ad
uno slittamento dei tempi. Il documen-
to Ds, Margherita, Sdi e repubblicani,
quindi, sarà discusso anche dai congres-
si di federazione che seguiranno quelli
delle unità di base e avrà una consacra-
zione ufficiale a febbraio. E un congres-
so nazionale che delibera sulle regole
della Federazione invia anche agli allea-
ti «un messaggio forte» sulla volontà
della Quercia di impegnarsi a fondo per
dare gambe al progetto di Prodi.  n.a.

N
o al petalo socialista della Margherita. È
stato Pierluigi Castagnetti a stoppare
con energia nel corso della riunione del-

la direzione Dl di ieri qualsiasi disegno in tal
senso. Un avvertimento preciso a Francesco
Rutelli e Franco Marini che già si apprestavano
a condurre in porto l’operazione di imbarcare
nel partito l’associazione culturale Polis (presi-
dente Salvatore Cardinale, dirigente Dl, segreta-
rio Enrico Manca, ex socialista, vicepresidente
Tiziana Parenti, ex magistrato e forzista della
prim’ora, più un gruppetto di affiliati fra cui
Giusi La Ganga). Per oggi è già stata convocata
una conferenza stampa dell’associazione (con
la partecipazione di Rutelli e Marini). E Manca
ha già spiegato ai giornali di non potersi colloca-
re fra i socialisti della Cdl per «inagibilità» e
neppure nello Sdi, troppo piccolo. Il cartonci-
no di presentazione di Polis, già stampato, reca
appunto lo slogan «Con Polis anche il petalo
socialista della Margherita».

La questione era già stata trattata nell’uffi-
cio di presidenza della Margherita la scorsa set-
timana ed aveva trovato l’opposizione dura di
Castagnetti e Arturo Parisi. Ieri non era all’ordi-
ne del giorno della Direzione ma Castagnetti
l’ha rilanciata in apertura dopo la relazione di
Rutelli (che aveva tenuto l’argomento molto
sotto traccia) aprendo la via a un coro di no. E
di fronte alle riserve che montavano a panna,
sia Rutelli che Marini hanno dovuto spiegare di
non aver preso impegni con nessuno, che «la
questione non è matura» perché «nessuno ha
avanzato formale richiesta agli organi naziona-
li». Una sorta di sospensiva. Che però ha solle-
vato molta irritazione. Castagnetti e Parisi
avrebbero voluto una vera e propria marcia
indietro che non c’è stata. «C’è un ragionamen-
to aperto che non possiamo chiudere» avrebbe
detto Rutelli.

Resta da vedere che cosa accadrà oggi alla
conferenza stampa di Polis. Nell’entourage di

Castagnetti e di Parisi spiegano che Rutelli e
Marini dovranno comunque frenare, proporre
modalità di adesione individuale, non potran-
no santificare le nozze con Polis come se niente
fosse. Il fatto è che gli abboccamenti fra Cardi-
nale, Marini e Rutelli sono già andati molto
avanti. «Se si introduce il principio del petalo
socialista - ha detto in tono perentorio il capo-
gruppo Dl alla Camera - si ripropone anche
quello del petalo popolare, regrediamo a un
modello federativo. Non esiste proprio. La Mar-
gherita non ha petali. È nata come soggetto che
mette insieme culture diverse. Non possiamo
farne un pentapartito». E non si tratta neppure
di «una preoccupazione indotta da Boselli»
(che ha preso molto male tutta la faccenda).

A ruota, Arturo Parisi ha addotto proble-
mi statutari: «Una cosa l’adesione individuale
un’altra l’adesione come “petalo” che non è
tollerabile. Quando abbiamo promosso la Mar-
gherita ognuno di noi si è spogliato dell’antica
appartenenza». Secondo Beppe Fioroni «se una
associazione culturale condivide alcuni punti
politici programmatici può avviare un rappor-
to di collaborazione con il partito, ma l’entrata
nei Dl non è all’ordine del giorno». Se poi «uno
vuole entrare nel partito - spiega Fioroni - pren-
de la tessera e si iscrive». Insomma, per Manca
e compagni, un percorso dal basso. Si rivolga-
no dunque al circolo territoriale di Torino. «La
Margherita non può diventare refugium pecca-
torum» taglia corto Ermete Realacci che reputa
inutile allargare l’Ulivo a «pezzi di ceto politi-
co». «Non siamo l’associazione dei reduci» tuo-
na Nando Dalla Chiesa.

Diverso l’atteggiamento nei confronti di
D’Antoni (ieri ha partecipato alla riunione) che
si iscriverà al gruppo parlamentare Dl e sarà
cooptato in Direzione. «Il suo è un ritorno a
casa - ha esortato Marini - Che diamine, non
dico di uccidere un vitello grasso, ma almeno
un agnello...».  lu.b.

D’Alema: Gad senza direzione politica
Fassino: «Il rientro di Prodi renderà tutto più facile». L’11 dicembre manifestazione a Milano

la nota

NAPOLI Maurizio Valenzi, ex sindaco di Napoli
del Pci, compie 95 anni oggi. Per lui gli auguri di
Piero Fassino, del capogruppo dei Ds alla Camera
, Luciano Violante, del sindaco di Napoli
Iervolino, e del governatore della Campania,
Bassolino. «I napoletani si stringono a lei - dice il
sindaco di Napoli- in un forte e caloroso abbraccio
in segno di infinita stima e profonda gratitudine».
«Caro Maurizio io ti considero il fratello maggiore

di tutti quanti noi abbiamo governato nell'ultimo
decennio e governeremo Napoli nei prossimi anni.
Sei stato l'iniziatore di una stagione nuova e di
grande speranza mai dimenticata. I tuoi
novantacinque anni, che festeggio con un grande e
affettuoso augurio di buon compleanno - dice
Bassolino - ci dicono che la razza dei veri
combattenti ha sempre tanta voglia di esserci e
tanta energia da mettere in campo.

Il segretario Ds: «Intendiamo imprimere
un’accelerazione al compimento di Gad e Fed»
Mussi chiede che le sezioni dibattano anche
il protocollo di regole della Fed

Vecchi criteri e nuove potenzialità
Pasquale Cascella

Barba e capelli

il caso

IL CONFRONTO nel centrosinistra

È
la nemesi, se pure l’era della ber-
lusconizzazione del Tg5 è inau-
gurata con un incalzare dramma-

tico e allarmante di notizie di cronaca
che fanno giustizia della demagogia di
quattro anni fa. Quando, si ricorderà,
il tema della sicurezza rimbalzava dalle
tv del premier-tycoon alla spregiudica-
ta campagna elettorale contro l’allora
governo dell’Ulivo. Non c’è verso: per
quanto si sostituisca Enrico Mentana
con Carlo Rossella, la matassa è diven-
tata talmente intricata che, da qualun-
que parte si provi a tirare il bandolo,
c’è solo da comunicare il senso genera-
le di un fallimento. Così, paradossal-
mente, la scelta editoriale di Rossella
finisce per amplificare, e persino legitti-
mare (a fronte delle recriminazioni for-
ziste alla Fabrizio Cicchitto) la scelta
politica di Piero Fassino di denunciare
nell’aula di Montecitorio le pesanti rica-
dute sul paese dell’agonia del centrode-
stra. Appunto, dalla sicurezza interna a

quella internazionale.
Per poterlo fare nel rispetto dell’ordine
del giorno dei lavori parlamentare, il
segretario dei Ds ha dovuto sacrificare i
lavori del Direttivo della Quercia sui
pericoli dell’attuale momento politico.
Del resto, puntualmente riscontrati al-
l’arrivo a Montecitorio, davanti allo
squallido spettacolo dell’ostruzioni-
smo alla rovescia di una maggioranza
impaurita dal possibile bis della clamo-
rosa sconfitta sul primo emendamento
alla Finanziaria. Una sbandata in più,
quei 40 minuti di ritardo, di cui chiede-

re conto e ragione a Berlusconi, chia-
mato da Fassino a chiarire in Parlamen-
to di «cosa si sta parlando», di quale sia
la «vera manovra finanziaria», di cosa
stia accadendo nel governo. Fassino lo
ha fatto non solo a nome delle forze
politiche che si avviano a federarsi nel-
l’Ulivo ma dell’intera e più grande alle-
anza democratica. Questa novità in-
dubbiamente segnala un salto di quali-
tà nella sfida alternativa del centrosini-
stra. Che potrebbe esplicitarsi in una
iniziativa ancora più clamorosa con il
ritorno di Romano Prodi: qualora il

premier dovesse continuare, per dirla
alla maniera di Pier Ferdinando Casini,
a «stare sulla luna», è possibile che il
centrodestra si rivolga al presidente del-
la Repubblica.
Diffusa è, dunque, nel centrosinistra
l’esigenza di colmare rapidamente la
«grave carenza di direzione politica»
segnalata da Massimo D’Alema al Di-
rettivo dei Ds. Un rilievo che, per pri-
mo, il presidente della Quercia ha inte-
so spersonalizzare, ma non per questo
il suo valore politico risulta meno di-
rompente. Anzi, il riferimento alla pros-

sima scadenza elettorale delle regiona-
li, che inevitabilmente varrà come ban-
co di prova tanto per il nerbo riformi-
sta della Federazione unitaria quanto
per la convergenza programmatica del-
la più larga alleanza di centrosinistra,
rende esplicito il legame con il precipi-
tare della crisi del centrodestra. Per cui
il richiamo è a far emergere già dall’ap-
puntamento delle regionali una classe
dirigente e un progetto di governo im-
mediatamente alternativi. Da questo
angolo visuale può apparire attardata,
se non stridente, la discussione che, in-

vece, sembra appassionare la Margheri-
ta di Francesco Rutelli sul petalo sociali-
sta in più o in meno. Che, guarda caso,
si riflette sull’ipoteca identitaria, oltre
che competitiva, alla presentazione alle
regionali della lista di Uniti nell’Ulivo.
Per Fassino è politicamente importan-
te che ci sia «ovunque possibile», per
Beppe Fioroni invece è un «tirare la
corda» rispetto al dettato del criterio
precedentemente definito in cui il suo
leader ha rinchiuso la Margherita. E
però lo stesso Rutelli invoca un «cam-
bio del passo», non solo di «opposizio-

ne» ma anche di «progetti concreti», a
cominciare da quello della giustizia,
con cui sfidare al «dialogo» una Casa
delle libertà che, in vero, ha già blinda-
to alla Camera il testo della contrappo-
sizione sortito dal Senato. Discutibile e
in effetti discussa, è anche questa una
questione che evidenzia come i vecchi
strumenti (e non solo del listone) non
sono in grado di compensare le caren-
ze di direzione politica. Una ragione in
più per misurarsi con metodi nuovi
per nuove politiche. Un buon esempio
viene dalla Calabria, dove la dirompen-
te disputa sulla candidatura a presiden-
te della regione è stata superata dal pas-
so in avanti compiuto dall’intera allean-
za con l’affidamento a duemila grandi
elettori (espressi dai partiti, dalle ammi-
nistrazioni e istituzioni locali e dalla
società civile) il compito di delineare il
programma e di scegliere il candidato.
Le potenzialità, se si vuole, non manca-
no.

Guarda un po', alle volte, i casi della vita.
Giovedì scorso l'Italia unanime si stava
congratulando con Canale 5, «vero servi-
zio pubblico», per l'ottima fiction su Bor-
sellino. E subito Canale 5 licenziava Men-
tana per sostituirlo con Rossella, noto
visagista-tricologo. Così l'Italia unanime
si precipitò a solidarizzare con il subco-
mandante Enrico e a piangere sulla tom-
ba il suo Tg5 libero e indipendente. E
subito, a turbare le esequie, giunse da
Padova la notizia del terribile agguato a
due giovani coniugi, incatenati, aggrediti
a colpi di martello e lasciati in fin di vita
in una villa del Padovano, forse a scopo
di rapina. Così la mente correva alle leg-
gendarie edizioni del Tg5 della campa-
gna elettorale 2001, che rappresentavano
un paese (l'Italia) in preda a orde barbari-
che di clandestini e rapinatori, grazie ai
governi dell'Ulivo. In stereofonia con
quella sacra rappresentazione, Silvio Ber-
lusconi, padrone anche del Tg5, infestava
l'Italia di manifesti con scritto «Città più
sicure» promettendo di dimezzare i reati
e di azzerare gli sbarchi di immigrati.

Non appena il Cavalier Padrone ebbe vin-
to le elezioni, sbarchi e rapine sparirono
(o quasi) dal Tg5. Ma non dal Paese do-
ve, anzi, crebbero e si moltiplicarono. Ra-
gion per cui, ieri, i telespettatori orfani
del tg libero e indipendente devono esser-
si domandati, increduli, a proposito della
feroce rapina di Padova: vuoi vedere che,
niente niente, l'Ulivo è tornato al gover-
no e non ci han detto nulla?

Col tempo, quando il regime sarà ca-
duto e tornerà un minimo di informazio-
ne, qualcuno potrebbe addirittura porsi
un'altra domanda: ma come mai, nell'ot-
tima fiction su Paolo Borsellino, non si
faceva alcun cenno all'intervista-testa-
mento rilasciata dal giudice tre giorni pri-
ma che ammazzassero Falcone e 50 gior-
ni prima che ammazzassero lui? Si tratta
della celebre intervista trasmessa notte-
tempo da Rainews24 e ripresa poi da quei
criminosi di Luttazzi e Santoro. Sarebbe
stato un ottimo finale, mostrare Borselli-
no mentre annuncia a due giornalisti
francesi che la sua Procura sta indagando
sui rapporti fra Berlusconi, Dell'Utri e

Vittorio Mangano, che a suo avviso non
era uno stalliere, ma un «uomo d'onore
di Cosa Nostra, terminale del traffico di
droga a Milano, testa di ponte dell'orga-
nizzazione mafiosa nel Nord Italia». Ma
pareva brutto parlare di corda in casa
dell'impiccato.

Che, a 11 anni dalla discesa in campo
del Cavaliere, Mentana e chi per lui co-
mincino a domandarsi se non esista un
possibile conflitto d'interessi fra il padro-
ne del Tg5 e il padrone del regime, è
incoraggiante. C'è chi, come Montanelli,
l'aveva già capito nel 1993, ma non tutti

hanno i riflessi così pronti. Mentana,
quando Indro fu cacciato dal Giornale
che aveva fondato, dichiarò impavido:
«Sto cominciando a sentirmi a disagio»
(8-1-1994). Ma fu un attimo, poi gli pas-
sò.

Due mesi dopo il pool di Milano chie-
se al gip l'arresto di Dell'Utri: lui sparò la
notizia (una richiesta di arresto non anco-
ra valutata dal gip!) al Tg5, così il polvero-
ne salvò dalle manette l'amico del padro-
ne. Dell'Utri ringraziò: «Devo ancora rin-
graziare il Tg5 se non sono andato in
carcere». Da buon craxiano, Mentana

partecipò attivamente all'attacco contro
la magistratura. Nel '95 serviva una faccia
presentabile per depistare le indagini su
All Iberian, la società off-shore usata da
Berlusconi per imbottire Craxi di miliar-
di. Il 24 novembre l'apposito Mentana
intervistò, a Parigi, il socio arabo del Ca-
valiere, Tarak Ben Ammar, il quale giurò
al Tg5 che non c'era nulla di illecito:
l'amico Silvio gli aveva pagato 15 miliar-
di per certi diritti televisivi e per uno
spiacevole disguido i quattrini erano fini-
ti su un conto di Craxi anziché sul suo.

La balla era talmente grossa che, con-
vocato dal tribunale per ripeterla sotto
giuramento, il buon Tarak preferì non
farsi vedere. Nel 2001, debilitato dalle ac-
cuse di Montanelli («questa è la destra
del manganello, alla Rai faranno piazza
pulita, era Mussolini che non sopportava
la satira»), il Cavaliere si rifà il trucco
elogiando la satira «buona» di Sabina
Guzzanti contro quella «cattiva» di Lut-
tazzi. Mentana, prontamente, spara la no-
tizia al Tg5 e chiede un'intervista a Sabi-
na. Lei accetta, ma a un patto: rompere il

gioco di Berlusconi esprimendo massima
solidarietà a Luttazzi. Mentana promette
non una, ma tre volte. Poi taglia tutte le
frasi di solidarietà a Luttazzi. Il gioco (del
Cavalier Padrone) è fatto: Sabina buona
contro Luttazzi cattivo. Gioco tanto più
riuscito in quanto - Berlusconi dixit - «il
Tg5 è di sinistra». Mentana completa
l'opera facendo campagna elettorale per
l'astensione: tipico atteggiamento da co-
munista.

Gli ingenui, per troppo affetto, pensa-
vano che facesse così perché eseguiva de-
gli ordini. Ora invece apprendiamo dalla
sua viva voce che, «in tredici anni, Berlu-
sconi non mi ha mai chiesto nulla». Dun-
que lo faceva gratis, spontaneamente. Ma
ora non va più bene nemmeno lui: segui-
tava a mandare in onda la pelata berlusco-
niana senza ritoccarla nemmeno un po'.
Non aveva capito che siamo in un regime
e certe cose non si fanno. Il coiffeur Ros-
sella, invece, l'ha capito da un pezzo. Un
padrone - diceva il maggiordomo Jeeves
nei romanzi di Wodehouse - lo si giudica
dai servitori che si sceglie. E viceversa.

La Margherita si divide sul «petalo socialista»
Marini e Rutelli vogliono Manca e La Ganga

Ieri si è riunito il direttivo Ds
E il presidente del partito ha lanciato l’allarme

«Serve una grande campagna
sui temi economici e sociali»

Massimo D'Alema e Piero Fassino

L’ex sindaco di Napoli Valenzi compie 95 anni
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Segue dalla prima

Di sicuro, Frattini, da buon maestro di sci,
ha compiuto evoluzioni fenomenali, fanta-
stici slalom per evitare le trappole sul con-
flitto d'interessi, il mandato d'arresto euro-
peo, le leggi «ad personam» del suo gover-
no. «Sono qui a rappresentare l'Europa e
non potrò essere avvocato difensore di
alcuno Stato e nemmeno del mio Paese».
È il suo ritornello.
Insistente. Rappre-
sentante dell'Euro-
pa e non più del go-
verno Berlusconi.
Un giudizio sulle
tante leggi contesta-
te? Non può: «Non
posso commentare
le leggi di qualsivo-
glia Stato mem-
bro».
Frattini è lì, davan-
ti alla commissio-
ne «Libertà Pubbli-
che», quella che ha
visto il naufragio
di Rocco Buttiglio-
ne, e sembra quasi
avvolgersi nella
bandiera a dodici
stelle dell'Unione.
Un europeista
«convinto ed entu-
siasta», si presenta.
Si blinda in Euro-
pa. In «fuga» da un
governo in difficol-
tà che, per esem-
pio, non esiterà ad
incalzare per pre-
tendere il recepi-
mento del manda-
to d'arresto: «Eser-
citerò la massima
pressione». Anzi,
vigilerà perché la
«trasposizione del-
la norma non svuo-
ti la sostanza del
mandato perché sarebbe una violazione
della regola». Frattini arriva a dire (forse
pensa al disegno di legge italiano?) che se
«si ripristina un filtro politico, si violerà la
norma». Una dichiarazione molto impe-
gnativa per il futuro.
Il ministro-commissario esalta la Carta
dei diritti. Lo fa ripetutamente. Con volu-
ta ostentazione. Non è come Buttiglione
che non ebbe la stessa prontezza. I diritti?
Inalienabili. La non discriminazione? Una
«priorità» della nuova Commissione. E
non è affatto scontento che il presidente
Josè Barroso abbia confermato una sorta
di tutela sul tema della non discriminazio-
ne: decisione «saggia e opportuna». A lui
non possono chiedere se l'essere omoses-
suale sia peccato. Ma la baronessa Lu-
dford, una dura della commissione parla-
mentare, gli chiede se è massone. Il presi-
dente Bourlanges interviene: «Se vuole
può anche non rispondere a questa do-
manda che riguarda convizioni personali
e nessuno gliene chiederà conto». Frattini
non si sottrae e dichiara: «Non sono mas-
sone e non lo solo mai stato». Risposta
secca. Avanti.
Per caso, Frattini intende dire qualche pa-

rolina sugli attacchi di Buttiglione alla
commissione che lo ha giudicato? Sulle
presunte prevenzioni religiose? Mani in
alto. Frattini non giudica nemmeno una
virgola di quanto detto da Buttiglione. Co-
me dire: è un'altra storia. Invoca: «Giudi-
catemi per quello che dico, sono le rispo-
ste che vi do ad esprimere il mio pensie-
ro». La religione e lo Stato? «La distinzio-
ne tra Chiesa e Stato è un pilastro di tutte

le democrazie mo-
derne». La fa facile,
a suo modo, di
fronte alle ripetute
domande sulle scel-
te giudiziarie del
governo italiano.
Frattini è europeo.
Anzi apolide. Citta-
dino del mondo.
L'Italia? Lontanissi-
ma. Ai confini dell'
omissione, non di-
ce una parola, co-
me vorrebbe Lilli
Gruber, sul «lodo
Schifani», sulla leg-
ge del falso in bilan-
cio a rischio Corte
di Giustizia, sulla
Bossi-Fini censura-
ta dalla Corte Costi-
tuzionale e la cui
sentenza, ammet-
te, il «governo ita-
liano dovrà rispet-
tare».
Più Europa. Mag-
giore Europa. Più
norme comuni.
Più armonizzazio-
ne. Un crescendo.
In fondo, da giuri-
sta, dice, ha studia-
to per anni «Liber-
tà, Sicurezza e Giu-
stizia». Dunque, è
preparato. Ma ince-
spica, e non poco,
sui «campi» per gli

immigrati. Prima dice che il solo parlarne
è «inaccettabile», poi si capisce, a richiesta
di ulteriore chiarimento, che per lui i cam-
pi si possono fare ma non prima di avere
una normativa europea. S'incarta sulla do-
manda di una deputata svedese che vuol
sapere se condivide una legislazione puni-
tiva sugli uomini che vanno con le prosti-
tute. Giri di parole, necessità di «principi
comuni», consultazione della società civi-
le.. Il deputato replica: «Parole, parole, pa-
role». E l'informazione, il diritto al plurali-
smo? La Carta dei diritti, che Frattini ricor-
da a ogni piè sospinto («Mi sono sempre
battuto perché avesse valore giuridico nel-
la Costituzione», si vanta) lo prevede. Mi-
chele Santoro vuole una risposta, è fresca
la destituzione di Mentana dal Tg5. No.
Frattini non può: «Non commento i riferi-
menti a situazioni del mio Paese». Promet-
te di occuparsi, sul piano europeo, della
concentrazione dei media? «Vedrò, contat-
terò, nei limiti…». E giunto al traguardo
proclama: «Esprimo la forte convinzione
che il Parlamento europeo è un attore poli-
tico a pieno titolo…». Attore. Almeno
quanto lui.

Sergio Sergi

DALL’INVIATO Vincenzo Vasile

PALESTRINA Ancora quelle parole, incredibil-
mente diventate scomode. Resistenza. Costitu-
zione. Unità della nazione. Memoria. Carlo Aze-
glio Ciampi è tornato ieri a pronunciarle a Pale-
strina: il presidente della Repubblica parlava del-
la strage di Vigesimo, compiuta dai militari tede-
schi il 28 maggio 1944, nella cittadina laziale.
«Per vendicare la morte di un tedesco ucciso dai
partigiani il comando tedesco in ottemperanza
al famigerato bando Kesserling, decise di giusti-
ziare dieci cittadini di Palestrina».

Tra i catturati per la barbara rappresaglia,
quel giorno c’è un ragazzo disabile, il vecchio

padre non vuole abbandonarlo, si unisce al grup-
po e viene anch’egli trucidato. Da quell’episodio
di «resistenza all’invasore», Ciampi trae una le-
zione attuale: importante anche per il valore
profondo che riveste l’unità territoriale del Pae-
se, tema sul quale Ciampi non ha risparmiato in
questi mesi moniti severi giusto in coincidenza
con la discussione parlamentare sulle «riforme».
E proprio «il ricordo di quei mesi del 1944 ci fa
riflettere su quanto fosse unito nei sentimenti il
popolo italiano, che dopo quasi due anni di
divisione, anche territoriale, seppe subito ritrova-
re le ragioni profonde della sua unità nella rico-
struzione materiale e morale del Paese». L’unità
nazionale è, dunque, valore costituzionale pri-
mario da difendere, perché quella «ricostruzio-

ne» trovò proprio nella Costituzione della Re-
pubblica «il suo momento più alto».

Gli ideali della Resistenza» - Ciampi incalza
- sono all’origine dell’unità europea. Quello che
si è concluso con la firma del nuovo Trattato
costituzionale europeo è, infatti, un processo
che viene da lontano: da un «movimento per la
pacificazione e l’unificazione dei popoli euro-
pei», alla cui origine fu il sacrificio della vita in
nome di quegli ideali da parte di «tanti uomini e
donne», in Italia «così come in tutti i Paesi del-
l’Europa occupata dal nazismo». E anche questo
passaggio può essere letto come una sollecitazio-
ne rivolta alla maggioranza perché segua una
condotta coerente con gli impegni europeisti
sbandierati al momento della firma della nuova
Costituzione. Il fatto che il presidente indichi il
filo storico e politico che unisce la Resistenza
con la nascita dell’Europa unita può suscitare
anche qualche stridente risonanza con la nomi-
na annunciata di un esponente della destra ex-fa-
scista come Gianfranco Fini alla Farnesina.

E’ un momento molto delicato per i rappor-
ti tra Quirinale e governo: proprio ieri è apparsa

sui quotidiani del gruppo Riffeser un’intervista
del ministro Gasparri che con un irrispettoso
avvertimento strattona Ciampi sulla questione
della grazia a Sofri. «Perché il Quirinale conti-
nua a chiedere queste carte? - chiede Gasparri -
Con quali obiettivi?». Le «carte» sono quelle del
fascicolo che Castelli ha affossato in un infinito
ping pong burocratico e solo recentemente con-
segnato a Ciampi. «Ciampi non firmerà. Non
posso immaginare che il Quirinale compia un
atto contro la Costituzione», è la battuta di Ga-
sparri che lascia presagire nuove tempeste. Se-
condo lui la mancata controfirma del ministro
Castelli renderebbe nulla, infatti, la decisione,
probabilmente positiva, di Ciampi. Ma la prassi
costituzionale affida al guardasigilli una sempli-
ce presa d’atto. Un «atto dovuto che si limita ad
accertare la provenienza e la legittimità del pro-
cedimento. Se Castelli non controfirmasse impe-
direbbe ad un organo costituzionale l'esercizio
delle sue prerogative commettendo un reato»,
replica il senatore ds, Stefano Passigli. Ma ieri
invano si è atteso che dalla maggioranza si levas-
se alcuna voce in difesa del capo dello Stato.

Frattini si scopre un altro uomo
Da commissario Ue promette di battersi contro il conflitto di interessi e per il mandato di cattura

Il Wall Street Journal si occupa del «putiferio
ecologico» creato dal tunnel sottomarino che Ber-
lusconi ha costruito nella sua villa in Sardegna.

In un articolo di Gabriel Kahn, il WSJ raccon-
ta dello «scontro sui permessi edilizi e le accuse di
uso improprio del potere«. Precisando che «usa-
re una carica
pubblica per
proteggere
una proprietà
privata non è
certo lo scan-
dalo maggio-
re» per l’Italia
di Mani Pulite
e Parmalat,
ma «l’opposizione vede questa mobilitazione del
potere di Stato come un segnale molto serio: un
regime che fonde gli affari del premier con la sua
politica».

«Nessuna attenuante per Berlusconi, valutato
quarto uomo più ricco del mondo, dietro Bill
Gates, Rupert Murdoch e George Soros - scrive
Le Figaro - Nel gennaio scorso la Corte costituzio-
nale ha respinto una legge che garantiva l’immu-
nità alle più alte autorità dello stato. In cambio, il
Senato ha ap-
pena approva-
to un progetto
di riforma del-
l’ordinamento
giudiziario,
ora sotto esa-
me alla Came-
ra. Il Guardasi-
gilli è convinto
che si potrà approvarlo entro la fine dell’anno,
malgrado l’opposizione dei magistrati, che han-
no convocato uno sciopero generale il 24 novem-
bre. Il terzo in un anno»

Interrogato nega di essere massone
ma tace sulle leggi-vergogna, sul lodo
Schifani, sul falso in bilancio, sulla Bossi-Fini
E inciampa sui campi per gli immigrati

ROMA L'assemblea dei giornalisti
del Tg3, riunita ieri, «respinge con
preoccupazione l'ipotesi avanzata
dai vertici aziendali di ridurre di
cinque minuti l'edizione delle
14.20», cosa che ha comunicato
loro lo stesso direttore, Antonio Di
Bella, (ne aveva parlato al Cdr).
«Sono ormai mesi - dice il
comunicato dell’assemblea - che la
direzione generale cerca di
ridimensionare, negando spazi,
risorse e personale, un telegiornale
che rappresenta una voce
importante nel panorama
dell'informazione italiana». I
giornalisti infine chiedono alla
commissione di Vigilanza di
«portare alla luce le reali

intenzioni dei vertici della Rai e al
direttore di difendere gli spazi e
farsi carico del rilancio» del tg, in
tutte le sue edizioni. I cinque
minuti sottratti dovrebbero infatti
sommarsi ad altri per dare spazio
a una rubrica regionale (a partire
dal novembre 2005, assicura Di
Bella), Tutto ciò non convince i
giornalisti, che temono solo una
sottrazione di spazi. L’allarme
viene recepito dal gruppo Ds in
Vigilanza, che già da oggi chiederà
la convocazione urgente dei
sindacati Rai.
Acque agitate anche a RaiMed:
tutti i sindacati vogliono aprire
una vertenza per il potenziamento
e il rilancio del canale.

L’ITALIA in Europa

stampa estera

Ciampi: Europa fondata sulla Resistenza
Cresce la freddezza con Palazzo Chigi

Il Tg5 di Rossella: con me diventerà una spa
Mentana: faranno un tg filogovernativo. Calabrese alla guida di Panorama, agitazione alla Gazzetta dello Sport

Il ministro degli Esteri del governo
Berlusconi che si è schierato

con gli Usa contro la Ue
si scopre europeista entusiasta

Durante il dibattito milanese per la presentazione della rivista dell’Udc, i due possibili vicepremier hanno trovato due punti di contatto: la riforma del risparmio e il Sud

Fra Tremonti e Follini primi passi da «Formiche»

Il nuovo commissiario europeo Franco Frattini

L’assemblea del Tg3: no al ridimensionamento

Natalia Lombardo

ROMA Carlo Rossella è entrato ieri mattina al
centro Palatino in Mercedes, promettendo al
Tg5 «autorevolezza, prestigio e audience» e con-
fermando tutte le mansioni a giornalisti e con-
duttori. Rossella che è uomo di mondo, è riusci-
to ad addolcire la redazione piuttosto sospetto-
sa, la quale mantiene comunque lo stato di
agitazione in attesa che, fra due settimane, il
neo direttore presenti il suo piano editoriale sul
quale sarà votato il gradimento. Chicco Menta-
na però rovina la festa: reclama «glasnost» a
Mediaset e, ospite su La7, dichiara: «È una scel-
ta che rientra nella logica di fare un Tg più
filogovernativo»; ribadisce il legame fra la sua
defenestrazione e la Legge Gasparri: «È il segre-

to di Pulcinella: la Gasparri mette al riparo
Mediaset da tante cose. Una volta approvata, in
azienda si sono detti: a questo punto siamo
quello che vogliamo essere».

In ritardo (ma con tante scuse), ieri Mon-
dadori ha comunicato al comitato di redazione
di Panorama che il nuovo direttore è Pietro
Calabrese, in uscita dalla Gazzetta dello Sport
dove resterà fino al 1 dicembre. L’assemblea si
riseva di scrivere un documento, ma aspetta di
incontrare il neo direttore. Restano però i dub-
bi su chi firmerà il numero del settimanale in
uscita il 2 dicembre ma redatto dal 26 (quello
che esce sabato lo firma ancora Rossella).

Ma alla «rosea» il clima è nero, la redazio-
ne della Gazzetta è arrabbiata per il vuoto di
notizie sul nuovo direttore: riuniti in assem-
blea, i giornalisti protestano per aver saputo

dell’uscita di Calabrese «dalle agenzie e non
dalla Rcs Quotidiani», chiedono un incontro
entro 48 ore all'amministratore delegato Vitto-
rio Colao e affidano al Cdr un pacchetto di tre
giorni di sciopero da gestire «in base agli svilup-
pi».

Pietro Calabrese, 60 anni, direttore del
Messaggero nel 1996, fu poi chiamato dalla Rcs
a guidare il portale web della Rizzoli, mai decol-
lato (un flop di Maurizio Romiti), finché non
passò a dirigere Capital e, dal 2002, la «Gazzetta
dello Sport». La sua nomina a Panorama è stata
sostenuta da Marina Berlusconi (quindi dal pa-
dre) mentre il management Mondadori, l’am-
ministratore delegato Costa e il capo dei perio-
dici Briglia, avrebbero preferito una scelta inter-
na al gruppo e più giovanile: nella rosa c’era
infatti anche Carlo Verdelli, attuale direttore di

Vanity fair. Calabrese viene considerato vicino
a Montezemolo e Della Valle, ma anche che sia
gradito al mondo politico a 360 gradi (infatti
ha ricevuto anche gli auguri di Veltroni e Ga-
sbarra dalle istituzioni romane, da non confon-
dersi con le congratulazioni di Gasparri). Per la
Gazzetta per ora circolano solo i boatos sulle
divisioni in casa Rcs: in pole Di Rosa, dal Seco-
lo XIX, ed Ermini, condirettore del Corriere
della Sera in attrito con Folli. In pista anche
Zappelloni, anche lui di casa a Via Solferino.

Il piano di riorganizzazione dei media di
famiglia è quasi messo a punto, nella campagna
di rassicurazione pre elettorale che il capo fami-
glia Silvio B. ha meso in atto. Qualcosa è anda-
to storto, però, per quell’exploit di Chicco in
diretta tv, che ha spiazzato sia i vertici Mediaset
(Piersilvio B.) che quelli Mondadori (Marina

B.) anticipando di un paio di giorni l’annuncio
della sua rimozione facendo capire a 9 milioni
di telespettatori che era di natura politica. Men-
tana ieri era a casa in attesa di tornare sull’Aven-
tino: non metaforicamente, i muratori stanno
ristrutturando per il neo «direttore editoriale» i
vecchi studi del «suo» Tg5.

Carlo Rossella ieri mattina è entrato al Tg5
con una mezzora di ritardo, ma già si considera-
va insediato: a mezzanotte di domenica e alle
sette di ieri mattina ha chiamato in redazione
per informarsi sulla «scaletta» dei tg. Come
dire, ci sono già io, si apre la nuova fase: «Se
fino ad oggi il Tg5 è stato a conduzione familia-
re, da oggi diventa una spa», ha detto ai giorna-
listi che è andato a salutare dopo l’incontro col
Cdr, facendo un giro di scrivanie, annunciando
anche di volerli conoscere uno per uno. Bella

mossa per fare superare lo choc del cambio di
guardia tutto politico, infatti ha strappato an-
che lui un applauso. Come direttore responsabi-
le e ha «firmato» l’edizione delle 13, aperta con
la cronaca sulla rapina a Padova e chiusa con il
tocco di gossip al quale non ha rinunciato, sul
matrimonio imperiale in Giappone. Punterà
sulla cronaca secondo la «formula vincente»
delle news Usa, sull’economia e, soprattutto,
sugli esteri. Infatti alle 20 apre con le dimissioni
di Colin Powell, passando per un laborioso Bu-
sh alla scrivania. Il tutto con un commento di
Toni Capuozzo che compare in studio in «bor-
ghese», e non come inviato di guerra, in un
controcampo con Cesara Buonamici, alla quale
è affidata la conduzione serale da sola: Rossella
non vuole andare in studio, come ha fatto per
13 anni Mentana. .

Carlo Brambilla

MILANO È tutto un pensatoio il centrodestra.
Ecco la cronaca delle pensate di giornata. Roc-
co Buttiglione, col dente avvelenato per quan-
to capitatogli in Europa, dice: «Marco Follini
sta pensando seriamente di fare il vicepre-
mier». Follini in qualche modo conferma
(«Sul rimpasto prima parli Berlusconi, poi
parlo io» e intanto pensa strategicamente di
«occupare stabilmente l’area di centro della
politica italiana» e fonda tempestivamente
(presentazione ieri a Milano) la rivista-pensa-
toio «Formiche», un bimestrale diretto da Mi-
chele Guerriero e «pensato» da Paolo Messa,

portavoce dello stesso Follini. Leader storico
di riferimento: Amintore Fanfani. Ancora:
l’ex superministro dell’economia, Giulio Tre-
monti (presente con Follini a Milano), pensa
anche lui in grande e si candida alla guida
della Lega Sud (magari in attesa di capeggiare
anche quella Nord, orfana di Umberto Bos-
si?).

Dunque ieri Milano ha registrato il faccia
a faccia Follini-Tremonti (moderatore Anto-
nio Polito) e la politica nazionale ha registra-
to una curiosa sintonia fra i due personaggi.
Primo punto di contatto: la questione del
Mezzogiorno. Tremonti, neoleader sudista:
«Al Sud servono banche territoriali perchè
non ne ha...Ed è ora di finirla con gli interven-

ti che non producono nulla». Follini, annun-
ciato vice di Berlusconi: «In Italia c'è una
discreta attitudine a distribuire risorse in mo-
do generico, a pioggia. È un errore che abbia-
mo fatto anche noi. Rispetto al Mezzogiorno
se riusciremo ad indirizzare sussidi verso pro-
getti che hanno maggiore possibilità di gene-
rare imprese e vantaggi per la comunità, avre-
mo fatto un passo avanti».

Secondo punto di contatto: la riforma del
risparmio. Follini: «Credo che sia un’assoluta
priorità l'approvazione della legge sul rispar-
mio e io sono con Tremonti, entrambi aveva-
mo il piede sul pedale dell' acceleratore e non
sul freno per questa riforma». Il resto è tutto
racchiuso nella domanda finale di Polito: «En-

trambi siete citati come vicepremier, che per-
centuali di riuscita vi date»?. Tremonti, pren-
dendo spunto da uno dei temi del dibattito,
relativo all'affermarsi della fase del Termido-
ro nel centrodestra: «Mi limito a dire che
adesso siamo al Brumaio, il Termidoro è a
luglio-agosto...». Follini: «Sono interessato al
Termidoro rispetto al rischio di giacobini-
smo; se ci teniamo lontani da questa deriva è
meglio». Alla fine sorrisi e strette di mano
calorose fra i due . Uno strano tandem che
promette grane nel futuro politico del capo
dei capi, Silvio Berlusconi. Ma anche Gian-
franco Fini non può stare troppo tranquillo.
E la Lega? Mugugna con Mario Borghezio:
«Tremonti si batta per il Nord».
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ROMA Se proprio non volete assolvere Anna Maria Lorenzi,
almeno che sia dichiarata incapace d’intendere e di volere.
Dopo due anni, Carlo Taormina scopre finalmente le sue
carte e deposita la richiesta di una nuova perizia psichiatri-
ca per la sua assistita. La formulazione è strana, ma efficace:
la perizia interverrebbe in condizione subordinata, nel caso
cioè che non fosse accettata dai giudici la richiesta di assolu-
zione. Che tradotto significa: se proprio siete convinti che è
lei l’assassina almeno valutate la sua capacità al momento
del delitto.

Il colpo di scena è arrivato, a sorpresa, dalla lettura
della richiesta d’appello presentata nei giorni scorsi contro
la sentenza del gup d’Aosta Eugenio Gramola che il 19
luglio scorso ha condannato a 30 Anna Maria Franzoni per
aver ucciso il figlio Samuele. Due anni di strenua difesa, un
castello prove a discolpa su cui pende un’inchiesta per

frode e calunnia, ore e ore di presenza nei talk show.
Taormina se l’è giocata come l’ultima carta, come se non
credesse nemmeno lui di poter salvare la sua assistita che -
ricordiamo - è stata già sottoposta a perizia psichiatrica e
giudicata perfettamente lucida, capace d'intendere e di vole-
re. Ma non è tutto, ieri anche «Striscia la notizia» ha voluto
il suo scoop sul caso di Cogne: prima una lunga intervista
all’investigatore Gelsomino che ha spiegato i 55 elementi
che accusano il presunto killer, poi il servizio dall’inviato
sul posto. L' assassino - ha spiegato Gelsomino - è entrato
in casa Lorenzi, ma non si aspettava di trovare il piccolo
Samuele, «il bambino probabilmente si è messo a piangere
e lui l' ha colpito, pensiamo, con un moschettone». Perché
l' ha colpito? «Forse perché lo ha riconosciuto!». Nessuno
ha mai fatto il nome di quello che secondo i Lorenzi sareb-
be il killer, ma l’inviato di Canale 5 parlato e cercato di
smontare, in diretta, il suo alibi. Così facendo ha messo alla
gogna, davanti a migliaia di spettatori, il guarda parco
Ulisse Guichardaz, parte lesa nell’inchiesta Cogne bis, più
volte «scagionato» dai magistrati di Aosta. Intanto ieri il
riesame ha respinto il ricorso dei due periti contro il seque-
stro del materiale informatico prelevato nelle loro abitazio-
ni due settimane fa, nell'ambito dell'inchiesta avviata dalla
Procura di Torino per calunnia e frode processuale.

TRAFFICO D’ARMI

Lula, arrestato
consigliere comunale
Il consigliere comunale di Lula, Giovanni Puggioni,
27 anni, eletto nel maggio 2002 nella lista civica di
centrodestra guidata da Maddalena Calia (Fi) è stato
arrestato all’alba di ieri dai carabinieri del comando
provinciale di Nuoro. È accusato di traffico di armi.
Sono state eseguite anche perquisizioni in paese, in
particolare a casa di un assessore. Le indagini erano
scattate dopo una serie di episodi di violenza che
avevano avvelenato il clima nel paese, uscito con
l’elezione del sindaco, da una decennale gestione
commissariale.

MAFIA

Confermato il 41 bis
per Totò Riina
Il tribunale di Sorveglianza di Milano ha confermato
l’applicazione del carcere duro nei confronti di Totò
Riina, detenuto nel penitenziario milanese di Opera.
A presentare reclamo contro il decreto con il quale
Castelli aveva prorogato il 41 bis nei suoi confronti,
era stato lo stesso Riina. Secondo i giudici di
sorveglianza però «non risulta venuta meno la
capacità» di Riina, «di mantenere contatti con
esponenti tuttora liberi dell’organizzazione criminale
denominata «Cosa Nostra».

PALERMO

Prosciolto Canale
l’amico di Borsellino
Il giudice Antonio Prestipino ha prosciolto il tenente
Carmelo Canale, ex braccio destro del giudice
Borsellino, dalle accuse di corruzione e associazione
mafiosa perchè il fatto non sussiste. «Dedico questo
giorno a due persone scomparse, mia figlia
Antonella e Paolo Borsellino al quale sono rimasto
sempre legato da profonda amicizia. Altri sono i
traditori di Borsellino e lo dirò nei prossimi giorni»,
ha detto Canale.

PADOVA, UOMO FERMATO

Ferisce la moglie
Per fingere una rapina
Ha picchiato la moglie con un bastone e poi si è
ferito per simulare una rapina. È con questo sospetto
che gli inquirenti hanno posto ieri in stato di fermo
Vittorio De Francesco, l’uomo di San Pietro in Gu
(Padova) che ieri mattina era stato trovato ferito in
casa assieme alla moglie Stefania Nicolin.
Inizialmente si pensava che la coppia fosse rimasta
vittima di una rapina nella villetta familiare ma dopo
un lungo interrogatorio De Francesco è stato
fermato per tentato omicidio. Secondo gli inquirenti
l’uomo avrebbe prima colpito la moglie (ricoverata
in coma farmacologico) e poi si sarebbe colpito per
simulare una rapina.

Aldo Varano

LAMEZIA TERME Attenti a quelle due. Quel-
le due sono, come si chiamano tra loro con
sorrisi complici, Livia e Rosy. Le signore
Turco e Bindi che, per unificare le due S di
sociale e sanitario, hanno cominciato un
viaggio che partendo da una delle capitali
del profondo Sud attraverserà tutto il pae-
se. Forse Sirchia e Maroni non farebbero
male a preoccuparsi perché se il viaggio
dovesse prendere la piega che ha assunto
qui potrebbero avere dei dispiaceri. Hanno
un quadernino le due parlamentari. Prodi
gli ha chiesto di tenere un diario particola-
reggiato del viaggio. Vuole leggerselo per
fare diventare carne e sangue del program-
ma i drammi con cui la gente fa i conti
ogni giorno della propria vita.

Medici infermieri e primari sono uno
spettacolo a vederli ricevere le due signore,
responsabili di welfare e sanità nei rispetti-
vi partiti, a tirarsele dietro perché «dovete
vedere tutto e in che condizioni si lavora
qui». Non ce n'è uno che non ci tenga a
dire quanto le rimpiange come ministre
(anche parecchi di quelli che hanno votato
Berlusconi). Perfino il manager dell'Azien-
da di Reggio, Renato Carullo, ricevendole
ammette: «Che volete, paghiamo la con-
traddizione di riforme annunciate, avviate
ma mai portate a termine». E si capisce che
le riforme erano la Bindi e la Turco che poi
il centro destra sopraggiunto ha lavorato a
bloccare e sbaraccare. È l'unica interpreta-
zione possibile perché, come butta lì Rosy
Bindi, «il nostro viaggio è per migliorare
ancor di più le nostre leggi di politica socia-
le e sanitaria anche perché loro di leggi, in
questi settori, non ne hanno fatta neanche
una. Esistono solo le nostre».

Autogestione. Si parte dagli Ospedali
riuniti di Reggio, la struttura sanitaria più
grande della Calabria. Nefrologia è un re-
parto eccellente. Il primario, Carmine Zoc-
cali, ha collegato il reparto e partecipa ad
alcune tra le più importanti ricerche e spe-
rimentazioni che nel mondo si fanno in
questo settore. Per Nefrologia arrivano da
tutta la Calabria, ma anche dalla Sicilia e
altre regioni. Accade così anche a Ematolo-
gia, diretta da Pasquale Iacopino. «Ma una
parte importante - dicono i medici e gli
esperti - è accaduto per gli sforzi individua-
li di chi ci lavora, dagli infermieri a salire».
A Medicina il primario avverte che tutto
sommato il funzionamento del reparto è
affidato alla buona volontà dei medici, non
alla capacità delle strutture. «Per fortuna -
aggiunge - c'è una grande disponibilità da
parte di tutti». Cardiologia è l'emblema di
un ospedale che viene continuamente co-
struito da trenta anni senza ancora essere
definitivo. Chi fa il medico deve diventare
manager di se stesso per avere quel che

serve, uno spazietto in più, una struttura
meno disagiata. Uno spreco di energie e di
tempo intollerabili. Dice la Turco: «È inac-
cettabile la sproporzione tra le straordina-
rie potenzialità dovute alla qualità e all'im-
pegno degli operatori e i servizi realmente
offerti ai cittadini». E Rosy Bindi: «Alcune
specialità ed eccellenze non hanno nulla da
invidiare a quelle più avanzate del paese.
Quel che manca è l'organizzazione quoti-
diana della sanità». Contraddizioni e diffi-
coltà che si caricano sui malati.

Il disastro è qui. In Calabria le cifre
della sanità sono un disastro. Nel 1999 i
governi nazionale e regionale di centro sini-
stra azzeraroro il deficit. Ora siamo già
tornati a circa 2000 miliardi di lire. Circa,
perché nessuno sa esattamente quanto sia
veramente profonda la voragine di questa
sanità drasticamente inadeguata che costa
ai calabresi ticket iniqui, la più alta tassa di
circolazione d'Italia e dell'addizionale Ir-
pef. Ai danni si aggiunge una beffa feroce:
ogni anno vengono pompati da qui alle
altre regioni italiane oltre seicento miliardi
di vecchie lire: è il costo del «turismo sani-
tario», il prezzo del calvario della dolente
emigrazione per farsi curare decentemen-
te. La Regione Calabria di centro destra ha
cambiato intanto ripetutamente assessore.
Ne ha bruciati tre, ogni volta annunciando
improbabili maghi che avrebbero risolto
tutto quanto. E ogni volta c'è stata una
girandola di incarichi e un vertiginoso mo-
dificarsi di responsabilità quasi sempre rita-
gliati sul peso dei gruppi di potere che
soffocano il settore.

La svolta possibile. Livia Turco mette
le mani avanti: «Questi viaggi servono. Ne
abbiamo fatto un altro nello scorso marzo
per proporre un fondo nazionale per finan-
ziare, al di là e oltre la spesa ordinaria,
progetti di adeguamento strutturale della
sanità Meridionale. Quel progetto ora è già
in discussione in Parlamento». Una buona
notizia per le decine di operatori della sani-
tà che hanno affollato la conferenza tenuta
dopo la visita dell'ospedale (presenti an-
che, l'on. Meduri della Margherita, il consi-
gliere regionale Fortugno, il segretario Ds
Nicola Adamo, il vicepresidente del Consi-
glio Peppe Bova e Nicola Gargano, lo stra-
tega sanitario dell'Ulivo). Dall'incontro so-
no emersi altri drammi: dalla Casa fami-
glia di Scilla che sta per chiudere ai proble-
mi sottovalutati delle strutture territoriali.
Un inventario di problemi, difficoltà, arre-
tratezze.

Poi, attraverso l'autostrada, ormai de-
gradata a poco più di una vecchia mulattie-
ra, la Bindi e la Turco si sono spostate a
Lamezia. Convinte di non trovare nessuno
per l'imperversare del diluvio, hanno trova-
to una sala gremitissima che le attendeva.
Sì, c'è attenzione sulla sanità e le politiche
sociali in Calabria.

L’ultima carta di Carlo Taormina
«Perizia psichiatrica per Annamaria»
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Turco e Bindi, viaggio nell’Italia che soffre. Prima tappa: Calabria. «Ripartiamo dalle riforme del centrosinistra»

Una corsia sovraffollata dell'Ospedale dei Bambini di Palermo  Naccari/Ansa

ROMA Il sospetto: che sui «voli delle
torture» organizzati dalla Cia per de-
portare in Siria o Egitto prigionieri
da «convincere» - come svelato dal
Sunday Times nei giorni scorsi - sia-
no finite anche persone «prelevate»
in Italia. In particolare l’attenzione si
concentra sulla sparizione dell’imam
egiziano Abu Omar - compagno di
Es Sayed, l’egiziano ritenuto uno dei
personaggi di spicco di Al Qaeda a
Milano ma ora dato per morto in
Afghanistan - che è stato bloccato il
17 febbraio 2003 da sconosciuti sot-
to la sua abitazione a Milano, mentre
stava andando alla moschea di viale
Jenner. Il governo ne sa qualcosa? Lo
chiede Marco Minniti dei Ds in una
interrogazione al presidente del con-
siglio. Gli investigatori, ricorda Min-
niti, pensano a un «sequestro di per-
sona organizzato da agenti segreti» e
ipotizzano, in base a intercettazioni,
che «dopo due giorni di detenzione
illegale in una base militare italiana il
sospettato sarebbe stato trasferito
con un aereo della Cia in Egitto e in
quel paese sottoposto a torture».
Minniti chiede dunque «se il gover-
no è a conoscenza della vicenda, se
c’è un coinvolgimento diretto o indi-
retto delle strutture di sicurezza del
nostro paese», se sono stati avviate
indagini, ad esempio sui i piani di
volo degli aerei utilizzati.

Proprio la Procura milanese, al-
l’epoca della scomparsa, ha aperto
un fascicolo con l’ipotesi di seque-
stro a carico di ignoti, anche se non
si pronuncia sulla matrice del rapi-

mento. Che però resta molto verosi-
mile, perchè, se fosse stata una fuga o
un allontanamento volontario, non
si spiegherebbero la denuncia dei fa-
miliari di Abu Omar, la loro preoccu-
pazione e l’allarme all’interno della
comunità islamica di Milano. L’ipote-
si del complotto internazionale viene
così rilanciata, considerando la possi-
bilità di una operazione dei servizi
segreti israeliani, o egiziani o addirit-
tura disposta oltreoceano. Tanto
che, subito dopo il rapimento, fu az-
zardata l’ipotesi che Abu Omar potes-
se esser stato portato a Guantanamo.

Che Abu Omar in qualche modo
temesse di essere sorvegliato, tra l’al-
tro, lo dicono le intercettazioni telefo-
niche. In un colloquio con tale Ham-
madi si parla esplicitamente di servi-
zi. «Ho parlato chiaramente - dice
Hammadi - e gli ho detto che “non
voglio essere circondato dai servizi
segreti”, gli ho detto che è arrivato il
momento di essere bravi e dinamici
perchè tutta la moschea e l'istituto
sono controllati dai servizi segreti,
stiamo camminando su un filo spina-
to e hanno tutte le informazioni que-
sto tratta con questo e quello, mi
spiego che la moschea lavora con l’al-
tra moschea e questa moschea lavora
con quell’altra moschea e hanno tut-
ti i numeri, anche quello di internet,
questo lo giuro sul nome di Dio, a
questo punto cominciano a mirare
alle persone».

Chiara la risposta di Abu Omar:
«Lo so (sottovoce), stai attento a co-
me cammini... ».

Minniti (Ds): «Il governo non sa nulla della sparizione dell’imam Abu Omar?»

Voli della tortura
sospetti sull’Italia
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Bruno Marolo

WASHINGTON Nel nuovo governo di
George Bush ci sarà posto soltanto
per i veri credenti. Colin Powell, il
segretario di stato che pretendeva di
parlare al presidente come un grillo
saggio, ha annunciato ieri le dimissio-
ni, insieme con altri tre ministri. La
Casa Bianca ha
confermato che
lascerà l’incarico
in gennaio, appe-
na la nomina del
successore sarà
ratificata dal se-
nato. Fonti della
Casa Bianca han-
no indicato che
la poltrona di
Powell è stata de-
stinata all’attua-
le consigliera per
la sicurezza nazionale Condoleezza
Rice. Era in lizza anche l’attuale am-
basciatore all’Onu John Danforth
ma il presidente Bush ha voluto man-
tenere la promessa di una promozio-
ne per la sua fedele consigliera. Al
posto di Condoleezza Rice sarà nomi-
nato il suo vice Stephen Hadley.

Oltre a Colin Powell, ieri si sono
dimessi i ministri dell'Agricoltura
Ann Veneman, della Pubblica istru-
zione Rod Paige e dell'Energia Spen-
cer Abraham. Dopo le elezioni il se-
gretario di Stato si era fatto ricevere
almeno due volte dal presidente per
discutere del proprio futuro. La setti-
mana scorsa Bush aveva assicurato
di nutrire per lui «la massima stima e
la massima fiducia». Alla luce dei fat-
ti, la frase suona come una dichiara-
zione di benservito.In realtà il presi-
dente non aveva nascosto il proprio
disappunto quando un giornalista
aveva esposto tutta l'ampiezza del dis-
senso sulla guerra in Iraq. Bob Wo-
odward, l'inviato del Washington
Post famoso per le rivelazioni sullo
scandalo Watergate, nel suo nuovo
libro «Piano di attacco» aveva rico-
struito un colloquio a quattr'occhi in
cui Colin Powell aveva messo in guar-
dia Bush contro i rischi dell'invasio-
ne. Powell non aveva negato di esse-
re la fonte dell'indiscrezione e da
quel momento era stato trattato con
freddezza alla Casa Bianca.

La lettera di dimissioni è stata
scritta venerdì. Ieri Powell ha dato
l'annuncio ai suoi collaboratori nella
riunione del mattino al dipartimen-
to di Stato. Se ne è andato senza pole-
miche. «Sono lieto - ha scritto a Bu-
sh - di avere fatto parte di un gover-
no che ha lanciato la guerra globale
al terrorismo, ha liberato i popoli
dell'Afghanistan e dell'Iraq, ha attira-
to l'attenzione del mondo sui proble-
mi della proliferazione nucleare, ha
consolidato le alleanze, si è adeguato
alla nuova realtà dopo la guerra fred-
da e ha intrapreso iniziative contro
la povertà e le malattie nei paesi in
via di sviluppo». Ufficialmente,
Powell continuerà con lo stesso impe-
gno fino all'ultimo giorno. Ieri ha
incontrato il ministro degli Esteri
israeliano Shalom. La prossima setti-
mana andrà in Egitto per la conferen-
za internazionale sull'Iraq e in Ci-
sgiordania per incontrare il responsa-
bile della politica estera palestinese
Nabil Shaa. Il colloquio dovrebbe di-

mostrare che Bush parlava sul serio
quando ha promesso di impegnarsi
per uno stato palestinese. Tuttavia
sarà difficile dare peso alle assicura-
zioni di un segretario di Stato che
contava poco prima, e adesso non
conta più nulla.

La preoccupazione principale di
Colin Powell è di dissipare l'impres-
sione che egli sia stato cacciato per

punizione. Nei
quattro anni del
primo mandato
di George Bush,
a intervalli quasi
regolari, i suoi
amici e collabo-
ratori diffonde-
vano la voce che
dopo le elezioni
si sarebbe dimes-
so. Non era un
mistero la sua
amarezza nei

confronti di un presidente che aveva
clamorosamente sconfessato i suoi
tentativi di dialogo con la Corea del
Nord, aveva ignorato i suoi avverti-
menti sul rischio di un cambiamen-
to di regime in Iraq e la sua racco-
mandazione di non provocare gli al-
leati arabi ed europei. «Colin Powell
è un militare abituato alla disciplina
- ripetevano gli amici - e non vuole
dissociarsi pubblicamente dal co-
mandante in capo, ma alla fine del
mandato se ne andrà». Tuttavia ora
che la scadenza di avvicinava e i son-
daggi elettorali indicavano la forte
probabilità di una vittoria di Bush, il
segretario di Stato dissidente lasciava
intendere che avrebbe gradito una
seconda occasione. Gli dispiaceva
passare alla storia come l'uomo che
il 5 febbraio 2003 aveva presentato
false prove all'Onu per convincere il
consiglio di Sicurezza che Saddam
Hussein possedeva armi di stermi-
nio e doveva essere rimosso. Sperava
di legare il proprio nome a qualche
risultato positivo, come un progres-
so nel processo di pace tra Israele e
palestinesi. Troppo tardi. Tutti gli
ambasciatori a Washington avevano
già riferito ai loro governi che la sosti-
tuzione di Colin Powell era soltanto
questione di tempo. Nel momento
in cui l'amministrazione Bush tenta-
va il rilancio della propria credibilità
internazionale e prometteva un serio
impegno in medio oriente, non pote-
va permettersi un segretario di Stato
sulla cui durata nessuno era più di-
sposto a scommettere. Tanto valeva
rompere gli indugi. Una settimana
prima di Powell, si erano già dimessi
i ministri del commercio Donald
Evans e della giustizia John Ashcroft.
Con le quattro dimissioni di ieri han-
no lasciato il governo sei ministri su
15, e forse l'esodo non è finito. Il
ministro dell'Energia Spencer
Abraham, di origine libanese, era
l'unico arabo nella squadra di Bush.
Al suo posto andrà probabilmente
qualcuno più aggressivo, per spalan-
care senza più indugi i parchi natura-
li dell'Alaska ai petrolieri. Nel mini-
stero dell'Istruzione andrà avanti la
manovra per incoraggiare il trasferi-
mento degli allievi dalle scuole pub-
bliche fallimentari a quelle private, e
il nuovo ministro dell'Agricoltura
dovrà gestire la polemica con l'Unio-
ne Europea sui sussidi indiretti ai col-
tivatori.

WASHINGTON Gig, ovvero Global
Information grid (rete informati-
va globale), è il nome della nuova
rete Internet che il Pentagono ha
iniziato a costruire per cambiare
completamente la guerra del futu-
ro. L'obiettivo, racconta il New
York Times, è di permettere ai sol-
dati in combattimento di vedere al
computer le immagini via satellite
delle posizioni del nemico: una
specie di «occhio di Dio» capace di
offrire una veduta dall'alto al solda-
to che si trova a terra. Grazie a Gig
«i marines in una terra lontana,

potranno aprire i loro computer,
chiedere immagini» da un satellite
spia e «scaricarle in pochi secon-
di», ha spiegato al congresso il sot-
tosegretario all'Aviazione Peter Te-
ets. L'ambizioso progetto è stato
concepito sei anni fa e avviato da
sei settimane, ma la sua realizzazio-
ne è ancora lontana: potrebbe
giungere fra una ventina d'anni e
costerà centinaia di miliardi di dol-
lari. Per le connessioni sono stati
stanziati 25 miliardi di dollari in
cinque anni cui si aggiungono altri
cinque miliardi per criptare i dati.

NEW YORK «È arrivato il momento di ritirarmi dall'in-
carico di segretario di Stato»: è uno dei passaggi della
lettera con la quale Colin Powell ha annunciato al
presidente George W.Bush le proprie dimissioni. Ec-
co i principali brani della lettera di Powell, diffusa
dalla Casa Bianca.

«Caro signor Presidente, come avevamo discus-
so nei mesi recenti, credo che adesso che le elezioni
sono finite, sia arrivato per me il momento di ritirar-
mi dall'incarico di segretario di Stato e tornare alla
vita privata (...)». «Signor Presidente, la ringrazio per
l'onore e il privilegio di aver servito lei e il popolo
americano per i quasi quattro anni passati. Sono
contento di aver fatto parte di una squadra che ha
lanciato la Guerra Globale al terrorismo, liberato i
popoli afghano e iracheno, portato all'attenzione del
mondo il problema della proliferazione, riaffermato
le nostre alleanze, gestito il mondo post-Guerra Fred-
da e avviato iniziative di vasta portata per far fronte
al problema della povertà e delle malattie nel mondo
in via di sviluppo. In queste e in così tante altre aree,
la sua leadership è stata la forza trainante per il succes-
so».

«Sono onorato in modo particolare di aver guida-
to gli uomini e le donne del Dipartimento di Stato,
che servono in modo nobile il popolo americano e la
causa della libertà in tutto il mondo, ogni giorno
(...)».

Usa, perde il posto la colomba Powell
Si dimette il segretario di Stato di Bush. Condoleezza Rice prevale su John Danforth per la successione

Sconfitto l’ambasciatore dell’Onu

l’addio del «moderato» Powell

· CONDOLEEZZA RICE Il consigliere per
la Sicurezza nazionale sarà il successo-
re del dimissionario Colin Powell. Cin-
quant’anni, la Rice si è laureata in scien-
ze politiche all'università di Denver e ha
nel suo curriculum una lunga serie di
master in tutto il mondo. Grande esper-
ta di Unione Sovietica, nel 1989 la Rice,
che parla il russo, fu chiamata da Bush
padre a guidare il dipartimento degli
Affari dell'Europa orientale. Sull'argo-
mento ha scritto anche numerosi libri.
Bush figlio l'ha chiamata al suo fianco
come consigliere per la Sicurezza nel
2001.

DOPO LA VITTORIA di Bush

· JOHN DANFORTH Il candidato sconfit-
to è l’ambasciatore americano alle Na-
zioni Unite. Danforth, 68 anni, è un ex
senatore repubblicano del Missouri. No-
to per le sue capacità diplomatiche, si è
laureato in legge a Princeton e a Yale.
Ha cominciato la carriera politica come
procuratore generale del Missouri. Nel
1995 ha lasciato il seggio al Senato, e
dopo 20 anni, è tornato alla professione
di avvocato prima di essere chiamato,
pochi mesi fa, a guidare la rappresen-
tanza americana all'Onu in sostituzione
di John Negroponte diventato amba-
sciatore in Iraq.

Lasciano anche altri tre ministri
Decisiva per il maxi rimpasto di governo
ora sarà la scelta sul futuro di Rumsfeld
che vorrebbe rimanere al suo posto

Dal Pentagono un nuovo Internet
per «guidare» i soldati all’estero

In edicola con l’Unità 
dal 19 novembre a euro 4,00 in più

GIORNI DI STORIA

Le idee e i protagonisti dei movimenti 
per la pace del XX secolo, per tornare
a conoscere la grammatica 
della nonviolenza e per comprenderla  
nella sua essenza di alternativa positiva 
a un agire umano prevalentemente 
basato sulla violenza militare.

L’alternativa di pace

La lettera di dimissioni:
«Mi faccio da parte»

La Casa Bianca ha confermato
che il capo della diplomazia americana

lascerà l’incarico a gennaio
Al suo posto l’ex consigliera per la sicurezza

ribattezzato «occhio di Dio»

Ora i falchi vogliono prendersi tutto
Siegmund Ginzberg

il testo

«Colin Powell resterà al suo posto un gior-
no più di Donald Rumsfeld al Pentago-
no, non gliela darà vinta andandosene
per primo», dicevano gli amici del segreta-
rio di Stato. Sbagliavano. George W. Bu-
sh al secondo mandato avrebbe potuto,
sulla carta, tenersi al momento la squa-
dra tale e quale, confermare subito sia
Powell che Rumsfeld. O cambiare tutti e
due. Se lascia andare Powell e tiene Rum-
sfeld rischia di (o vuole) inviare al resto
del mondo, già in apprensione, un mes-
saggio inquietante: che l'anima dura, ide-
ologica, unilateralista della sua ammini-
strazione ha preso decisamente il soprav-
vento su quella diplomatica, realista, at-
tenta ad un minimo di consenso interna-
zionale multilaterale.

In questo ultimi anni Powell e Rum-
sfeld avevano incarnato le due anime in
continuo dissenso e frizione. Litigavano,
ostentatamente, su quasi tutto. Dalla de-
cisione di fare la guerra in Iraq a come
gestire il dopoguerra, dal come costruire
una coalizione al come ricucire con gli
alleati in dissenso, dal ruolo da affidare
all'Onu al su chi puntare a Baghdad, dai
rapporti con l'Europa e la Cina, alla ge-
stione del conflitto arabo-istraeliano, dal-
le crisi in piena esplosione a quelle in
maturazione come Iran e Corea del
Nord. Se Rumsfeld teorizzava la «guerra
in economia», Powell si schierava coi ge-
nerali che chiedevano più truppe; se i vice
neo-conservatori doc di Rumsfeld inneg-
giavano alla «guerra rivoluzionaria»,
Powell si richiamava al diritto internazio-
nale; se quelli tendevano ad disinteressar-
si degli arabi, Powell premeva per il rilan-
cio del processo di pace, e insisteva perché
si continuasse a parlare con Arafat; se
Rumsfeld insisteva sulla necessità di trat-
tare e interrogare, senza distinzione, «ter-
roristi» e «combattenti ostili» senza guar-

dare in faccia nessuno (e pazienza se capi-
tavano «incidenti» tipo Abu Ghraib),
Powell gli ricordava che esiste la Conven-
zione di Ginevra (ebbe a polemizzare
pubblicamente sull'argomento con il giu-
rista della Casa Bianca Alberto Gonzales,
che è stato appena nominato ministro
della Giustizia al posto di John Ashcroft).
E così via, come cane e gatto. Due facce
della stessa medaglia, divisione del lavoro
e dei compiti, secondo alcuni. Due scuole
di pensiero contrapposte, se non scontro
tra due personalità antitetiche, che non si
sono mai amate, secondo altri. Differenze
tra un generale che fa la guerra per profes-
sione, e quindi è portato ad evitarla, e un
civile mosso dall'ideologia. Riflesso della
differenza tra un capo del Pentagono per
formazione particolarmente «responsi-
vo» all'autorità eletta, e che gli ha conferi-
to l'incarico, al presidente e alla sua cer-
chia stretta di consiglieri, e un segretario
di Stato che, per mestiere, si pone il pro-
blema dei rapporti internazionali prima
ancora che dell'accontentare il suo datore
di lavoro, per altri ancora. La spartizione
di ruoli a tratti aveva creato imbarazzi,
rivelando la coesistenza di posizioni diver-
se, e persino di aspre lotte, all'interno
della stessa amministrazione Usa. Ma da
un altro punto di vista aveva avuto una
sua funzionalità. Rumsfeld aveva l'appog-
gio del vicepresidente Dick Cheney, che
qualcuno considera il vero capo dei falchi
(e che comunque non è discussione, per-
ché è stato eletto nel ticket). Bush poteva

essere considerato in un certo senso come
il mediatore tra le due campane. Se mol-
la Powell e tiene Rumsfeld, questa oppor-
tunità gli viene meno.

Non è ben chiaro se quella del presi-
dente rieletto sia stata una scelta voluta o
in qualche modo subita. Ancora l'altro
giorno, alla domanda rivoltagli nel corso

di una conferenza stampa, se avrebbe gra-
dito che Powell restasse nell'incarico e gui-
dasse una nuova iniziativa per il Medio
oriente, Bush aveva risposto: «Sono fiero
del mio segretario di Stato; ha fatto un
ottimo lavoro». Powell, dal canto suo, ieri
ha parlato di «momenti alti e momenti
bassi». Di una sua indisponibilità a servi-

re per un altro mandato sotto Bush si era
parlato ripetutamente. Ma recentemente
aveva ribadito il concetto che il segretario
di Stato «serve a piacere del presidente»,
il che era stato letto come disponibilità a
prolungare il «servizio» e, insieme, mette-
re le mani avanti sul corollario «ma solo
se Bush vuole». Ieri ha detto che la decisio-

ne delle dimissioni è stata raggiunta «di
comune accordo». Ma poi è venuta una
ventata di gelo dalla Casa bianca quando
il portavoce di Bush, Scott McClellan, ha
dichiarato con freddezza che «Powell ha
deciso lui, per ragioni sue, che era il mo-
mento di andarsene».

C'è chi ha osservato che il risultato

elettorale aveva ringalluzzito la compo-
nente dei «neo-conservatori» nell'ammi-
nistrazione Bush, fino a poco prima in
difficoltà e sotto tiro (per mesi la parola
d'ordine), il «consiglio» a Bush era stato
«licenziare Rumsfeld e (il suo vice) Paul
Wolfowitz». Chiuse le urne, commentato-
ri di parte ma ben informati come il colu-
mnist conservatore del New York Times
William Safire avevano cominciato a
scommettere che Rumsfeld sarebbe rima-
sto al suo posto almeno per il periodo
necessario a vedere come butta l'offensiva
in Iraq, e alla ristrutturazione delle forze
armate in corso. E questo portava altri a
ritenere che, per non mandare all'aria gli
equilibri, Bush avrebbe fatto il possibile
per mantenere al suo posto anche Powell,
la «voce di moderazione, cautela e pru-
denza», come l'ha definito l'ex vice segre-
tario di Stato di Clinton James Rubin,
che avrebbe potuto favorire un dialogo, se
non ricuciture con l'«altra America» di
John Kerry (che in fin dei conti ha preso
quasi metà dei voti) e con gli alleati ai
ferri corti. Il nome che viene fatto con più
insistenza come possibile sostituto di
Powell è quello dell'attuale consigliere per
la sicurezza nazionale Condoleezza Rice,
in qualche modo considerata a mezza
strada tra «falchi» e «colombe» doc (altri
nomi sono quelli dell'ambasciatore all'
Onu John Danforth e del presidente della
commissione affari esteri del Senato Ri-
chard Lugar, entrambi rispettati sia dai
repubblicani che dai democratici). Ma la
vera cartina di tornasole potrebbe essere
chi andrà a sostituire la Rice se questa
divesse divenire segretario di Stato. La
destra in armi preme per l'attuale vice di
Rumsfeld, e principale ideologo dei
neo-conservatori Paul Wolfowitz, sopran-
nominato per la sua aggressività «Veloci-
praptor».

Colin Powell all’Onu mostra la fialetta che avrebbe dovuto contenere le armi chimiche irachene
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Questa settimana la stampa israelia-
na si occupa del «dopo Arafat». Uzi
Benziman ricorda ai suoi lettori di
Haaretz che il funerale del secondo
presidente dello stato di Israele, Ben
Zvi, assomigliava molto a quello di
Arafat a Ramallah venerdì scorso. La
cosa importante, sostiene il giornalista, sono le iniziative da
prendere adesso. Bush ha già detto che dedicherà i prossimi
quattro anni alla nascita di uno stato palestinese, e Tony
Blair auspica una collaborazione con gli Stati Uniti per
porre le fondamenta politiche ed economiche di tale proget-
to. Xavier Solanas, responsabile della politica estera della
Comunità Europea, suggerisce a Israele di accettare la nuo-
va leadership palestinese e non ostacolarne il lavoro, pari-
menti alle richieste di Abu Mazen, Mohammed Dahlan e
Saeb Erekat. La prima prova, sottolinea Benziman, sarà la
libertà che Israele darà alle nuove elezioni palestinesi previ-
ste per gennaio 2005. Esse si dovranno svolgere senza la
presenza dell'esercito israeliano nelle città palestinesi, e se
anche ciò può sembrare un rischio per la sicurezza, Israele
lo dovrà fare per non offrire al mondo l'immagine di un
paese che ostacola la democratizzazione dell'Autorità Pale-
stinese, L'editorialista di Haaretz conclude l'articolo citan-
do il discorso di Sharon in parlamento nel giorno della
decisione di ritirarsi dalla Striscia di Gaza: «Purtroppo non

abbiamo un partner serio per una
trattativa di pace, Arafat ha scelto la
strada del sangue, del fuoco e degli
shaid, ma noi non vogliamo governa-
re milioni di palestinesi, non voglia-
mo fondare la nostra vita nella no-
stra patria sulle vostre disgrazie».

Adesso, dopo la morte di Arafat, Sharon deve rispettare le
sue parole.

Su Yedioth Ahronoth il celebre esperto di scienze politi-
che Shlomo Avineri vede nel funerale di Arafat a Ramallah
l'esatta metafora della sua leadership: violenza, disordine,
migliaia di armati senza comandante e molti spari. Arafat
ricorda al professor Avineri Fidel Castro: entrambi promise-
ro ai loro popoli la salvezza, ma crearono dei regimi che
come simbolo avevano un leader sempre in divisa militare
che opera come un tiranno. L'Anp aveva tutte le caratteristi-
che degli altri governi autoritari arabi e si basava sulle forze
dell'ordine e sul fucile. Chi pensava che uno stato palestine-
se governato da Arafat potesse diventare democratico com-
mette oggi lo stesso errore pensando che in Iraq possa nasce-
re una democrazia. Su Maariv, il giornalista arabo Abula-
fia afferma che la persona di Arafat era una tragedia degli
opposti, accusato da tutti di corruzione pur vivendo una
vita modestissima. Egli era l'unico leader mediorientale a
poter girare tra il suo popolo senza scorta.

DALL'INVIATO  Umberto De Giovannangeli

GERUSALEMME Il dopo-Arafat vi-
sto da Israele. Con il suo carico di
aspettative, di timori, di ansie, di
speranze. E di interrogativi. Ne
parliamo con Zeev Sternhell, do-
cente di Scienze politiche all'Uni-
versità Ebraica di Gerusalemme,
tra i più autore-
voli storici isra-
eliani. Tra i
suoi libri tra-
dotti in tutto il
mondo, ricor-
diamo «Nasci-
ta di Israele. Mi-
ti, storia, con-
traddizioni»
(Baldini&Ca-
stoldi).

Sono mol-
to comuni
in questi giorni le espressio-
ni «nuova era» e « nuova op-
portunità per la pace». Lei si
associa a questo coro di otti-
mismo che sembra quasi di-
menticare che Hamas e
Jihad sono ancora lì?
«No. Non posso dire di essere

parte di questa ondata di ottimi-
smo. Probabilmente, nei mesi
prossimi, si capirà finalmente che
l'ostacolo alla pace non era la per-
sona Arafat, e si affronteranno for-
se le due questioni che sono il ve-
ro nucleo del problema: che cosa
vogliono i palestinesi e che cosa
vogliamo noi israeliani? E insie-
me: quali sono gli obiettivi dei
due popoli? E questi obiettivi so-
no realistici o rientrano nella sfera
dell'utopia? Se da parte israeliana
si continuerà a voler mantenere
parte o gran parte dei territori oc-
cupati, allora non potrà cambiare
nulla. Così come non potrà cam-
biare nulla se i palestinesi conti-
nueranno a mantenere in vita il
sogno del ritorno ai territori pre-
cedenti alla fondazione di Israele
e ad accarezzare l'idea di vederne
la cancellazione. La pace, quando
verrà, sarà costruita sulle ceneri di
una bramosia di possesso assolu-
to che era alla base, ideologica e
politica, del sogno-tragedia del
Grande Israele o della Grande Pa-
lestina. Per superare questa impas-
se, tanto gli israeliani quanto i pa-
lestinesi devono farsi una ragione
della necessità di dover giungere
ad un compromesso con la storia
prima ancora che con i territori:
Israele deve accettare l'idea che il
sionismo ha raggiunto i propri
obiettivi territoriali nell'ambito
dei confini del 1967 e che quegli
obiettivi configgono con la ideolo-
gia espansionista di Eretz Israel
(la Terra d'Israele). I palestinesi,
dal canto loro, devono accettare
l'idea di non poter tornare a pri-
ma del 1949, il che significa, ad
esempio, non usare in maniera
ideologica e strumentale la que-
stione del diritto al ritorno dei
profughi, la cui assolutizzazione -
con la pretesa di un loro rientro
nei territori che sono parte inte-
grante dello Stato d'Israele - rap-
presenterebbe la fine dello Stato
d'Israele. Se i due popoli non si
convinceranno di questi due pun-
ti, e se le due leadership non sa-
pranno o vorranno agire di conse-
guenza, Yasser Arafat potrà mori-
re altre tre volte, ma nulla cambie-
rà».

E i leader che guidano oggi
le due parti - Sharon, Abu
Mazen e Abu Ala - sono a
suo avviso in grado di supe-
rare questo ostacolo, consi-
derando anche la loro vulne-
rabilità politica?
«Per quanto riguarda i palesti-

nesi, questo è senz'altro un enig-
ma. Non è chiaro né che cosa Abu
Mazen e Abu Ala vogliano fare,
né soprattutto che cosa possano
fare. In questo senso la sparatoria
di Gaza (il presunto tentativo di
assassinio di Abu Mazen, ndr.) è

un inquietante campanello d'allar-
me. Vorranno e potranno far ac-
cettare il principio di cui parlavo
sopra? In caso di risposta positiva,
il resto è tutto nella discussione di
quanto rimasto in sospeso nell'ac-
cordo a cui Barak e Arafat sono
arrivati sotto il patrocinio di Clin-
ton. E Sharon - da parte sua -
vorrà e potrà spingersi sino al pun-

to di rinuncia-
re al 97% dei
territori, la-
sciandosi un
3% dell'area in-
torno a Geusa-
lemme, da
scambiare con
altri territori? E
tutti e due sa-
pranno convin-
cere e far accet-
tare l'idea di Ge-
rusalemme est

capitale della Palestina e Gerusa-
lemme ovest capitale di Israele?
Questi sono i veri ostacoli. Supera-
ti i quali si potrà iniziare a lavora-
re sull'applicazione del piano di
pace con buona probabilità di suc-
cesso. Senza un accordo su questi
principi, si è votati al fallimento,
come per Oslo, il cui limite di fon-
do, che ne decretò il fallimento,
era proprio il rimandare ad un
ipotetico futuro la discussione sui
nodi veri del conflitto israelo-pale-
stinese. Anche il ritiro da Gaza -
senza nulla togliere all'importan-
za del precedente di smantellare
insediamenti ed evacuare colonie
- non è che un altro episodio che
si andrà ad aggiungere ai molti,
troppi tentativi fatti senza affron-
tare e risolvere i problemi di fon-
do».

Poniamo per un momento
che i principi di cui si parla-
va in precedenza vengano ac-
cettati dalle due parti. Lei
pensa che l'opinione pubbli-
ca israeliana - che nell'ulti-
mo decennio è passata dall'
euforia di Oslo, alla delusio-
ne di Camp David e Taba, e
infine alla violenza e al terro-
rismo di quattro anni di Inti-
fada - possa fare da spalla ad
una leadership incerta e poli-
ticamente malsicura come
quella di Sharon?
«Lei mi pone una domanda

alla quale è molto difficile rispon-
dere e che mi porta ad una rispo-
sta "espressionista": penso che
l'opinione pubblica israeliana ab-
bia un assoluto bisogno di una
leadership decisa, che sappia cosa
fare, come farlo, spiegando tutto
chiaramente al Paese. La maggio-
ranza degli israeliani sa - in modo
più o meno consapevole - che la
gran parte degli insediamenti do-
vrà essere evacuata. Ma queste
stesse persone hanno anche paura
che senza una guida decisa, que-
sta evacuazione potrebbe trasfor-
marsi in guerra civile, ciò che pe-
raltro sono interessati a far crede-
re i coloni o almeno la parte più
oltranzista di questo movimento,
permeata di un esplosivo mix di
ultranazionalismo e di fanatismo
religioso. I coloni, ed è uno dei
dati più inquietanti della realtà at-
tuale israeliana, sono l'unico pote-
re socio-politico ben organizzato
nel Paese. E questo è in fondo, il
nostro grande problema, il nostro
dramma: non esiste oggi un lea-
der che abbia forza, carisma, se-
guito e autorità per compiere que-
sto passo e per affermare chiara-
mente che oggi più che mai l'occu-
pazione dei Territori e la loro colo-
nizzazione mettono in pericolo la
capacità stessa di Israele di svilup-
parsi come società libera e aperta.
E il popolo da solo, non può farlo.
Tutto questo mi ricorda la situa-
zione descritta una volta da Jim-
my Carter, quando prima della fir-
ma della pace con l'Egitto disse: "I
popoli sono molto più pronti alla
pace di quanto non lo siano i loro
leader"».

«L’ostacolo alla pace non era Arafat»
Lo storico israeliano Sternhell: i veri nodi sono il ritorno dei profughi palestinesi e le colonie ebraiche

LA SUCCESSIONE del raìs

Lunedì 15 novembre è venuta a
mancare la compagna

WANDA GORGI
in BETTIN

pacifista e strenua sostenitrice dei
princìi etici. La ricordano con affet-
to e rimpianto la mamma Maria, il
marito Ottavio, i figli Marco e Ca-
tia, le sorelle Franca e Luigina, la
nuora e il genero.
Il funerale avrà luogo mercoledì 17
novembre alle ore 10.45 nella chiesa
parrocchiale di Pontevicodarzere.
Padova, 16 novembre 2004

I Soci, i Consiglieri, la Direzione e
tutti i Dipendenti di C.T.A. parteci-
pano al dolore del loro Presidente
Mirco per la scomparsa del padre

VALENTINO ZANANTONI
prestigioso socio fondatore della
Cooperativa.
Anzola dell’Emilia (Bo), 16 novembre 2004

Gian Carlo ed Elvira Pajetta ricorda-
no con affetto e stima

MARIOLINA BERRINI

Firenze, 16 novembre 2004

DALL’INVIATO

GERUSALEMME L'incertezza regna so-
vrana tra i palestinesi. I primi giorni del
dopo-Arafat si consumano in candida-
ture date per certe e poi smentite, in
misteriose sparatorie, in alleanze tra-
sversali che durano lo spazio di una
notte. Si vota il 9 gennaio: questo sem-
bra essere al momento l'unico punto
fermo in una situazione altrimenti in
totale, e caotico, movimento. Un movi-
mento che al suo centro ha Mahmud
Abbas (Abu Mazen). «Non mi sono an-
cora candidato alla carica di presidente
dell'Anp», ha affermato l'altra notte, se-
condo il giornale palestinese al-Ayam,
il nuovo leader dell'Olp. Fonti politiche
palestinesi, fra cui il vice ministro Su-
fian Abu Zaida, avevano annunciato
che la sua candidatura era stata approva-
ta all'unanimità già l'altro ieri dal Comi-
tato centrale di Al-Fatah. Ma Abu Ma-
zen sostiene che quelle informazioni
«sono premature». «La questione -ag-
giunge- deve essere ancora discussa dal
Consiglio rivoluzionario di Al-Fatah e
dal Comitato centrale di Al-Fatah».

Insomma, i giochi non sono anco-
ra chiusi. Puntualizza e rassicura, Abu
Mazen. Circa la sparatoria dell'altra se-
ra a Gaza, il «numero uno» dell'Olp
ritiene che non si sia trattato di un tenta-
tivo di assassinio: «Quanto è avvenuto
-ribadisce- è stato dovuto alla confusio-
ne che regnava nel posto». Rassicura,
Abu Mazen, ma non si fida. E così l'al-
tra notte, dopo lo scampato pericolo,
ha convocato a Gaza una riunione con i
responsabili dei servizi di sicurezza pale-
stinesi e con diversi dirigenti di Al-Fa-

tah. Nell'incontro, riferisce la stampa
palestinese, è stata esaminata la sparato-
ria dell'altro ieri. Sull'episodio è stata
avviata una inchiesta. I servizi di sicurez-
za palestinesi avrebbero già compiuto
alcuni fermi. E un'indagine parallela vie-
ne avviata anche dal «signore di Gaza»,
l'ex ministro per la sicurezza Dahlan: «I
responsabili non la passeranno liscia».
Sull’oscura vicenda prendono posizio-

ne anche le Brigate dei martiri di Al-Aq-
sa, con un comunicato in cui assicura-
no che i loro membri sono estranei alla
sparatoria. Secondo le Brigate, respon-
sabile della sparatoria sarebbe «un grup-
po prezzolato che riceve ordini da ele-
menti stranieri e sospetti». Concetto ri-
badito da un altro esponente di primo
piano delle Brigate dei martiri di Al-Aq-
sa, Zacaria Zbeidi, responsabile dell'

area di Jenin, roccaforte degli irriducibi-
li dell'Intifada: «I fucili palestinesi spara-
no solo contro gli occupanti israeliani»,
assicura Zbeidi. Il «giallo di Gaza» è
oggetto di attenta analisi anche da parte
di Israele. Gli estremisti palestinesi cer-
cano di destabilizzare la nuova leader-
ship palestinese, guidata da Abu Ma-
zen, per impedire che raggiunga l'obiet-
tivo di porre fine alla violenza e agli

attentati contro Israele: è la tesi sostenu-
ta dal capo di stato maggiore israeliano,
generale Moshe Yaalon. Secondo Yaa-
lon, è probabile che Hamas, Jihad isla-
mica, le componenti più radicali delle
Brigate Al Aqsa e le frange oltranziste di
Al-Fatah, nei prossimi giorni tentino di
compiere attentati contro Israele per in-
debolire la nuova leadership palestine-
se. I gruppi radicali sarebbe incitati da
«pressioni esterne», individuate dalla
stampa israeliana negli Hezbollah liba-
nesi e nell'Iran. Di certo, la missione a
Gaza di Abu Mazen è stata una sorta di
«via crucis». Dopo gli spari, le «borda-
te» politiche. Hamas e la Jihad islamica
intendono boicottare le presidenziali
del 9 gennaio. «Data e modalità delle
elezioni dovevano essere prima discus-
se con tutte le fazioni invece di essere
imposte dall'alto», spiega un portavoce
di Hamas. «La nostra priorità era e re-
sta quella di un’unione nazionale che
rafforzi l'Intifada». Una priorità condi-
visa anche dalla Jihad islamica. Vista da
Gaza, quella di Abu Mazen alla succes-
sione di Yasser Arafat assomiglia sem-
pre più ad una corsa ad ostacoli. Su di
un percorso minato.

Intanto ieri il premier palestinese
Abu Ala ha chiesto alla Francia il refer-
to medico sulla morte di Arafat. Parigi
ha fatto sapere che darà la cartella clini-
ca agli «aventi diritto». Mentre una po-
lemica è nata sul certificato di morte
del raìs, sui cui è stato scritto che è nato
a Gerusalemme. Luogo di nascita conte-
stato dal Centro Simon Wiesenthal, che
ha chiesto al ministro della Giustizia
francese «di far rettificare le informazio-
ni ingannevoli che riguardano il luogo
di nascita» di Arafat. u.d.g.

«Sul versante dell’Anp
Abu Ala e Abu Mazen sono un enigma
Sul nostro versante non abbiamo un leader
così carismatico da affrontare i coloni»

Dopo Arafat, una chance
per riprendere il dialogo

«Hamas e Jihad boicotteranno il voto di gennaio»
Per Abu Mazen corsa a ostacoli verso la successione. L’Anp chiede a Parigi il referto sulle cause della morte di Arafat

Alon Altaras

«L’intesa, quando verrà
sarà costruita sulle ceneri

del sogno-tragedia del Grande Israele
o della Grande Palestina»

Corone di fiori sul mausoleo che contiene le spoglie di Arafat a Ramallah
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Marina Mastroluca

L’ultima roccaforte è caduta. I co-
mandi militari annunciano l’ennesi-
ma vittoria a Falluja, città ribelle ad-
domesticata con la forza. Ormai non
resterebbero che alcune «sacche» di
resistenza nel quadrante meridionale
della città, nel quartiere di Shuhada,
dove sono stati
trovati bunker,
tunnel blindati e
depositi di armi.
I carri armati
americani hanno
raggiunto anche
quest’ultimo ba-
stione, percor-
rendo strade se-
minate di rovi-
ne: un reporter
della Reuters al
seguito delle
truppe Usa de-
scrive un paesag-
gio lunare, case
sventrate, mo-
schee rase al suo-
lo, cadaveri ab-
bandonati. An-
che ieri mattina
gli aerei si sono
alzati in volo per
colpire presunte
postazioni di ri-
belli, mentre a
terra ancora si
combatteva. «So-
no rimasti i più
duri e quelli con
il miglior equi-
paggiamento»,
spiegava ieri alla
Bbc il generale Ri-
chard Natonski.
Un convoglio
della Mezzaluna
rossa in attesa da
giorni di portare
viveri, acqua e
medicinali è sta-
to costretto a tor-
nare indietro in
assenza di via li-
bera. Le forze
Usa assicurano
che intendono
occuparsi direttamente dell’assisten-
za umanitaria, a bordo dei blindati
drappelli di militari passano strada
per strada spiegando con gli altopar-
lanti che chiunque abbia bisogno di
aiuto può rivolgersi alle truppe ameri-
cane. Con quale esito è difficile dire,
la sola certezza per le organizzazioni
umanitarie - dalla Mezzaluna rossa
all’Ics, Consorzio italiano di solidarie-
tà - è che a Falluja si sta consumando
un disastro umanitario. Amnesty in-

ternational denuncia la violazione da
parte americana delle regole di con-
dotta che impongono la tutela dei
civili e degli stessi combattenti, citan-
do espressamente il bombardamento
di una clinica di Falluja e il fuoco
aperto su un guerrigliero ferito, testi-
moniato da un filmato della tv britan-
nica Channel 4. Sotto accusa anche i
ribelli che si sarebbero fatti scudo del-
la bandiera bianca per poi colpire i
marines. Ma è la crisi umanitaria

quella che in questo momento allar-
ma di più. Da almeno una settimana
a Falluja non c’è acqua né energia
elettrica, minato il ponte sull’Eufrate
è venuta meno anche la possibilità di
raggiungere l’ospedale, i pochi posti
medici - ambulatori privi di tutto -
non sono in grado di fronteggiare
l’emergenza. Servono medicinali, ci-
bo, alimenti specifici per bambini, ve-
stiario pesante. Intervenire finora
non è stato possibile. Anche i villaggi

intorno a Falluja, dove hanno trovato
rifugio 200.000 sfollati, «non sono
sempre accessibili, visto che spesso le
Forze multinazionali respingono an-
che ambulanze e convogli umanita-
ri», come denuncia l’Ics. Secondo la
Mezzaluna rossa almeno 150 famiglie
prive di tutto sarebbero intrappolate
nella città, dove cadaveri insepolti so-
no finiti in pasto ai cani.

Il bilancio ufficiale parla di 1200
ribelli, 38 americani e 5 soldati irache-

ni uccisi, nessun riferimento alle vitti-
me civili, che secondo il premier Al-
lawi semplicemente non ci sarebbero
state, il governo iracheno è disposto
ad ammettere il ferimento di una ven-
tina di civili, non di più, mentre sban-
diera lo smantellamento dell’«eserci-
to di Maometto», legato ad Al Zar-
qawi. Le prime immagini che arriva-
no dalla città sembrano mostrare pe-
rò una realtà diversa da quella descrit-
ta da Allawi. E su un sito internet un

messaggio audio attribuito ad Al Zar-
qawi invita ad attaccare le linee di
rifornimento dei militari Usa.

Il vicepremier iracheno Barham
Salih per la prima volta ha ammesso
che lo svolgimento delle elezioni a
gennaio prossimo potrebbe essere
compromesso dal clima di violenza.
«All’approssimarsi del voto il gover-
no iracheno, le Nazioni Unite, la com-
missione elettorale e l’assemblea na-
zionale devono impegnarsi in un dia-

logo serio e concreto per verificare la
situazione», ha detto il vicepremier al
britannico Guardian, sottolineando
la sua personale speranza di riuscire a
«stabilizzare molte delle aree divenu-
te sacche di resistenza». «Tenere le
elezioni sarà una grande sfida».

Violenti combattimenti si sono
verificati ieri anche a Baquba, scop-
piati - secondo la versione Usa - do-

po l’arrivo nella
città di un pull-
man con a bor-
do tra i 20 e i 40
ribelli, che avreb-
bero attaccato le
forze americane
«a partire da una
moschea». La ri-
sposta Usa è sta-
ta un pesante
raid aereo, sono
state sganciate
due bombe da
250 chili. Il bilan-
cio ufficiale è di
una ventina di
guerriglieri ucci-
si. Scontri anche
nella vicina citta-
dina di Buhriz,
dove un manipo-
lo di ribelli ha at-
taccato un com-
missariato, por-
tando via le armi
e incendiando
tutti gli automez-
zi. Grave anche
la situazione a
Mosul: dopo cin-
que giorni di
scontri le forze
di sicurezza
avrebbero ripre-
so la maggior
parte dei posti di
polizia occupati
dai guerriglieri
giovedì scorso,
ma nei prossimi
giorni ci si aspet-
ta un intensificar-
si delle violenze.
Negli incidenti fi-
nora si contano
sette poliziotti e
30 ribelli uccisi.

Secondo il ministro dell’interno ira-
cheno Falah al-Nakib un agente feri-
to sarebbe stato rapito in ospedale,
poi mutilato e impiccato.

Vittime anche nella capitale.
Quattro bambini e due donne sono
rimasti uccisi ieri in un quartiere alla
periferia meridionale di Baghdad, col-
piti da tiri di mortaio, mentre una
quindicina di uomini armati ha attac-
cato l’ambasciata polacca, senza gravi
conseguenze.

Amnesty accusa Bush: a Falluja civili indifesi
«Violate tutte le regole di guerra». Gli Usa: la città quasi espugnata. A rischio le elezioni

l’accordo sul nucleare

IRAQ la guerra infinita
Allawi: nessuna vittima tra gli abitanti
Ma testimoni lo smentiscono. Bombe a Baquba
Scontri a Mosul, scempio di un agente ferito
Al Zarqawi: «Attaccate i militari americani»

BUDAPEST La coalizione dei «vo-
lenterosi» perde un altro pezzo in
Iraq: si ritira anche l’Ungheria. Il
parlamento ungherese ha
respinto infatti ieri la proposta
del governo di estendere la
missione dei 300 uomini del
contingente magiaro in Iraq fino
al 31 marzo del 2005. Il voto
obbliga dunque l’esecutivo di
Budapest a rimpatriare le truppe
entro il 2004. La mozione del
governo ha avuto 191 voti a
favore e 159 contrari, ma per
l’approvazione era necessario il
voto favorevole dei due terzi
dell'aula. Contro la mozione ha
votato l'opposizione di centro
destra. All’inizio di novembre il
primo ministro Ferenc Gyurcsany
aveva dichiarato che era «dovere»
dell’Ungheria restare in Iraq
almeno fino alle elezioni previste
a gennaio. L’ha spuntata
l’opposizione conservatrice che ha
votato contro la proroga di un
nuovo mondato.

Respinto dopo giorni di attesa
un convoglio della Mezzaluna rossa

Da una settimana la città senza luce né acqua
«Mancano cibo e medicine»

Gabriel Bertinetto

Se i neo-con americani accantonas-
sero per un giorno l’arrogante inte-
gralismo neo-imperialista della lo-
ro visione del mondo, potrebbero
riflettere con profitto sull’ottimo ri-
sultato ottenuto a Teheran da quel-
la «vecchia Europa», che qualcuno
di loro tanto spesso irride e disprez-
za. Grazie all’intesa promossa dal-
la trojka Parigi-Berlino-Londra
(anche Blair per l’occasione si è evi-
dentemente iscritto al club vete-
ro-europeo), l’Iran accetta di so-
spendere nei propri impianti nucle-
ari ogni attività di arricchimento
dell’uranio. Quel tipo di lavorazio-
ni cioè, che alimentava i dubbi su
eventuali destinazioni militari di
un programma atomico ufficial-
mente diretto a produrre energia
per usi civili.

Con l’arma del dialogo, della
duttilità diplomatica, della lungi-
mirante disponibilità al compro-
messo, gli europei hanno ottenuto
dagli ayatollah al potere lo stesso
risultato che Washington riteneva
raggiungibile solo attraverso l’ana-
tema, le sanzioni, o addirittura con
l’attacco armato che qualcuno nel-
l’amministrazione Bush periodica-
mente torna a minacciare, eviden-
temente non convinto ancora abba-
stanza del tragico fiasco iracheno.

Una bella lezione di realismo,
concretezza, moderazione, quella
che hanno dato i dirigenti di Fran-
cia Germania e Gran Bretagna che
hanno condotto le trattative assie-
me al responsabile della politica
estera della Ue, Javier Solana. Un
richiamo a riscoprire nei rapporti
internazionali uno strumento di
confronto molto trascurato dalla
destra Repubblicana che da quat-
tro anni governa gli Stati Uniti: la
politica.

Senza citare esplicitamente
Washington, il ministro degli Este-
ri olandese Bernard Bot, il cui pae-
se detiene attualmente la presiden-

za semestrale della Ue, ha contrap-
posto i due diversi approcci possibi-
li alla questione iraniana nel suo
complesso. «Noi crediamo moltissi-
mo -ha detto Bot- che i negoziati
con l’Iran siano la strada per arri-
vare a soluzioni conclusive per una
serie di problemi: il contenzioso nu-
cleare, lo stato dei diritti umani,
l’atteggiamento in Medio Oriente,
il terrorismo. Se si esclude ogni dia-
logo, si isola il paese ancora di più.
Trovare una soluzione a quella par-
ticolare questione, quella nucleare,
potrebbe avere un impatto sugli al-
tre tre elementi del nostro dialogo».

Nessuno si illude, tra i protago-
nisti della trattativa con Teheran,
che il sole dell’intesa abbia definiti-
vamente spazzato via le nubi del
sospetto e del sotterfugio. Nel moti-
vare la propria contrarietà al nego-
ziato, gli americani hanno portato
l’esempio dell’inganno subito ad
opera della Corea del Nord, che nel
1994 rinunciò ufficialmente a pro-
durre ordigni atomici in cambio
dell’assistenza internazionale ad
un programma nucleare civile, sal-
vo poi ammettere successivamente
di avere violato i patti.

Sono però gli stessi americani
che nei confronti di Pyongyang giu-
stamente non rinunciano a prose-
guire sulla strada della trattativa.
E sono gli stessi americani che con
la Libia hanno raggiunto un patto
che comporta la rinuncia all’atomi-
ca da parte di Gheddafi, e la fine
dell’ostracismo politico ed economi-
co da parte degli Usa.

Purtroppo l’Iran appartiene al-
la stessa area geo-politica in cui è
collocato l’Iraq, un’area che nei pia-
ni degli strateghi neo-con deve esse-
re a tutti i costi «democratizzata».
Perché a loro giudizio lo impongo-
no i superiori interessi dell’Occiden-
te e degli Usa in particolare.

Poiché la vittoria elettorale di
Bush ci prospetta altri quattro an-
ni di politica estera statunitense al-
l’insegna di quell’estremismo unila-
teralista di cui si è avuto dimostra-
zione con l’attacco a Baghdad, il
successo della diplomazia europea
in Iran rimane appeso ad un filo.

I fautori medesimi del dialogo
infatti ammettono con preoccupa-
zione che solo il coinvolgimento di
Washington nelle intese con gli ira-
niani, potrebbe dare a questi ulti-
mi garanzie adeguate in materia
di sicurezza, benefici economici e
riconoscimento internazionale. Pro-
prio quelle garanzie che sono neces-
sarie perché le autorità di Teheran
si convincano di potere davvero ab-
bandonare, senza trucchi e riserve,
i loro sogni nucleari proibiti.

Iran, la tela di pace dell’Europa

La coalizione perde
un altro pezzo: l’Ungheria
via dall’Iraq entro il 2004

Soldati americani perlustrano casa per casa a Falluja, a destra la fuga dalla città
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Tre settimane per chiudere l'indagine con gli ultimi
interrogatori, una decina ancora, e poi si valuteran-
no tutte le singole posizioni degli oltre 50 indagati
prima delle probabili richieste di rinvio a giudizio
per bancarotta preferenziale e truffa previste pr l'ini-
zio di dicembre. L'indagine sul crac Cirio della pro-
cura di Roma è giunta alla stretta finale con gli
interrogatori degli ex vertici del San Paolo Imi, Rai-
ner Masera, Luigi Maranzana e Massimo Mattera.

Al centro degli interrogatori di ieri la storia del
crac Cirio a cominciare dal prestito di 100 miliardi
delle vecchie lire concesso a Cragnotti nel '95 dall'ex
Istituto mobiliare italiano che finanziò l'aumento di
capitale della Cirio e consentì l'acquisizione del com-
parto alimentare della Sme. In pratica la nascita del

nuovo gruppo Cirio. All'attenzione dei magistrati,
coordinati dal procuratore aggiunto Achille Toro, il
meccanismo di rientro del prestito che aveva scaden-
za nel 2000, ma che a quella data non venne restitui-
to.

A fine gennaio 2001, subito dopo che il gruppo
Cragnotti acquisì circa 300 milioni di euro con un
prestito obbligazionario dal Lussemburgo, comin-
ciò la restituzione del debito alle banche e al San
Paolo pochi mesi prima del default del gruppo, con
l'emissione dei bond per 80 milioni di euro. La
procura contesta ai vertici del San Paolo Imi il fatto
che la Cirio era già in stato di insolvenza e quindi da
qui il reato di bancarotte preferenziale anche in
danno di migliaia di risparmiatori.

Il 30 novembre, giorno dello sciopero generale
indetto da Cgil, Cisl e Uil, nemmeno i quotidiani
saranno in edicola. I poligrafici di quotidiani e
agenzie di stampa, infatti, hanno deciso di aderire
allo sciopero generale, con una giornata di protesta
fissata per lunedì 29 novembre. Lo hanno annun-
ciato ieri le segreterie nazionali di Cgil, Cisl e Uil,
«al fine di impedire l’uscita dei quotidiani nella
giornata successiva, 30 novembre», come si legge
in una nota dei sindacati.

Lo sciopero si inserisce «nel quadro delle inizia-
tive di lotta generale - prosegue la nota - per l’indi-
sponibilità del governo ad aprire un confronto con
il sindacato ed i contenuti della Finanziaria».

Per la giornata del 30, intanto, il direttivo dei

Ds ha concordato «una piena adesione del parti-
to», «Oltre alla partecipazione che vedrà impegnati
in prima persona anche i leader del centrosinistra
con Romano Prodi - riferisce il leader della Quer-
cia Piero Fassino - ci faremo promotori insieme a
tutte le forze alleate nella Gad di una forte iniziati-
va politica e di mobilitazione contro questa Finan-
ziaria in Parlamento e nel Paese».

Quanto al pubblico impiego, lo sciopero a ca-
rattere regionale del personale, programmato per
il 24, 25 e 26 novembre, è stato sospeso e spostato
al 30 novembre, così da consentire l’accorpamento
tra quella manifestazione a carattere categoriale e
regionale con lo sciopero generale. L’hanno preci-
sato la Cgil-Fp, la Cisl-Fps, la Uil-Fpl e la Uilpa.la
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La gelata dei prezzi e dei consumi
Inflazione al 2%. I consumatori non ci credono. Epifani: famiglie impoverite

Laura Matteucci

MILANO L’andamento asfittico dei con-
sumi tiene bassa l’inflazione. L’Istat dà i
suoi numeri: il carovita scende nel mese
di ottobre al 2%, ai minimi dal ‘99, dal
2,1% di settembre, e resta invariato su
base mensile.

Scettici sindacati e associazioni di
consumatori. L’Intesa consumatori du-
bita del calo e critica l’Istituto di statisti-
ca, accusato di fotografare un paese che
non c’è: «San Biggeri (Luigi Biggeri è il
presidente dell’Istat, ndr) ha rifatto il
miracolo», ironizza in una nota l’Inte-
sa.

I sindacati giudicano negativa la fre-
nata dell’inflazione perchè riflette un
calo dei consumi dovuto ad un impove-
rimento generalizzato dei lavoratori.
«Normalmente il calo dell’inflazione
rappresenta una bella notizia, ma in
questo caso non lo è», dice il segretario
generale della Cgil, Guglielmo Epifani,
spiegando che il decremento va imputa-
to al fatto che la gente non compra e, di
conseguenza, i prezzi si abbassano. Se-
condo Epifani, comunque, anche la stes-
sa attendibilità dei dati «si presta a più
di una osservazione». Analisi condivisa
dal leader della Cisl Savino Pezzotta,
che aggiunge: «Si consuma meno per-
chè i redditi dei lavoratori e soprattutto
dei pensionati hanno subìto un forte
depauperamento». Più vicina all’analisi
dei sindacati è l’Adiconsum: «La frena-
ta dell’inflazione non è il frutto di un
effettivo calo dei prezzi, ma è dovuto ad
un drammatico calo dei consumi che si
sta verificando in seguito alla riduzione
del potere d’acquisto delle famiglie».

A raffreddare l’inflazione di otto-
bre, secondo l’Istat, sarebbero ancora
una volta i prodotti alimentari, che con-
trobilanciano almeno in parte i rincari
dei beni energetici, saliti del 5,8% con
le recenti impennate del petrolio, che
ha fatto lievitare il prezzo della benzina
verde dell’11,6% rispetto ad ottobre

2003. Complessivamente in ottobre la
voce prodotti alimentari e bevande alco-
liche ha subìto una contrazione con-
giunturale dello 0,2%, mentre a livello
tendenziale l’incremento è stato dello
0,2%.

E avrebbero contribuito a far scen-
dere il carovita anche i medicinali
(-2,8% congiunturale e -3,1% tenden-
ziale).

Di fatto, e facendo la dovuta tara
perchè i dati non sono esattamente
omogenei, l’Italia è sempre più sotto
l’eurozona in termini di inflazione. In
ottobre, infatti, se l’indice armonizzato
dei prezzi al consumo italiani, misurato
dall’Istat, si è attestato al 2,1%, quello
della zona euro è al 2,5%. E così, men-
tre l’Unione soffre il caro-petrolio e ve-
de i prezzi al consumo impennarsi al

2,5% contro il 2,1% di settembre, in
Italia il caro-energia riesce a venire am-
mortizzato dal raffreddamento degli ali-
mentari.

Nel dettaglio: i prezzi degli ortaggi
sono calati, a livello tendenziale, del
7,2%, mentre quelli della frutta hanno
registrato una flessione dello 0,9%. Ral-
lenta inoltre la crescita del prezzo della
carne che scende in ottobre all’1% con-
tro l’1,6% di settembre. Complessiva-
mente in ottobre la voce prodotti ali-
mentari e bevande alcoliche ha subìto
una contrazione congiunturale dello
0,2%, mentre a livello tendenziale l’in-
cremento è dello 0,2%.

Sugli alimentari interviene anche la
Coldiretti, sottolineando che «i prezzi
pagati agli imprenditori agricoli sono
oggi in media più bassi di oltre il 10%
rispetto a quelli di dieci anni fa» e che
«il contenimento dell’inflazione potreb-
be essere certamente più elevato se ci
fosse maggiore trasparenza nel passag-
gio degli alimenti dal campo alla tavola
nel corso del quale i prezzi aumentano
mediamente del 400%».

Sempre caldo, viceversa, il capitolo
trasporti. L’indice della voce carburanti
e lubrificanti è aumentato dell’1% su
base congiunturale e del 10,9% su base
tendenziale. In particolare, il prezzo del-
la benzina verde è salito dello 0,9% ri-
spetto settembre 2004 e dell’11,6% ri-
spetto ad ottobre 2003. Il gasolio da
autotrasporto, invece, è aumentato del
2,8% in termini congiunturali e del
15,6% su base tendenziale. I prezzi dei
servizi di trasporto crescono, in termini
tendenziali, del 9,9% per i trasporti ae-
rei e del 5,4% per quelli urbani.

Altri aumenti congiunturali consi-
stenti si sono verificati nei capitoli istru-
zione (+2%), abitazione, acqua, elettri-
cità e combustibili (+0,8%) e abbiglia-
mento e calzature (+0,6%).

Su base annua, le città più care
d’Italia risultano essere Torino e Reggio
Calabria (+2,5% per entrambe in otto-
bre).

CIRIO, L’INCHIESTA ALLA STRETTA FINALE SCIOPERO DEI POLIGRAFICI DEI GIORNALI IL 29

MILANO La Fiat potrebbe ampliare, in un prossimo futuro, le
piattaforme su cui lavorare insieme a General Motors. A sostener-
lo, nel corso di una intervista pubblicata sul settimanale americano
Automotivenews è l’amministratore delegato di Fiat Auto, Her-
bert Demel. Che, senza toccare dettagli di carattere finanziario, ha
osservato come il rapporto industriale con General Motors «stia
funzionando molto bene» ed abbia permesso a «entrambe le parti
di risparmiare denaro».

Demel si è anche soffermato sugli obiettivi fissati dall'ammini-
stratore delegato di Fiat, Sergio Marchionne, per quanto concerne
il settore auto e, in particolare, sull'obiettivo di un profitto operati-
vo pari al 2,4% dei ricavi nel 2007. «Il nostro obiettivo - ha
spiegato - è di stare all'interno della media del settore automobili-
stico. Nel 2003 la Fiat Auto ha riportato una perdita operativa pari
al 5% circa dei ricavi. Raggiungere un margine di profitti pari al
2,4% entro il 2007 sottintende un miglioramento di oltre 7 punti
percentuali, ossia un obiettivo ambizioso».

Sempre sul fronte dei conti, Demel ha osservato come nel
primo trimestre Fiat Auto si sia comportata «abbastanza bene»,
mentre nel secondo trimestre ha dovuto fronteggiare lo sciopero
di Melfi, che ha avuto un «impatto severo». Il terzo trimestre è
tornato a migliorare. Conclusione, durante il 2004, secondo De-
mel, la Fiat riporterà una ulteriore riduzione delle perdite rispetto
al 2003, anche se, «molto probabilmente non sarà possibile dimez-
zarle». Come era stato auspicato.

Spostando lo sguardo sulla capacità produttiva di Fiat Auto,
infine, Demel ha escluso la necessità di limitarla. «Non c’è alcun

bisogno di ridurla - ha osservato -.
Ci viene detto, spesso, che abbia-
mo un grande problema di capaci-
tà. Non lo vediamo come un pro-
blema. Quello che dobbiamo fare
è rivedere è la strategia di alcune
aree di produzione al fine di utiliz-
zare meglio i nostri impianti esi-
stenti. Abbiamo circa 44mila di-
pendenti ed è un buon numero in
relazione al nostro volume».

Intanto, mentre Demel rassicura sulla capacità produttiva, ieri
è cominciato a Termini Imerese l’ennesimo periodo di cassa inte-
grazione (che terminerà il 5 dicembre). E sindacati e lavoratori
sono tornati a protestare. L’impressione è di essere davanti a un
momento cruciale che impone scelte precise e forti. «Se non si
arriverà al più presto al piano di rilancio - dice il segretario provin-
ciale Uil, Claudio Barone - sarà più difficile trovare la via d'uscita e
a pagare saranno ancora una volta i lavoratori. Termini Imerese è
l'unica fabbrica non inclusa nei contratti di programma della Fiat
finanziati dallo Stato. Occorre accelerare i progetti dell'azienda, a
partire dall'assegnazione alla Sicilia della Nuova Ypsilon».

Preoccupatissimo per la situazione è anche Roberto Mastrosi-
mone, Fiom «A Termini si potrebbero produrre fino a 1.200
vetture al giorno - dice - mentre con la nuova Ypsilon ne produrre-
mo più o meno 360. Non siamo per nulla tranquilli. Se domani
non fosse più possibile ricorrere alla cassa integrazione, almeno
due dei cinque stabilimenti italiani potrebbe chiudere. E Termini è
il più a rischio perchè il più costoso».

Per i sindacati, dunque, bisogna agire per rendere la fabbrica
più competitiva sul versante dei costi. In che modo? La risposta è
attesa in questo momento soprattutto dalla Regione, ma finora
non si sono prodotti gli effetti sperati. La Regione si era impegnata
a mettere mano al portafoglio e a porre sul tavolo 250 milioni di
euro per colmare il gap dei trasporti, nel quadro di un accordo di
programma con il Lingotto. Ma ancora - sostiene Giuseppe Lupo,
Cisl - non si è passati ai fatti».

I sindacati
preoccupati
per il futuro
dello stabilimento
siciliano

Sandro Orlando

MILANO Solo domani si capirà chi fa sul serio.
Perché al di là dei proclami e delle dichiarazioni
d’intenti, la riunione del contropatto Bnl dovrà
far emergere le reali disponibilità finanziarie dei
nuovi soci che reclamano un posto nella cabina
di comando della sesta banca italiana. All’au-
mento di capitale da 1,1 miliardi deliberato do-
menica dal consiglio di amministrazione guida-
to da Luigi Abete, uno dei componenti del con-
tropatto, Giuseppe Statuto, ha risposto con suffi-
cienza: rafforzare la banca ma lasciarla priva di
strategia non ha molto senso, ha spiegato l’im-
mobiliarista campano.

Secondo Statuto gli equilibri interni all’azio-
nariato Bnl dovrebbero restare immutati anche
dopo la ricapitalizzazione, da una parte con lo
schieramento dei baschi del Bilbao Vizcaya Ar-
gentaria (Bbva), le Generali e Diego Della Valle,
i tre soci del patto di sindacato di maggioranza
che raccoglie il 28,4% del capitale ed esprime
l’attuale vertice della banca; e dall’altra il contro-
patto capitanato dal costruttore romano France-
sco Gaetano Caltagirone, che è riuscito a mette-

re insieme un blocco alternati-
vo con il 19,3% delle quote,
grazie ad una variegata pattu-
glia di personaggi come Dani-
lo Coppola, il misterioso palaz-
zinaro della Capitale che ha tol-
to dagli impicci il patron dei
giallo-rossi Franco Sensi, lo
stesso Giuseppe Statuto, l’euro-
deputato dell’Udc Vito Bonsi-
gnore (partner di Caltagirone
in varie gare autostradali), i fra-
telli Ettore e Tiberio Lonati, i
produttori bresciani di macchi-
ne tessili già alleati di Colaninno e Gnutti nella
scalata Telecom, e Giulio Grazioli, un tempo
editore del “Secolo XIX” e ancora oggi braccio
destro di Carlo Perrone. Un’allegra compagnia
raccattata in fretta dal commercialista di Caltagi-
rone, Giampiero Tasco, con l’aiuto del Circolo
Canottieri Aniene.

L’aumento da 1,1 miliardi servirà a rafforza-
re lo stato patrimoniale della Bnl, riducendo il
suo profilo di rischio, così come richiesto dai
nuovi principi contabili internazionali che il go-
vernatore di Bankitalia Antonio Fazio ha pro-

mosso. Un adeguamento fi-
nanziario che però comporte-
rà un notevole esborso da par-
te dei soci del contropatto. Per
non diluire la loro quota, i
“magnifici sette” dovranno in-
fatti versare circa 211 milioni
in conto capitale, contro i 312
di competenza del patto di
maggioranza cui fa parte an-
che Della Valle.

E qui viene il bello, perché
sarà interessante capire dove
Danilo Coppola e Giuseppe

Statuto troveranno i 54 milioni a testa che do-
vranno versare. Di Coppola oltretutto, e delle
sue numerose holding lussemburghesi (Sfinge,
Keope, Lirepa, Tikal Plaza, Valon, Lannage)
non si è mai visto un bilancio attendibile: l’uni-
co disponibile, quello della capogruppo Keope
che risale al 2002, evidenzia immobilizzazioni
per poco più di un milione, con una perdita di
13 mila e passa euro.

Pare inspiegabile come un imprenditore
che per il 2004 conta di arrivare ad un giro
d’affari di 300-350 milioni, possa investirne 54

per ritoccare una partecipazione per la quale ha
già speso 170 milioni. Ma evidentemente la chia-
ve del mistero sta nel patrimonio del costrutto-
re, valutato 7-800 milioni, e dato in pegno alle
banche per nuovi affidamenti.

Stesso discorso per Statuto, la cui Michele
Arnari Srl (capogruppo traslocata nel Granduca-
to) denunciava a fine 2003 un giro d’affari di
268 milioni con un utile di 4 milioni, e un
indebitamento complessivo di 532 milioni, di
cui 298 con le banche: anche nel suo caso, a
garantire nuovi prestiti dovrebbero essere im-
mobili valutati in 1,6 miliardi.

Si dovrà confrontare con le banche anche
Stefano Ricucci, altro palazzinaro romano pre-
sente nell’azionariato Bnl (con il 5%), anche se
al di fuori gli schieramenti. L’immobiliarista ha
appena tentato di convincere alcuni istituti a
prestargli i 200 milioni necessari per l’Ipi di
Luigi Zunino. Un affare non andato in porto,
visto che il pacchetto di azioni offerto in pegno
era già vincolato da un’ipoteca per un altro mu-
tuo. Succede, quando si hanno 382 milioni di
debiti, di cui 235 con le banche. E ora anche lui
dovrà racimolare in fretta un'altra cinquantina
di milioni per far fronte all'aumento.

«Nuove intese con General Motors»

La Fiat chiude Termini
per altre tre settimane
Demel: va tutto bene

Inizia una partita delicata per gli assetti azionari della banca. Attesa per le mosse degli immobiliaristi Coppola, Statuto, Ricucci

Bnl, l’aumento di capitale seleziona gli azionisti

MILANO Petrolio in caduta libera. I prezzi dell'oro nero
ieri hanno messo a segno il maggior calo mai registrato
in una sola seduta dall'inizio di giugno scorso, attestan-
dosi ai livelli più bassi da due mesi. Un barile di brent,
il greggio di riferimento europeo, ha visto i contratti
con consegna prevista per dicembre crollare del 5,1% a
40,10 dollari al barile mentre a New York lo stesso tipo
di futures ha perso il 3,2% lasciando sul terreno 1,52
dollari a quota 45,80, dopo aver toccato il minimo dal
20 settembre scorso di 45,60 dollari al barile.

A spingere al ribasso le quotazioni dell'oro nero è
arrivata la decisione dell'Iran di bloccare il proprio
programma di arricchimento dell'uranio. Un passo che
apre la strada a una possibile revoca delle sanzioni
americane a un paese che è il secondo produttore
Opec. L'Iran, che prima delle sanzioni Usa pompava
oltre 6 milioni di barili al giorno, il mese scorso ha
potuto produrre un massimo di 3,96 milioni di barili.

Sempre in direzione calmieratrice dei prezzi ieri è
comunque arrivata anche l'indicazione di una possibile

sospensione da parte dei sindacati nigeriani dell'annun-
ciato sciopero generale atteso per oggi. E, ancora, le
prime stime degli analisti sui dati delle scorte america-
ne (i dati verranno diffusi domani) che - secondo le
previsioni - questa settimana potrebbero registrare l'ot-
tavo rialzo consecutivo con un incremento atteso a
1,75 milioni di barili (da 291,5 milioni della scorsa
settimana).

Mentre il petrolio scende ai minimi degli ultimi
due mesi, i prezzi dei carburanti in Italia non seguono
la stessa tendenza. In molti dei marchi presenti sulla
nostra rete distributiva il prezzo della verde resta infatti
saldamente ancorato sopra quota 1,18 euro al litro,
nonostante qualche limatura scattata alla fine ella setti-
mana scorsa.

A ottobre il prezzo della benzina verde è salito dello
0,9% rispetto settembre 2004 e dell'11,6% rispetto ad
ottobre 2003. Il gasolio da autotrasporto, invece, è au-
mentato del 2,8% in termini congiunturali e del 15,6%
su base tendenziale.

Il greggio ai livelli più bassi da due mesi, ma la «verde» resta sopra quota 1,18 euro

Cala il petrolio, la benzina no

Variazioni % ottobre 2004 su ottobre 2003

Torino

Aosta

Milano

Trento

Venezia

Trieste

2,5%

2,2%

1,7%

2,0%

1,6%

1,7%

Genova
Bologna
Firenze
Perugia
Ancona
Roma
L'Aquila

1,2%
1,2%
1,5%
1,5%
1,2%
1,8%
2,4%

2,0%
2,4%
2,0%
2,2%
2,5%
1,5%
2,1%

Campobasso

Napoli
Bari
Potenza
R. Calabria

Palermo
Cagliari
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INDOTTO FIAT

Intesa raggiunta
alla Lasme di Melfi
Accordo raggiunto alla Lasme, azienda
dell'indotto dello stabilimento Fiat di Melfi che
produce moduli per alzacristalli. Garantito il
mantenimento nello stabilimento di Melfi delle
commesse (per Punto, Lancia Y, Stilo e Idea) e
dell'attuale numero di dipendenti.

DUN&BRADSTREET

Presidio a Milano
contro i licenziamenti
I lavoratori della Dun&Bradstreet (azienda leader
nel settore delle informazioni sul credito) hanno
manifestato ieri a Milano per protestare contro
l’attivazione delle procedure di mobilità con il
preannuncio di 84 licenziamenti su un organico di
260 lavoratori.

DATAMAT

Essellesse manda
i conti in rosso
Datamat archivia i primi 9 mesi con una perdita
netta di 6,2 milioni. In crescita il mol (+30,7%) e
l'ebit (+143,4%). Il risultato, precisa una nota, è
influenzato dagli oneri straordinari legati all'uscita
da Essellesse (4 milioni più l'azzeramento del
valore della partecipazione per 7 milioni).

EMMEGI DI TERMINI

Mancano le arance
produzione a rischio
La Emmegi di Termini Imerese, controllata dal
gruppo Parmalat, ha comunicato di essere «nella
impossibilità di intraprendere l'attività per la
prossima campagna agrumaria». per mancanza di
materia prima. L'azienda produce succhi freschi e
concentrati di arance rosse siciliane, poi
commercializzate con il marchio Santal.

Giampiero Rossi

MILANO E adesso i conti che non torna-
no del Gruppo Volare entrano anche
nel mirino della magistratura. La Pro-
cura di Busto Arsizio, in provincia di
Varese, ha infatti aperto un'indagine
sulla situazione finanziaria della com-
pagnia aerea. Nel fascicolo per il mo-
mento non compare il nome di alcun
indagato. I reati ipotizzati sono due e
si riferiscono agli articoli 646 del codi-
ce penale, ovvero il falso in bilancio, e
al 2621 del codice civile, appropriazio-
ne indebita aggravata. Il sostituto pro-
curatore Roberto Craveia che ha esa-
minato il rapporto di Kpmg Forensic
sui bilanci 2001, 2002 e 2003 di Volare
avrebbe individuato, in particolare, al-
cune incongruenze nel capitolo delle
rinegoziazioni dei leasing e in quello
degli acquisti delle parti di ricambio.

Si arricchisce anche del lato giudi-
ziario la vicenda che già da parecchio
tempo tiene in ansia i 1.500 dipenden-
ti della compagnia aerea e che proprio
in questi giorni è al centro di una deli-
cata partita finanziaria che potrebbe
deciderne il destino. Entro il prossimo
22 novembre, infatti, sarà fondamen-
tale una ricapitalizzazione della socie-
tà, che già non ha più autonomia fi-
nanziaria per pagare gli stipendi. Ma
proprio su questo punto il problema è
che una parte degli azionisti si è chia-
mata fuori e non sembra intenzionata
a sborsare più soldi per salvare l’azien-
da.

D’altra parte che i conti del grup-
po nascondessero qualche pesante bu-
co non era più un mistero già dalla
metà di ottobre, quando a sorpresa il
presidente Giorgio Fossa rassegnò le
dimissioni. L'ex numero uno di Sea
era giunto alla drastica decisione pro-
prio in seguito al mancato aumento di
capitale, richiesto per finanziare il nuo-
vo piano industriale. Già in settembre,
infatti, gli azionisti di Volare Group,
Eduardo Eurnekian, Gino Zoccai e il
fondo Tricolore che fa capo a Salvato-
re Ligresti e Assicurazioni Generali,
avevano deciso di soprassedere al nuo-
vo esborso di capitali (dopo il versa-
mento di 80 milioni di euro del marzo

scorso) vincolandolo al varo del piano
industriale.

Ma che la compagnia low cost na-
vigasse in cattive acque era noto: le
dimissioni dell'amministratore delega-
to Vincenzo Soddu a giugno avevano
già fatto scattare qualche campanello
d'allarme. Fossa, salito al vertice della
compagnia aerea nel marzo di quest'
anno, si era prodigato per cercare alle-
ati tra le banche o per studiare la possi-
bilità di ottenere un prestito obbliga-

zionario, ma con scarsi risultati. E nel
2003 Volare Group aveva registrato
perdite per 45 milioni di euro.

Adesso, però, i sindacati - preoccu-
pati per il futuro di 1.500 lavoratori,
ma anche per la ricaduta economica
della eventuale scomparsa del vettore
aereo sulla zona di Malpensa - chiedo-
no l’intervento del governo. E il mini-
stro Maroni ha assicurato che «se sarà
necessario, ci sarà un intervento a so-
stegno della mano pubblica come è

stato fatto per Alitalia. Le situazioni
sono diverse come dimensioni, ma
non lo sono dal punto di vista concet-
tuale». E adesso su questo pasticcio
finanziario indaga anche la magistratu-
ra. e l'azienda «conferma la più ampia
e tempestiva collaborazione con la
procura di Busto Arsizio e ricorda di
aver già avviato e di avere tuttora in
corso approfondimenti contabili e am-
ministrativi sulla precedente gestione
di Volare Group».

MILANO L'Embraco, multinazionale brasiliana con
stabilimenti in tutto il mondo, ha annunciato
l'apertura della procedura di mobilità per 812
lavoratori su un totale di 940 della fabbrica di Riva
di Chieri (Torino). L'azienda, che produce
compressori per frigoriferi e che ha come principale
committente la Whirpool, aveva 5 anni fa nello
stabilimento torinese oltre 2 mila addetti, ma ha
progressivamente trasferito all'estero le produzioni
migliori.
Dopo l'annuncio della mobilità, i delegati hanno
convocato un'assemblea dei lavoratori che
decideranno le iniziative di lotta. «Siamo di fronte -
commenta Giorgio Airaudo, segretario generale della
Fiom torinese - a un aggravarsi della crisi industriale
e occupazionale in provincia di Torino. Rischia di
sparire un'altra storica grande azienda, così come era
avvenuto per l' Aspera Frigo. Sono i primi
licenziamenti senza ammortizzatori sociali, in quanto
tutti i lavoratori hanno un'età media molto bassa e
quindi quasi nessuno raggiungerà la pensione.
Chiediamo che le istituzioni si mobilitino per
impedire un altro graffio al tessuto produttivo
torinese e per riconvertire le produzioni impedendo
che l'Embraco fugga dall' Italia.

Previsioni di
competenza

da bilancio
Anno 2004

Accertamenti
da conto del

bilancio
Anno 2003

Previsioni di
competenza

da bilancio
Anno 2004

Impegni da
conto del

bilancio
Anno 2003

Avanzo amministrazione 140.383,71
3.579.820,92 2.930.114,32 4.411.472,91 3.562.667,36

668.753,71 648.910,02

43.514,57 57.920,20
25.050,00

Tot. entrate di parte corrente 4.292.089,20 3.636.944,54 4.411.472,91 3.562.667,36
Alienazione di beni e trasf. 410,00 21.000,00 23.298,60

410,00 21.000,00 23.298,60

17.876.131,67 18.090.138,50 17.876.131,67 18.090.138,50
22.308.604,58 21.727.493,04 22.308.604,58 21.676.104,46

51.388,58
22.308.604,58 21.727.493,04 22.308.604,58 21.727.493,04

Amm.ne
generale 1

Istruzione e
cultura 4

Abitazioni
5

Attività
sociali 6

Trasporti
7

Attività
economica 8

Totale

242.927,70 242.927,70
344.175,37 344.175,37

0,00 0,00
23.298,60 23.298,60

0,00 0,00
610.401,67 610.401,67

€ 0,00
€ 0,00
€ 210.887,59

€ 0,00

Il Direttore: Dr. Alessandro Mazzei
(1) I dati si riferiscono all'ultimo consuntivo approvato

- Avanzo/Disavanzo di amministrazione dal conto consuntivo dell'anno 2002

al conto consuntivo dell'anno 2003
- Ammontare dei debiti fuori bilancio comunque esistenti e risultanti dalla elencazione allegata
- Avanzo/Disavanzo di amministrazione disponibile al 31 dicembre 2003
- Residui passivi perenti esistenti alla data di chiusura del conto consuntivo dell'anno 2003

Personale

Totale

3) La risultanza finale a tutto il 31-12-2003 desunte dal consuntivo:

Investimenti indiretti
Investimenti diretti
Interessi passivi
Acquisto beni e servizi

2) la classificazione delle principali spese correnti e in c/capitale, desunte dal consuntivo secondo
l'analisi economico-funzionale, è la seguente:

Tot. spese di parte corrente
Spese di investimento

di tesoreria ed altri
Rimborso anticipazione
Tot. spese conto capitale

Disavanzo di gestione
TOTALE GENERALE

Disavanzo amministrazione

per mutui in ammortamento
Rimborso quote di capitale
Correnti

TOTALE GENERALE
Avanzo di gestione
Totale
Partite di giroPartite di giro

Totale

(di cui dalle Regioni)
Assunzione prestiti
(di cui per anticip. tesoreria)

Tot. entrate conto capitale

(di cui dallo Stato)
(di cui dalle Regioni)

Extratributarie

(di cui dallo Stato)

(di cui per proventi serv. pubb.)

Ai sensi dell'art. 6 della legge 25 febbraio 1987, n. 67, si pubblicano i seguenti dati relativi al bilancio
preventivo 2004 e al conto del bilancio 2003(1):

_______________________________________________

1) le notizie relative alle entrate ed alle spese sono le seguenti:

AUTORITÀ DI AMBITO TERRITORIALE OTTIMALE N.2 "BASSO VALDARNO"
Consorzio ex art.31 D.Lgs. 267/2000 per la programmazione, l'organizzazione e il controllo del servizio idrico integrato

Istituito con Legge Regione Toscana n.81/1995
Via Aldo Moro n.2 - 56027 San Miniato (PISA)

(in euro)

(in euro) (in euro)

(in euro)

Entrate Spese

Denominazione Denominazione

Tributarie
Contributi e trasferimenti

Mentre 1.500 lavoratori rischiano il posto, gli azionisti sono in fuga. Nel 2003 registrate perdite per 45 milioni

«Volare» atterra in Tribunale
La procura apre un’inchiesta sulla compagnia aerea: falso in bilancio, appropriazione indebita

ROMA Tempo di votazioni anche per i Co.Co.Co. Sono stati
aperti ieri i seggi per eleggere i rappresentanti dei collabora-
tori nell’apposito fondo Inps, uno strumento importante
per il futuro dei lavoratori atipici. Le votazioni dureranno
cinque giorni e proprio ieri il Nidil Cgil con lo Spi (pensiona-
ti) ha presentato i candidati nella lista «Nessun lavoro senza
diritti e tutele». «Questo voto che potrebbe apparire margi-
nale - ha sottolineato Morena Piccinini, segretario nazionale
Cgil - è in realtà l’unica occasione che hanno i collaboratori
per incidere su scelte che influiscono sulle loro condizioni di
vita e di lavoro». È un voto che serve tra l’altro a sventare
vere e proprie ingiustizie perpetrate a proposito di pensioni
e assistenza dei Co.Co.Co. di fronte ad un avanzo patrimo-
niale del Fondo Inps dei parasubordinati che sarà per il 2004
di 23.099 milioni di euro.

Fino ad oggi, per le tutele dei collaboratori (maternità,

assegno al nucleo familiare, ricovero ospedaliero) il Fondo
Inps ha erogato solo 10 milioni di euro, ossia, il 15% di
quanto accantonato. Siamo di fronte, infatti, ad un attivo di
cassa che dimostra come senza aggravi sul bilancio sia possi-
bile garantire subito ulteriori diritti e tutele sociali ai collabo-
ratori utilizzando le risorse già disponibili perché accantona-
te - dagli stessi collaboratori- attraverso lo 0,5% dei contribu-
ti obbligatori. Per le pensioni, invece, le uscite finora sostenu-
te dal fondo Inps gestione separata ammontano a 17 milioni
di euro: 35.070 sono le pensioni di vecchiaia erogate; 208 le
pensioni di invalidità e 1.911 sono le pensioni ai superstiti.
«È normale - ha commentato Morena Piccini - che il fondo
gestione separata, istituito solo da pochi anni, abbia un
consistente attivo per quanto riguarda le pensioni. Meno
normale è che restino inutilizzate ingenti risorse destinate a
prestazioni sociali come la malattia e la maternità. Una vera

beffa è, poi, quanto previsto per le posizioni silenti: il vantag-
gio economico che il fondo trae dai versamenti di collabora-
tori che non matureranno il diritto alla pensione, non viene
ridistribuito». «Tra gli obiettivi per noi vitali - ha poi sottoli-
neato Anna Milani, segretario nazionale Spi-Cgil - vi è la
ricongiunzione di tutti i contributi versati nelle differenti
casse previdenziali».

br.ug.

Presentata la lista del Nidil Cgil. Obiettivo, correggere le ingiustizie ai danni dei collaboratori in tema di pensioni e assistenza

Diritti e fondo Inps, al voto 900mila co.co.co.

Embraco vuole cacciare 812 dipendenti
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Sulla scia di una Wall Street
condizionata dallo scivolo-
ne del prezzo del greggio, ol-
tre che dalla debolezza di al-
cuni tecnologici, il Mibtel
ha fatto segnare un -0,2%,
mentre il Numtel ha chiuso
con uno -0,22% e S&P/Mib
con -0,28%.
Eni segna un -0,86% a
28,362 euro. Tra i titoli più
offerti, i bancari, con Uni-
credit (-1,65%), Mps
(-1,32%), San Paolo Imi
(-1,77%). E Mediolanum
che perde l1,29%. Limate an-
che Banca Intesa (-0,67%).
In controtendenza le Gene-
rali (+0,30% a 23,057 euro).
Perdono terreno le Tiscali
(-3,69%). Tra i titoli più get-
tonati, Seat, che riprendono
a correre dopo il forte rialzo
della scorsa settimana, e
guadagnano un altro 1,31%.

AZIONI

Borsa

A A.S. ROMA 1264 0,65 0,69 7,81 -44,27 352 0,64 1,31 - 86,51

ACEA 15206 7,85 7,86 -0,28 52,31 313 5,16 8,38 0,1900 1672,41

ACEGAS-APS 14222 7,34 7,34 -0,07 40,92 22 5,11 7,43 0,3800 402,81

ACQ MARCIA 654 0,34 0,34 0,98 31,52 384 0,25 0,34 0,0207 130,50

ACQ NICOLAY 5344 2,76 2,76 - 22,67 0 2,19 2,97 0,0880 37,04

ACQ POTABILI 36694 18,95 18,95 -0,32 0,80 1 17,96 21,94 0,1800 154,50

ACSM 4837 2,50 2,50 0,89 51,95 50 1,63 2,52 0,0600 93,67

ACTELIOS 11937 6,17 6,15 -0,92 -7,45 16 5,94 7,09 - 125,77

ADF 18185 9,39 9,46 0,76 -16,26 5 8,91 11,93 0,0400 84,85

AEDES 6535 3,38 3,38 -0,06 1,29 59 3,10 3,90 0,1100 337,28

AEM 3309 1,71 1,69 0,77 14,01 24093 1,35 1,71 0,0500 3076,28

AEM TO W08 904 0,47 0,47 -0,66 86,75 199 0,24 0,48 - -

AEM TORINO 3733 1,93 1,92 -0,77 49,34 345 1,28 1,97 0,0360 895,72

ALERION 953 0,49 0,49 -0,04 -10,20 1083 0,44 0,57 0,0258 196,94

ALITALIA 505 0,26 0,26 -0,99 -1,51 4882 0,19 0,30 0,0413 1011,03

ALLEANZA 18383 9,49 9,49 -0,27 8,05 2453 8,30 9,80 0,2800 8035,17

AMGA 2769 1,43 1,43 0,28 41,87 257 1,00 1,45 0,0200 497,68

AMPLIFON 66627 34,41 34,89 4,46 47,81 11 21,64 35,36 0,1800 679,75

ARQUATI 658 0,34 0,34 - - 0 0,34 0,34 0,0100 8,35

ASM BRESCIA 4595 2,37 2,37 -0,71 35,76 611 1,75 2,49 0,0877 1745,51

ASTALDI 6101 3,15 3,16 -0,03 22,89 49 2,50 3,30 0,0650 310,14

AUTO TO MI 33621 17,36 17,39 -0,89 49,99 116 10,74 18,79 0,3500 1528,03

AUTOGRILL 22970 11,86 11,80 -1,13 4,41 843 10,68 12,48 0,0413 3017,95

AUTOSTRADE 34593 17,87 17,91 0,57 27,92 1955 13,47 17,87 0,3100 10214,20

AZIMUT 6986 3,61 3,59 -1,32 - 56 3,28 3,70 - 520,60

B B ANTONVENETA 34361 17,75 17,63 -0,08 19,85 4572 14,13 17,75 0,6000 5115,53

B BILBAO 24244 12,52 12,57 2,20 14,57 2 10,26 12,92 0,1000 -

B CARIGE 5805 3,00 3,00 -0,10 6,88 270 2,80 3,30 0,0723 2877,77

B CARIGE R 6016 3,11 3,13 0,03 -5,36 9 2,92 3,62 0,0923 476,70

B DESIO-BR 9255 4,78 4,77 0,15 40,63 32 3,40 4,95 0,0750 559,26

B DESIO-BR R 9133 4,72 4,70 -1,26 80,18 7 2,60 4,83 0,0900 62,27

B FIDEURAM 8231 4,25 4,23 -0,91 -10,52 4192 3,68 5,32 0,1600 4167,22

B FINNAT 1180 0,61 0,61 2,34 28,35 1515 0,43 0,61 0,0060 221,10

B INTERM W04 2 0,00 0,00 - -98,75 189 0,00 0,08 - -

B INTERMOBIL 10448 5,40 5,40 -0,37 -5,13 249 5,15 5,82 0,1500 816,43

B INTESA 6616 3,42 3,42 -0,67 9,31 33042 2,67 3,44 0,0490 20213,97

B INTESA R 5499 2,84 2,83 -0,81 25,29 2881 2,01 2,84 0,0600 2648,27

B LOMBAR W04 22 0,01 0,01 -8,00 -44,39 4422 0,01 0,02 - -

B LOMBARDA 19312 9,97 9,93 -0,28 -1,10 75 9,65 10,76 0,3000 3173,22

B PROFILO 3371 1,74 1,73 -0,91 -11,31 118 1,68 2,14 0,0563 214,36

B SANTANDER 17287 8,93 8,95 1,40 -5,56 1 7,77 9,68 0,0830 -

B SARDEGNA R 25425 13,13 13,09 0,05 -5,02 17 11,64 14,03 0,5100 86,66

BANCA IFIS 16878 8,72 8,75 0,11 -14,89 4 8,00 10,24 0,1000 186,98

BASICNET 874 0,45 0,45 1,16 -22,08 126 0,37 0,59 0,0930 27,53

BASTOGI 258 0,13 0,13 -2,89 -14,85 634 0,11 0,16 - 89,90

BAYER 46722 24,13 24,05 0,12 2,12 13 19,27 25,56 0,5000 -

BEGHELLI 1133 0,59 0,58 0,26 6,15 88 0,50 0,64 0,0258 117,02

BENETTON 18077 9,34 9,38 -0,09 2,85 305 8,35 10,28 0,3800 1695,03

BENI STABILI 1355 0,70 0,71 -0,17 34,77 3701 0,52 0,72 0,0180 1191,29

BIESSE 5001 2,58 2,58 -2,20 16,93 85 1,83 2,73 0,0900 70,76

BIPIELLE INV 11017 5,69 5,69 -0,35 1,98 11 5,20 10,00 0,1000 1449,17

BNL 3392 1,75 1,77 -0,62 -9,03 60622 1,65 2,22 0,0801 3886,57

BNL RNC 3028 1,56 1,59 0,76 -8,11 280 1,50 1,82 0,0415 36,28

BOERO 25481 13,16 13,16 0,08 -4,36 0 11,91 14,40 0,3000 57,12

BON FERRARESI 38390 19,83 19,99 3,94 51,12 28 13,01 19,83 0,0800 111,53

BPL-RTBN W 2130 1,10 1,10 - 15,49 0 0,93 1,76 - -

BREMBO 10433 5,39 5,40 1,31 -11,56 165 5,27 6,27 0,1300 376,30

BRIOSCHI 435 0,22 0,23 1,98 -12,50 159 0,21 0,28 0,0038 108,32

BRIOSCHI W 27 0,01 0,01 -3,45 -50,90 1170 0,01 0,03 - -

BULGARI 17405 8,99 9,00 4,76 21,39 5223 6,39 8,99 0,1100 2665,75

BURANI F.G. 15477 7,99 8,02 0,26 2,36 46 7,33 8,01 0,0890 223,80

BUZZI UNIC R 13866 7,16 7,11 -0,46 22,44 193 5,64 7,16 0,2940 289,49

BUZZI UNICEM 20718 10,70 10,61 -2,60 17,67 378 8,65 11,08 0,2700 1662,34

C C LATTE TO 7989 4,13 4,11 -0,17 16,92 11 3,53 7,27 0,0300 41,26

CALTAG EDIT 12574 6,49 6,50 -0,64 -4,25 162 6,08 6,79 0,2000 811,75

CALTAGIRON R 10202 5,27 5,35 - -1,22 0 4,88 5,44 0,0700 4,79

CALTAGIRONE 10574 5,46 5,43 -0,71 5,63 15 4,82 5,48 0,0500 591,37

CAMFIN 4200 2,17 2,14 -1,52 10,55 96 1,73 2,17 0,0400 443,73

CAMFIN W06 404 0,21 0,20 -2,50 -3,82 196 0,14 0,23 - -

CAMPARI 81865 42,28 42,01 0,33 10,10 24 35,53 44,91 0,8800 1227,81

CAPITALIA 5749 2,97 2,97 0,30 24,80 13287 1,96 3,13 0,0200 6560,36

CARRARO 6974 3,60 3,63 -0,60 46,24 138 2,46 3,74 0,1100 151,28

CATTOLICA AS 63684 32,89 32,82 -0,06 10,55 46 29,75 35,16 1,0200 1558,70

CEMBRE 5848 3,02 3,02 0,33 18,57 3 2,24 3,08 0,0730 51,34

CEMENTIR 6672 3,45 3,43 -1,89 35,40 273 2,42 3,62 0,0600 548,33

CENTENAR ZIN 1323 0,68 0,68 -0,58 -14,56 0 0,46 0,80 0,0361 9,74

CIR 3621 1,87 1,86 -1,43 25,25 2734 1,44 1,87 0,0460 1442,45

CLASS EDITORI 3414 1,76 1,75 -1,46 -23,94 134 1,50 2,46 0,0220 162,76

COFIDE 1352 0,70 0,69 -2,00 21,91 1907 0,52 0,70 0,0110 502,30

CR ARTIGIANO 6059 3,13 3,12 -0,10 -2,28 24 3,00 3,23 0,1093 414,65

CR BERGAMASCO 35228 18,19 18,19 0,20 5,57 1 16,77 18,24 0,0500 1123,06

CR FIRENZE 3150 1,63 1,60 -1,84 15,06 1131 1,40 1,64 0,0520 1846,03

CR VALTELLINESE 17055 8,81 8,81 0,16 3,66 78 7,81 8,94 0,4000 581,42

CREDEM 12909 6,67 6,64 -0,34 14,85 68 5,50 6,90 0,2000 1829,31

CREMONINI 3311 1,71 1,71 0,23 14,82 259 1,18 1,71 0,1370 242,51

CRESPI 1497 0,77 0,79 2,78 16,43 113 0,60 0,78 0,0350 46,39

CSP 2616 1,35 1,35 -1,82 3,60 146 1,11 1,51 0,0500 33,10

CUCIRINI 1994 1,03 1,03 - 4,27 2 0,90 1,18 0,0516 12,36

D DANIELI 9052 4,67 4,67 0,41 41,11 26 2,62 5,03 0,0465 191,11

DANIELI RNC 5178 2,67 2,66 -0,49 47,08 80 1,60 2,84 0,0672 108,10

DE FERRARI 12297 6,35 6,25 -3,10 2,44 1 5,90 6,98 0,1160 142,12

DE FERRARI R 8055 4,16 4,16 -1,42 15,24 5 3,22 4,34 0,1210 62,66

DE'LONGHI 5640 2,91 2,90 -0,79 -12,10 166 2,60 3,65 0,0600 435,49

DMT 38241 19,75 19,82 0,90 - 7 14,67 20,42 - 221,82

DUCATI 1936 1,00 1,00 -0,50 -27,06 1007 1,00 1,41 - 158,83

E EDISON 3094 1,60 1,59 -0,19 7,68 10629 1,31 1,67 - 6593,96

EDISON R 2966 1,53 1,53 1,93 15,54 199 1,20 1,53 - 169,43

EDISON W07 1153 0,60 0,59 0,77 3,67 8189 0,38 0,68 - -

EMAK 7054 3,64 3,65 0,03 13,77 20 3,16 4,00 0,1450 100,74

ENEL 13705 7,08 7,09 0,82 30,09 37283 5,44 7,20 0,3600 43155,31

ENERTAD 6057 3,13 3,12 -1,24 -19,52 312 2,64 3,89 0,0207 296,74

ENI 35823 18,50 18,36 -0,86 21,20 14153 14,71 18,72 0,7500 74085,76

ERG 14789 7,64 7,67 0,81 77,42 250 4,13 7,64 0,2000 1235,69

ERGO PREVIDE 7921 4,09 4,09 -1,49 -0,58 77 3,44 5,16 0,0860 368,19

ERICSSON 67421 34,82 34,87 0,66 78,89 2 19,29 34,82 0,0500 896,27

ESPRESSO 8384 4,33 4,31 0,42 -12,17 3080 4,09 5,14 0,1100 1872,61

F FIAT 11271 5,82 5,79 -0,74 -5,04 8340 5,25 6,95 0,3100 4659,23

FIAT PRIV 7457 3,85 3,85 -0,82 3,61 64 3,30 4,47 0,3100 397,78

FIAT RNC 7685 3,97 3,95 -0,88 -0,18 72 3,57 4,71 0,4650 317,17

FIAT W07 233 0,12 0,12 -0,49 -41,82 583 0,12 0,22 - -

FIERA MILANO 17628 9,10 9,11 -0,22 0,07 28 8,70 9,83 0,2850 303,62

FIL POLLONE 1018 0,53 0,54 1,23 -39,03 15 0,43 0,86 0,0500 5,60

FIN.PART 146 0,08 0,08 - -63,84 0 0,07 0,21 0,0168 25,23

FIN.PART W05 17 0,01 0,01 - -55,15 0 0,01 0,02 - -

FINARTE ASTE 1526 0,79 0,78 0,78 -53,49 10 0,76 1,78 0,0362 39,46

FINECOGROUP 11184 5,78 5,73 -1,05 -10,05 703 4,27 6,82 0,0671 1823,29

FINMECCANICA 1272 0,66 0,65 -0,84 4,53 29648 0,53 0,73 0,0100 5543,69

FOND-SAI 34818 17,98 17,95 -0,22 8,88 279 16,50 19,67 0,4000 2314,82

FOND-SAI R 21626 11,17 11,15 -0,43 24,20 248 8,99 11,74 0,4520 467,13

FOND-SAI R W 802 0,41 0,41 -2,90 61,78 162 0,23 0,56 - -

FOND-SAI W08 7307 3,77 3,78 0,21 25,13 3 3,02 3,87 - -

G GABETTI 4163 2,15 2,16 1,70 17,55 126 1,75 2,39 0,0400 68,80

GARBOLI 2285 1,18 1,18 - 38,82 0 0,80 1,69 0,1033 31,86

GEFRAN 8481 4,38 4,37 0,69 34,36 24 3,20 4,45 1,0040 63,07

GEMINA 1946 1,00 1,00 -3,17 21,07 654 0,73 1,04 0,0200 366,30

GEMINA RNC 2324 1,20 1,20 1,27 12,34 6 0,85 1,20 0,1100 4,52

GENERALI 45580 23,54 23,57 0,30 10,83 4467 20,66 23,64 0,3300 30037,03

GEWISS 7941 4,10 4,10 - 14,81 60 3,49 4,17 0,0500 492,12

GIM 1810 0,93 0,93 0,11 -42,24 45 0,62 1,62 0,0200 55,59

GIM RNC 1604 0,83 0,83 0,61 -15,03 7 0,60 0,99 0,0724 11,32

GRANDI NAVI VEL 4852 2,51 2,50 - 47,07 79 1,54 2,69 0,0200 162,89

GRANDI VIAGGI 1826 0,94 0,95 2,07 33,94 89 0,67 0,94 0,0200 42,43

GRANITIFIANDRE 11964 6,18 6,16 -0,97 -10,37 75 6,02 7,22 0,1200 227,77

GRUPPO COIN 5300 2,74 2,73 -1,09 -5,46 101 2,14 2,98 - 363,11

H HERA 3964 2,05 2,04 - 64,68 832 1,24 2,15 0,0530 1623,68

I IFI PRIV 18400 9,50 9,50 -0,62 40,35 119 6,24 9,52 0,6300 729,84

IFIL 5652 2,92 2,89 -1,70 8,63 2328 2,43 3,08 0,0620 3029,38

IFIL RNC 5383 2,78 2,76 -1,36 15,40 102 2,33 2,90 0,1654 103,92

IM LOMB W05 57 0,03 0,03 -3,01 48,99 952 0,02 0,04 - -

IM LOMBARDA 327 0,17 0,17 -0,06 15,51 1708 0,13 0,19 - 104,42

IMA 21295 11,00 10,96 -1,24 5,02 16 9,74 11,50 0,4000 397,03

IMMSI 2999 1,55 1,54 -0,19 30,50 150 1,06 1,67 0,0300 340,78

IMPREGILO 984 0,51 0,51 1,49 -1,63 3329 0,39 0,52 0,0300 367,04

IMPREGILO R 1122 0,58 0,58 2,00 -2,47 61 0,51 0,62 0,0404 9,36

INTEK 974 0,50 0,51 0,95 -21,69 65 0,49 0,65 0,0075 91,89

INTERPUMP 7582 3,92 3,93 0,92 10,56 332 3,41 4,63 0,1200 329,05

IPI 8494 4,39 4,38 -1,08 12,17 83 3,49 4,70 0,1890 178,92

IRCE 5344 2,76 2,77 -0,11 10,84 10 2,38 2,82 0,0200 77,63

ISAGRO 7923 4,09 4,11 2,93 24,38 103 2,98 4,09 0,1000 65,47

IT HOLDING 4086 2,11 2,11 -0,85 -5,38 41 1,71 2,23 0,0258 518,79

ITALCEMENT R 15219 7,86 7,85 0,63 30,59 227 5,95 8,20 0,3500 828,69

ITALCEMENTI 22879 11,82 11,76 0,34 19,03 304 9,57 12,20 0,3200 2092,82

ITALMOBIL 82872 42,80 42,72 -0,93 16,72 3 34,15 44,07 1,0000 949,41

ITALMOBIL R 58592 30,26 30,29 -0,79 19,84 33 24,62 30,93 1,0780 494,54

J JOLLY HOTELS 11093 5,73 5,72 -1,62 19,35 12 4,64 6,16 0,0500 114,15

JUVENTUS FC 2990 1,54 1,54 - -10,75 51 1,34 1,81 0,0120 186,72

L LA DORIA 4084 2,11 2,10 1,59 -2,81 40 1,86 3,28 0,0666 65,38

LA GAIANA 4550 2,35 2,35 6,82 60,96 7 1,40 2,59 0,0500 42,20

LAVORWASH 3348 1,73 1,73 -1,14 -9,00 2 1,68 1,96 0,3500 23,05

LAZIO 815 0,42 0,42 -5,39 -87,58 40 0,39 4,11 - 28,52

LINIFICIO 5826 3,01 3,00 -0,60 79,43 27 1,56 3,20 0,1000 83,19

LOTTOMATICA 45696 23,60 23,72 1,50 37,32 426 17,19 24,40 2,0000 2097,08

LUXOTTICA 28668 14,81 14,82 0,80 6,74 421 12,44 15,40 0,2100 6736,75

M MAFFEI 3013 1,56 1,57 0,26 2,91 10 1,49 1,65 0,0430 46,68

MARCOLIN 1730 0,89 0,89 -0,76 -20,92 70 0,85 1,28 0,0290 40,55

MARZOTTO 24114 12,45 12,58 2,70 35,61 98 8,92 12,45 0,3200 828,26

MARZOTTO RIS 23537 12,16 12,20 0,92 33,88 0 8,52 12,36 0,3400 40,59

MARZOTTO RNC 18902 9,76 9,86 1,82 46,29 21 6,40 9,90 0,3800 24,34

MEDIASET 17992 9,29 9,31 0,28 -2,95 3949 8,23 9,98 0,2300 10975,97

MEDIOBANCA 22174 11,45 11,44 0,55 32,41 23256 8,65 11,45 0,1800 8919,24

MEDIOLANUM 10173 5,25 5,20 -1,29 -17,45 5282 4,67 6,53 0,1100 3812,66

MELIORBANCA 6403 3,31 3,30 -0,09 -18,47 194 2,74 4,10 0,1000 311,90

MERLONI 22437 11,59 11,59 0,21 -22,85 169 11,59 15,11 0,3610 1263,52

MERLONI RNC 21109 10,90 10,95 0,52 -6,72 4 10,15 13,84 0,3790 27,29

META 4910 2,54 2,52 -0,71 35,18 28 1,86 2,70 0,1000 436,96

MIL ASS W05 74 0,04 0,04 0,26 -67,51 120 0,04 0,12 - -

MILANO ASS 6882 3,55 3,52 -1,48 16,79 1134 2,93 3,55 0,2000 1521,28

MILANO ASS R 7224 3,73 3,74 1,16 31,88 165 2,83 3,73 0,2200 114,69

MIRATO 12553 6,48 6,47 0,64 1,60 19 5,38 6,49 0,2200 111,51

MITTEL 7311 3,78 3,79 1,45 5,47 7 3,36 4,05 0,1000 147,26

MONDADORI 15465 7,99 7,95 0,13 12,94 828 7,07 8,19 0,3000 2072,07

MONRIF 1568 0,81 0,81 -0,05 4,90 95 0,60 0,82 0,0200 121,48

MONTE PASCHI 4653 2,40 2,39 -1,32 -4,61 4962 2,32 2,71 0,0546 5883,73

MONTEFIBRE 592 0,31 0,30 -0,66 -23,01 22 0,15 0,40 0,0300 39,77

MONTEFIBRE R 637 0,33 0,33 -2,94 -37,45 10 0,22 0,53 0,0500 8,55

N NAV MONTANARI 4752 2,45 2,45 0,12 54,24 149 1,56 2,45 0,0700 301,49

NECCHI 137 0,07 0,07 - - 0 0,07 0,07 0,0516 16,19

NECCHI W05 72 0,04 0,04 - - 0 0,04 0,04 - -

NEGRI BOSSI 4359 2,25 2,25 -0,09 -5,82 27 2,00 2,42 0,0400 49,52

O OLCESE 227 0,12 0,12 - -26,65 0 0,10 0,20 0,0775 10,66

OLIDATA 1763 0,91 0,88 -0,16 -32,39 475 0,80 1,37 0,0440 30,96

P P ETR-LAZIO 34129 17,63 17,61 -0,33 -0,76 21 17,12 18,52 0,2200 452,81

P INTRA 23357 12,06 12,12 0,52 -6,76 29 11,27 13,41 0,2000 572,93

P LODI 16418 8,48 8,47 -0,11 -3,37 666 7,22 8,78 0,2000 2501,66

P MILANO 11438 5,91 5,89 -0,64 14,12 1316 4,66 5,91 0,1200 2451,61

P SPOLETO 13440 6,94 6,96 0,83 0,59 2 6,60 7,19 0,1900 124,82

P UNITE 27911 14,41 14,34 -0,33 -0,56 1138 12,88 14,84 0,6700 4856,17

P VER-NOV 27660 14,29 14,31 0,71 6,05 1246 12,56 14,54 0,4000 5290,41

PAGNOSSIN 1107 0,57 0,56 -2,42 -64,13 24 0,53 1,62 0,0250 11,44

PARMALAT 213 0,11 0,11 - - 0 0,11 0,11 0,0200 89,72

PERLIER 501 0,26 0,26 0,39 25,12 22 0,18 0,26 0,0050 12,55

PERMASTEELISA 24054 12,42 12,43 0,49 -9,30 108 11,84 14,25 0,3000 342,87

PININFARINA 42966 22,19 22,25 -1,77 -7,70 3 21,63 24,59 0,3400 206,74

PIREL &C W06 213 0,11 0,11 2,04 2,42 15908 0,08 0,12 - -

PIRELLI REAL 68970 35,62 35,51 0,28 40,18 58 25,41 35,62 1,4100 1464,38

PIRELLI&CO 1866 0,96 0,96 0,76 16,86 32565 0,73 0,96 0,0310 3205,77

PIRELLI&CO R 1695 0,88 0,88 0,64 17,02 674 0,70 0,88 0,0414 117,97

POL EDITORIALE 2949 1,52 1,53 1,73 -2,12 55 1,46 1,68 0,0200 201,04

PREMAFIN 2211 1,14 1,14 0,18 27,28 90 0,90 1,15 0,1033 356,42

PREMAFIN W05 300 0,16 0,15 -3,97 41,77 280 0,09 0,26 - -

PREMUDA 2496 1,29 1,28 -1,08 89,13 198 0,68 1,38 0,0800 172,80

PROCOMAC 6525 3,37 3,37 - - 0 3,10 3,47 - 72,13

R R DEMEDICI 1551 0,80 0,80 -0,14 5,41 676 0,61 0,81 0,0165 215,62

R DEMEDICI R 1452 0,75 0,75 - -0,53 0 0,60 0,75 0,0275 0,39

RAS 31877 16,46 16,45 0,43 21,27 1625 13,57 17,00 0,6000 11044,81

RAS RNC 32525 16,80 16,80 - 22,43 1 13,72 17,47 0,6200 22,51

RATTI 885 0,46 0,46 - -16,70 0 0,42 0,58 0,0516 14,26

RCS MEDGR R 5722 2,96 2,94 -0,37 51,80 203 1,95 2,96 0,1900 86,73

RCS MEDIAGR 7883 4,07 4,06 1,05 46,44 4073 2,61 4,07 0,0700 2982,70

RECORDATI 33021 17,05 17,00 0,01 10,35 81 13,83 18,13 0,3750 858,84

RETI BANCARIE 74817 38,64 38,54 -0,34 11,41 6 34,22 48,50 3,0000 1878,80

RICCHETTI 2794 1,44 1,44 -0,14 2,28 28 1,15 1,45 0,0050 77,27

RICH GINORI 1035 0,53 0,54 1,52 -20,89 645 0,50 0,70 0,5200 48,53

RISANAMENTO 3201 1,65 1,68 2,44 13,06 267 1,31 1,65 0,0280 453,48

ROLAND EUROPE 3079 1,59 1,59 - 10,03 2 1,04 1,59 0,0300 34,98

RONCADIN 831 0,43 0,43 0,21 -5,69 64 0,38 0,50 0,0413 55,92

RONCADIN W07 298 0,15 0,15 -0,39 -42,11 31 0,15 0,27 - -

S SABAF 35298 18,23 18,08 -1,67 32,25 18 13,65 18,70 0,4000 206,61

SADI 2558 1,32 1,32 -1,71 -16,71 9 1,32 1,77 0,1500 13,61

SAES GETT R 21307 11,00 11,07 1,02 86,04 47 5,23 11,05 0,1500 105,91

SAES GETTERS 30856 15,94 15,80 -1,55 60,56 12 9,21 16,73 0,1500 221,11

SAIPEM 16547 8,55 8,51 -0,22 30,61 1863 6,16 9,42 0,1480 3766,69

SAIPEM RIS 16652 8,60 8,60 - 23,21 0 6,60 9,45 0,1780 1,79

SCHIAPPARELLI 85 0,04 0,04 -0,68 -41,83 1218 0,04 0,09 0,0155 26,89

SEAT PG 567 0,29 0,29 1,24 -26,02 57431 0,26 0,43 0,4337 2374,51

SEAT PG R 490 0,25 0,25 0,24 -31,18 244 0,22 0,41 0,4337 34,41

SIAS 19341 9,99 9,96 -0,85 37,89 407 6,31 10,68 0,1300 1273,60

SIRTI 3547 1,83 1,83 -0,22 8,08 341 1,68 2,06 0,5000 406,66

SMI METAL R 778 0,40 0,41 1,50 6,86 44 0,29 0,43 0,0408 22,99

SMI METALLI 854 0,44 0,44 -0,20 -28,24 368 0,31 0,63 0,0080 142,12

SMURFIT SISA 4103 2,12 2,15 - 7,56 2 1,89 2,23 0,0100 130,53

SNAI 10533 5,44 5,40 -2,26 45,92 1066 2,77 5,87 0,0387 298,89

SNAM GAS 7565 3,91 3,90 -0,10 15,46 22591 3,38 4,03 0,2000 7639,40

SNIA 537 0,28 0,28 -1,63 -34,37 794 0,22 0,43 0,0487 65,46

SOCOTHERM 12282 6,34 6,41 0,14 31,65 86 4,37 6,70 0,0750 239,61

SOGEFI 6235 3,22 3,23 1,48 18,43 66 2,49 3,45 0,1450 357,02

SOL 7224 3,73 3,73 -1,32 3,78 77 3,21 4,04 0,0610 338,40

SOPAF 279 0,14 0,14 -1,17 -43,66 226 0,13 0,26 0,0620 16,19

SOPAF RNC 375 0,19 0,19 -0,77 -21,21 5 0,17 0,25 0,0723 6,44

SORIN 4428 2,29 2,29 -0,09 -25,67 441 1,93 3,14 - 809,76

SPAOLO IMI 20379 10,53 10,53 -1,77 1,05 14243 8,78 11,05 0,3900 15248,96

STEFANEL 3309 1,71 1,70 -0,41 -3,99 5 1,64 1,98 0,0300 92,37

STEFANEL RNC 4357 2,25 2,25 - 9,76 0 1,62 2,25 0,0300 0,22

STMICROEL 30659 15,83 15,78 0,42 -27,43 16864 13,61 23,62 0,1200 -

T TARGETTI 8479 4,38 4,38 0,71 37,57 75 3,03 4,38 0,0900 77,55

TELECOM IT 5499 2,84 2,83 -0,60 18,19 99542 2,34 2,85 0,1041 29282,25

TELECOM IT R 3954 2,04 2,05 -0,34 24,97 69406 1,63 2,09 0,1151 11835,27

TELECOM ME 579 0,30 0,30 -2,25 -21,96 9788 0,24 0,40 - 920,38

TELECOM ME R 445 0,23 0,23 -2,13 -27,55 90 0,20 0,32 - 11,87

TENARIS 7472 3,86 3,83 -1,77 47,01 481 2,42 3,98 0,1140 -

TERNA 3727 1,93 1,93 0,73 - 4569 1,70 1,94 0,0450 3850,00

TIM 9344 4,83 4,81 -0,50 10,99 71827 4,20 4,84 0,2567 40702,51

TIM RNC 9271 4,79 4,79 -0,23 11,61 482 4,16 4,79 0,2687 632,35

TOD'S 64478 33,30 34,00 5,46 -3,34 245 25,94 34,45 0,3500 1007,32

TREVI FINANZ 2324 1,20 1,20 -2,76 12,36 212 0,79 1,30 0,0150 76,80

TREVISAN COM 7151 3,69 3,68 -0,65 29,22 19 2,86 3,80 0,0700 100,77

U UNICREDIT 8188 4,23 4,21 -1,77 -2,42 115156 3,81 4,42 0,1710 26706,15

UNICREDIT R 8204 4,24 4,23 -0,59 0,12 53 3,82 4,28 0,1860 91,97

UNIPOL 6574 3,40 3,38 0,09 1,71 483 2,96 3,65 0,1250 1961,15

UNIPOL P 4297 2,22 2,22 0,91 18,22 2235 1,87 2,22 0,1302 742,73

UNIPOL P W05 390 0,20 0,20 1,51 38,39 3247 0,13 0,20 - -

UNIPOL W05 210 0,11 0,11 2,66 -19,12 462 0,08 0,15 - -

V V VENTAGLIO 2070 1,07 1,12 5,54 -41,76 177 0,96 1,84 0,0700 34,74

VEMER SIBER 1206 0,62 0,62 -0,98 -28,42 7 0,58 0,89 0,0516 40,52

VIANINI INDUS 4998 2,58 2,61 0,12 7,23 8 2,09 2,70 0,0300 77,70

VIANINI LAVORI 10344 5,34 5,32 -1,48 1,37 17 4,66 5,63 0,1000 233,97

VITTORIA ASS 11705 6,04 6,01 -0,86 22,64 21 4,93 6,15 0,1300 181,35

VOLKSWAGEN 68679 35,47 35,30 -0,93 -20,60 11 30,60 44,67 1,0500 -

Z ZIGNAGO 28417 14,68 14,71 1,11 17,41 4 12,40 14,68 0,6600 366,90

ZUCCHI 7257 3,75 3,75 0,54 -8,59 1 3,51 4,13 0,2500 91,36

ZUCCHI RNC 7023 3,63 3,64 1,93 -9,33 11 3,56 4,21 0,2800 12,43

Collocato presso investitori istituzionali l’8,8% del capitale. La quota pubblica non è più maggioritaria. Ma sull’operazione grava lo stop del Tar

Aem, il Comune di Milano vende nonostante i ricorsi

ACOTEL GROUP 31215 16,12 16,15 0,11 -7,04 9 12,23 17,81 0,4000 67,22
AISOFTWARE 2300 1,19 1,18 -1,58 -32,96 236 1,09 1,85 - 16,74
ALGOL 3816 1,97 1,97 -1,99 -53,98 18 1,81 4,28 - 6,90
ART'E' 27633 14,27 14,14 -0,88 -46,25 7 12,76 26,84 0,4000 51,09
BB BIOTECH 86145 44,49 44,67 -0,07 9,91 5 38,02 50,74 2,5000 -
BUONGIORNO V 3150 1,63 1,63 -0,25 -21,89 188 1,46 2,10 - 126,28
CAD IT 15269 7,89 7,83 -0,66 -22,40 11 7,51 10,54 0,3000 70,82
CAIRO COMMUNICAT 56984 29,43 29,42 -0,94 0,03 1 26,13 30,69 1,6000 230,56
CDB WEB TECH 4829 2,49 2,48 -0,76 -17,99 83 2,18 3,04 - 251,40
CDC 19272 9,95 9,97 -1,81 4,22 7 8,68 10,56 0,4900 122,04
CELL THERAP 11912 6,15 6,18 8,99 -18,79 796 3,86 8,08 - -
CHL 576 0,30 0,30 - -55,14 1006 0,29 0,66 0,2970 11,34
CTO 1355 0,70 0,70 - - 0 0,70 0,70 0,2453 7,00
DADA 9774 5,05 5,04 -0,02 3,10 17 3,55 5,07 - 79,11
DATA SERVICE 20861 10,77 10,68 -2,86 -51,82 16 10,71 22,36 0,5200 54,07
DATALOGIC 34332 17,73 17,81 -0,39 20,67 6 13,54 18,25 0,1800 211,50
DATAMAT 13513 6,98 6,95 0,20 24,51 36 5,38 7,03 - 193,36
DIGITAL BROS 6281 3,24 3,24 0,09 -13,72 50 2,39 3,81 - 43,70
DMAIL GROUP 10620 5,49 5,50 -1,65 68,41 94 2,45 5,90 0,0200 35,38
E.BISCOM 90753 46,87 46,53 -0,36 -5,96 601 35,15 53,62 - 2641,05
EL.EN. 32764 16,92 16,79 -2,34 11,78 9 14,67 16,98 0,2500 78,68
ENGINEERING 44089 22,77 22,76 1,20 7,56 74 19,91 25,98 0,3617 284,63
EPLANET 575 0,30 0,30 -0,57 -41,76 1503 0,28 0,52 - 121,52
ESPRINET 78206 40,39 40,69 3,70 78,88 32 20,94 41,24 0,6100 199,54
EUPHON 10493 5,42 5,38 -0,24 -41,61 63 5,31 10,07 0,6000 25,79
FIDIA 8469 4,37 4,42 2,31 -25,65 7 3,43 6,07 0,1400 20,56
FINMATICA 4471 2,31 2,28 - -75,56 0 2,24 9,52 0,0258 106,98
I.NET 64788 33,46 33,34 -1,27 -32,32 2 28,24 50,75 1,0000 137,19
INFERENTIA F 6109 3,15 3,03 -6,10 -48,01 292 2,77 6,31 - 31,53
IT WAY 8125 4,20 4,17 -0,76 1,01 4 3,50 4,31 0,0600 18,54
KAITECH 1402 0,72 0,71 -6,40 -5,88 1804 0,54 1,80 - 26,70
MONDO TV 55532 28,68 28,70 0,10 -14,72 14 26,61 33,86 0,3500 126,31
NTS-NETWORK 20306 10,49 10,46 -0,19 12,06 2 7,90 13,37 - 151,13
POLIGRAF S F 71216 36,78 36,77 -0,38 -29,55 4 30,69 58,70 0,3615 35,40
PRIMA INDUSTRIE 12909 6,67 6,67 0,62 -3,93 4 5,96 7,00 - 30,67
REPLY 22606 11,68 11,38 -0,57 35,22 29 8,37 11,68 0,1200 97,57
TAS 36191 18,69 18,68 0,05 -15,23 10 14,16 22,46 1,7500 33,12
TECNODIFFUSIONE 3873 2,00 2,00 - -45,77 0 1,55 3,69 - 16,45
TISCALI 6159 3,18 3,14 -3,32 -43,45 15431 2,23 5,97 - 1192,36
TXT 41649 21,51 21,45 -0,33 -18,86 5 17,21 26,74 - 54,52
VICURON PHARMA 23744 12,26 12,31 1,00 -18,92 16 7,29 19,66 - -

MILANO Il Comune di Milano va avanti a
testa bassa sulla vendita dell’Aem, l’azienda
energetica ex municipalizzata, nonostante
sull’operazione continui a gravare lo stop
imposto dal Tribunale amministrativo. E
ha ridotto la sua quota dal 51% al 42,2%.

È stata conclusa così la prima parte del
collocamento di azioni e bond Aem con la
vendita dell’8,8% del capitale a investitori
istituzionali, che ha permesso al Comune
di incassare 267,7 milioni.

Il prezzo finale è stato fissato a 1,69
euro per azione, dopo che nella mattinata
era stato deciso un range di 1,67-1,70 euro.
La notizia è stata ben accolta a Piazza Affa-
ri, dove Aem ha chiuso in progresso dello
0,77% a quota 1,693 euro, dopo essere sta-
ta anche molto al di sopra per quasi l’intera
giornata.

L’amministrazione si appresta ora a rea-
lizzare il secondo e conclusivo passo, cioè
la vendita presso il pubblico, da realizzare

entro fine anno, di bond convertibili in
azioni pari ad un ulteriore 8,8% del capita-
le.

Di fatto, il Comune di Milano ha ridot-
to al sua quota dal 51% al 42,2% e, alla
scadenza delle obbligazioni, quindi tra 5
anni, avrà poco più di un terzo della ex-mu-
nicipalizzata.

Il collocamento di ieri non chiude però
le polemiche e i ricorsi legali avanzati con-
tro la privatizzazione da associazioni dei
consumatori e piccoli azionisti.

Il Tar ha recentemente inviato alla Cor-
te di Giustizia Europea un ricorso e, una
volta ottenuto il responso della Corte, si
riserva di decidere se annullare le delibere
che danno il via libera alla vendita.

L’associazione dei consumatori ha pre-
sentato un successivo ricorso, questa volta
in sede civile, con una richiesta danni al
Comune, che ha proceduto alla cessione
delle azioni in pendenza di un giudizio del

Tribunale amministrativo. L’udienza in
Tribunale è prevista per il 3 dicembre.

Sul primo fronte, quello del Tar, un
responso della Corte di Giustizia è atteso in
tempi decisamente lunghi. Gli avvocati par-
lano anche di 24 mesi.

Se, anche in funzione di quale sarà la
risposta della giustizia europea, il Tar deci-
derà di annullare le delibere, non dovrebbe-
ro esserci però conseguenze per chi ha ac-
quistato le azioni, secondo i legali del Co-
mune. A farne le spese potrebbe essere la
contestata modifica statutaria, che prevede
un meccanismo di voto del consiglio di
amministrazione che garantisce al Comu-
ne la maggioranza anche con una quota di
capitale inferiore al 51%.

Se questo fosse l’esito, una volta conver-
tite le azioni, con il Comune al 34%, e
nessun vincolo sulla nomina del cda, la
società sarebbe teoricamente scalabile.

la.ma.

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/04 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/04 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/04 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/04 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

MILANO Titoli del comparto lusso e moda in notevole
tensione a Piazza Affari, sulla scia dei buoni risultati
trimestrali messi a segno. Così, la Tod's di Diego
della Valle ha messo a segno in Piazza Affari un
rialzo del 5,46% sul prezzo di riferimento, andando a
quotare 34 euro. Il titolo, che non ha un grande
flottante, ha comunque scambiato pezzi per un
ammontare cinque volte superiore alla media
giornaliera dell' ultimo mese. Sugli scudi anche
Bulgari, peraltro rinforzata da numerosi rating
positivi nei giorni scorsi, che ha chiuso in rialzo del
4,76% a 8,99 euro scambiando ben 5,2 milioni di
pezzi a fronte di una media giornaliera nell'ultimo
mese di poco più di 900mila. Nel comparto moda, si
brillante anche Marzotto, che ha chiuso in rialzo del
2,70% a 12,57 euro nella versione ordinaria ed è
salita dell' 1,82% a 9,85 in quella di risparmio.

NUOVO MERCATO

I CAMBI

1 euro 1,2955 dollari +0,003
1 euro 136,4800 yen -0,450
1 euro 0,6989 sterline -0,002
1 euro 1,5241 fra. svi. +0,004
1 euro 7,4318 cor. danese +0,000
1 euro 31,4600 cor. ceca -0,050
1 euro 15,6466 cor. estone +0,000
1 euro 8,0830 cor. norvegese -0,030
1 euro 8,9613 cor. svedese -0,005
1 euro 1,6767 dol. australiano -0,009
1 euro 1,5490 dol. canadese +0,010
1 euro 1,8487 dol. neozelandese -0,016
1 euro 243,8700 fior. ungherese -0,580
1 euro 0,5777 lira cipriota +0,000
1 euro 239,7700 tallero sloveno -0,010
1 euro 4,2661 zloty pol. -0,022

BOT
Bot a 3 mesi  99,68 1,76
Bot a 6 mesi  98,96 1,85
Bot a 12 mesi  97,83 1,94
Bot a 12 mesi  98,03 0,00

Piazza Affari, volano i titoli del lusso
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TITOLI DI STATO

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

FONDI

OBBLIGAZIONI

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

AZ. ITALIA
AAA MASTER AZ. IT. 14,637 14,620 9,452 12,368
ALBERTO PRIMO RE 7,761 7,758 9,914 5,822
ALBOINO RE 6,543 6,546 10,263 0,399
APULIA AZ.ITALIA 11,633 11,622 9,942 11,942
ARCA AZITALIA 20,819 20,796 9,950 11,990
AUREO AZIONI ITALIA 19,337 19,322 10,214 12,183
AZIMUT CRESCITA ITA. 23,713 23,688 10,550 10,047
BIM AZ.SMALL CAP IT 7,397 7,371 8,827 18,201
BIM AZION.ITALIA 7,599 7,602 10,354 11,113
BIPIELLE F.ITALIA 23,427 23,434 8,614 9,421
BIPIEMME ITALIA 15,833 15,815 10,304 11,949
BNL AZIONI IT PMI 5,756 5,760 10,205 14,388
BNL AZIONI ITALIA 20,042 20,012 10,509 12,111
BPU PRAM.AZ.ITALIA 5,271 5,276 10,364 12,869
BPVI AZ. ITALIA 4,563 4,557 9,582 11,103
C.S. AZ. ITALIA 12,541 12,513 11,238 12,951
CA-AM MIDA AZ.ITALIA 20,289 20,251 9,932 11,087
CA-AM MIDA MID CAP 4,818 4,802 8,124 8,832
CAPITALG. ITALIA 17,451 17,385 13,813 9,198
CARIGE AZ IT 5,383 5,374 10,375 0,000
DUCATO GEO ITALIA 13,759 13,744 9,993 12,007
DWS AZ. ITALIA 12,329 12,316 10,080 12,266
DWS ITAL EQUITYRISK 18,040 18,019 10,296 11,578
EUROCONSULT AZ.ITAL 11,461 11,446 10,457 11,946
EUROM. AZ. ITALIANE 22,893 22,861 11,039 10,084
F&F GESTIONE ITALIA 22,025 22,007 9,911 12,752
F&F LAGEST ITALIA 4,091 4,087 9,708 12,576
F&F SELECT ITALIA 12,770 12,756 9,680 10,419
FINECO AM AZ ITALIA 13,829 13,799 10,597 11,768
FINECO AM SC ITALY 4,265 4,254 10,121 9,191
FINECO ITALIA OPPORTUNITÀ 13,319 13,298 9,694 10,321
FONDERSEL ITALIA 19,998 19,978 10,743 12,945
FONDERSEL P.M.I. 14,922 14,864 8,753 13,952
GENERALI CAPITAL 51,343 51,294 10,993 11,322
GESTIELLE ITALIA 13,905 13,881 9,136 10,735
GESTNORD AZ.ITALIA 11,016 11,005 10,028 11,906
GRIFOGLOBAL 12,011 11,990 10,977 5,387
IMI ITALY 21,502 21,478 10,961 14,763
LEONARDO AZ. ITALIA 9,085 9,049 10,550 13,990
LEONARDO SMALL CAPS 8,913 8,880 10,023 13,802
NEXTAM P.AZ.ITALIA 5,381 5,367 5,676 15,820
NEXTRA AZ.ITALIA 12,695 12,676 11,272 13,561
NEXTRA AZ.ITALIA DIN 18,495 18,460 11,739 14,244
NEXTRA AZ.PMI ITALIA 5,272 5,263 10,663 23,034
OPTIMA AZIONARIO ITALIA 5,851 5,844 10,043 11,895
OPTIMA SMALL CAPS IT. 5,623 5,613 8,031 11,435
PIONEER AZ. CRESCITA A 14,638 14,591 11,358 13,350
PIONEER AZ. CRESCITA B 14,460 14,414 11,291 12,986
PIONEER AZ. ITALIA A 17,667 17,638 10,481 12,723
PIONEER AZ. ITALIA B 17,433 17,405 10,294 12,239
PIXEL AZIONARIO ITALIA 23,503 23,437 10,686 12,643
PRIM.TRADING AZ.IT.. 5,279 5,268 11,324 14,091
RAS CAPITAL L 22,792 22,769 10,464 13,354
RAS CAPITAL T 22,657 22,635 10,312 0,000
RISPARMIO IT.CRESC. 17,087 17,042 10,674 13,241
SAI ITALIA 19,700 19,677 10,278 12,417
SANPAOLO AZIONI ITA. 28,269 28,247 10,211 12,522
SANPAOLO ITALIAN EQ.RISK 12,690 12,678 10,262 11,885
SANPAOLO OPP.ITALIA 4,591 4,584 9,990 11,459
VEGAGEST AZ.ITALIA 6,429 6,419 9,766 9,729
ZENIT AZIONARIO 10,782 10,769 11,029 9,229
ZETA AZIONARIO 20,064 20,045 10,333 13,529

AZ. AREA EURO
ALPI AZ.AREA EURO 8,357 8,359 5,345 9,428
ALTO AZIONARIO 16,725 16,660 8,456 11,507
AUREO E.M.U. 9,905 9,895 9,641 8,774
BIPIELLE F.EURO 9,614 9,621 8,302 6,244
BIPIELLE F.MEDITERAN 13,312 13,333 7,225 10,657
BPU PRAM.AZ.EURO 4,672 4,680 11,637 10,895
BSI AZIONARIO EURO 4,229 4,223 9,588 7,938
CA-AM MIDA AZ.EURO 4,852 4,846 10,098 8,231
CAPGES FF EUR SECT. 4,397 4,391 8,274 12,398
CARIPARMA NEXTRA IND IT 11,713 11,704 0,000 0,000
DWS AZ. EURO 3,956 3,954 8,384 6,002
EPSILON QEQUITY 4,162 4,160 9,671 13,996
EUROM. EURO EQUITY 3,382 3,376 9,698 8,851
FINECO EURO GROWTH 11,024 11,003 5,594 2,226
FINECO EURO VALUE 5,065 5,060 9,632 11,392
GENERALI EURO INNOVATION 2,513 2,520 9,213 5,455
INTRA AZIONARIO AREA EURO 5,334 5,334 10,321 0,000
KAIROS PARTNERS S.C. 7,559 7,551 6,585 17,888
LEONARDO EURO 4,997 4,994 8,371 12,850
PRIM.AZIONI GROWTH 4,747 4,745 9,529 11,171
SANPAOLO EURO 14,116 14,102 9,113 8,451
VEGAGEST AZ.AREA EUR 6,798 6,797 10,591 8,369
ZENIT EUROSTOXX 50 I 4,494 4,489 10,526 10,635

AZ. EUROPA
AAA MASTER AZ EU 5,244 5,232 6,542 0,000
AMERIGO VESPUCCI 5,372 5,348 7,548 4,840
ANIMA EUROPA 3,920 3,909 7,840 6,204
ARCA AZEUROPA 8,831 8,805 7,355 8,796
ASTESE EUROAZIONI 4,890 4,876 8,138 9,274
AZIMUT EUROPA 13,130 13,114 6,428 8,881
BIM AZIONARIO EUROPA 8,668 8,625 9,541 9,749
BIPIELLE H.EUROPA 6,114 6,111 5,651 6,516
BIPIEMME EUROPA 11,874 11,846 7,234 8,241
BIPIEMME IN.EUROPA 5,320 5,308 7,976 12,569
BNL AZIONI EUROPA 10,457 10,452 6,595 6,184
BPVI AZ. EUROPA 3,683 3,674 6,723 7,533
CAPITALG. EUROPA 6,313 6,310 6,495 8,322
CARIGE AZEU 5,073 5,060 0,000 0,000
CONSULTINVEST AZIONE 8,433 8,422 6,263 4,524
DUCATO GEO EUR.A.P. 1,384 1,386 13,257 -4,155
DUCATO GEO EUR.B.CH. 5,766 5,748 7,675 9,370
DUCATO GEO EUR.CR. 5,205 5,186 7,077 4,623
DUCATO GEO EUROPA 8,600 8,572 7,379 9,666
DUCATO GEO EUROPA V. 5,941 5,925 6,737 10,304
DUCATO GEO SM.CAPS 14,116 14,089 8,343 13,427
EPSILON QVALUE 4,755 4,743 7,823 13,783
EUROCONSULT AZ.EUR. 4,687 4,679 6,911 4,667
EUROM. EUROPE E.F. 14,007 13,976 7,342 7,896
EUROPA 2000 14,854 14,805 7,653 5,964
F&F LAGEST AZ.EUROPA 20,230 20,192 7,281 7,247
F&F POTENZ. EUROPA 5,704 5,696 6,062 5,027
F&F SELECT EUROPA 16,900 16,868 7,377 7,691
F&F TOP 50 EUROPA 3,174 3,169 7,593 6,977
FINECO AM AZ.EUROPA 10,679 10,640 7,219 4,389
FINECO AM EUROPE RESEARCH 5,473 5,452 7,083 0,000
FINECO AM SMALL CAP EUROPE 5,502 5,493 5,120 0,000
FINECO EUROPE EQUITY 7,576 7,551 6,764 6,285
FONDERSEL EUROPA 11,706 11,678 7,850 10,632
GENERALI EUROPA 3,726 3,722 7,501 5,943
GENERALI EUROPA VALUE 22,359 22,347 7,708 9,084
GEO EUROPEAN EQUITY 3,784 3,784 8,642 10,128
GEO EUROPEAN ETHICAL 3,798 3,798 6,416 6,536
GESTIELLE EUROPA 10,887 10,856 6,882 6,987
GESTNORD AZ.EUROPA 7,777 7,754 7,136 3,901
GRIFOEUROPE STOCK 5,562 5,543 13,882 7,003
IMI EUROPE 16,646 16,595 8,189 9,097
INVESTITORI EUROPA 0,000 4,509 0,000 0,000
LAURIN EUROSTOCK 3,303 3,292 8,047 10,063
MC GES. FDF EUR. 5,500 5,478 8,204 7,192
NEXTAM P.AZ.EUROPA 4,816 4,812 6,431 9,979
NEXTRA AZ.EUROPA 3,486 3,476 7,593 7,295
NEXTRA AZ.EUROPA DIN 16,408 16,352 7,481 8,361
NEXTRA AZ.PMI EUROPA 6,141 6,128 7,548 11,817
OPEN FUND AZ EUROPA 3,368 3,355 6,313 6,717
OPTIMA AZIONARIO EUROPA 2,820 2,813 7,143 7,922
PIONEER AZ EUR DIS A 7,997 8,003 7,127 11,023
PIONEER AZ. EUROPA A 14,720 14,698 7,156 9,744
PIONEER AZ. EUROPA B 14,497 14,475 7,092 9,304
PIXEL EUROPA 16,140 16,106 6,422 7,686
PIXEL SELEZIONE EUROPA 11,640 11,607 6,818 9,967
PRIM.TRADING AZ.EUR 4,349 4,336 8,752 12,348
RAS EUROPE FUND L 14,038 13,996 7,860 8,754
RAS EUROPE FUND T 13,958 13,918 7,742 0,000
RAS MULTIP.MULTIEUR. 6,404 6,375 6,983 8,469
SAI EUROPA 9,572 9,553 7,805 6,014
SANPAOLO EUROPE 7,413 7,392 7,341 7,731
TALENTO COMP. EUROPA 104,943 104,399 8,217 0,000
UNIBAN AZ. EUROPA 5,314 5,298 7,571 0,000
VEGAGEST A.EUROPA 4,360 4,353 8,891 8,377
ZETA EUROSTOCK 4,095 4,088 6,530 5,623
ZETA MEDIUM CAP 5,133 5,126 5,857 9,586

AZ. AMERICA
AAA MASTER AZ AM 5,095 5,065 4,022 0,000
ALTO AMERICA AZ. 4,440 4,417 3,304 -5,872
AMERICA 2000 10,412 10,341 5,727 -0,192
ANIMA AMERICA 5,302 5,273 10,781 5,976
ARCA AZAMERICA 16,493 16,415 3,489 -3,005
AUREO AMERICHE 3,155 3,139 3,715 -0,410
AZIMUT AMERICA 10,031 9,975 3,551 0,662
BIM AZIONARIO USA 6,059 6,024 9,526 4,646
BIPIELLE H.AMERICA 7,091 7,055 6,583 -1,088
BIPIEMME AMERICHE 9,029 8,984 4,490 -0,627
BNL AZIONI AMERICA 16,299 16,211 4,817 -0,086
BPU PRAM.AZ.USA 3,686 3,668 6,532 1,599
CAPITALG. AMERICA 8,085 8,051 3,257 -2,438
CRISTOFORO COLOMBO 13,486 13,390 5,566 -3,623
DUCATO GEO AM.BLUE C 4,881 4,848 2,866 -1,454
DUCATO GEO AM.CR. 4,610 4,587 3,063 -5,378
DUCATO GEO AM.SM.CAP 14,705 14,617 10,158 2,911
DUCATO GEO AM.VAL. 5,769 5,740 3,406 2,469

DUCATO GEO AMERICA 4,644 4,622 5,211 -0,429
EUROCONS.AZ.AM. 4,485 4,457 3,009 -6,113
EUROM. AM.EQ. FUND 14,855 14,775 3,881 -0,362
F&F L.AZIONI AMERICA 3,766 3,742 4,611 -2,334
F&F SELECT AMERICA 10,629 10,569 5,384 -0,216
FINECO AM AZ.NORDA. 10,207 10,154 4,047 -5,280
FINECO US SM/M CAP VAL. 5,882 5,853 9,270 7,199
FINECO USA GROWTH 6,079 6,041 5,538 -0,848
FINECO USA S/M CAP GROWTH 5,859 5,825 9,657 2,038
FINECO USA VALUE 4,228 4,208 3,729 2,299
FONDERSEL AMERICA 10,735 10,672 3,880 -1,865
GENERALI AMERICA VALUE 16,634 16,546 3,891 -0,841
GENERALI USA GROWTH 2,433 2,418 8,810 -6,495
GEO US EQUITY 2,798 2,798 3,668 0,251
GESTIELLE AMERICA 12,045 11,981 3,756 -0,364
GESTNORD AZ.AM. 12,632 12,570 3,967 -1,941
IMIWEST 17,209 17,111 4,997 0,111
INVESTITORI AMERICA 0,000 3,670 0,000 0,000
KAIROS US FUND 5,933 5,910 5,663 11,334
MC GEST. FDF AME. 5,569 5,540 7,468 3,321
NEXTAM P.AZ.AMERICA 3,661 3,645 2,006 -2,191
NEXTRA AZ.N.AM. 5,744 5,715 3,124 -2,163
NEXTRA AZ.N.AM.DINAM. 18,017 17,913 3,267 0,654
NEXTRA AZ.PMI N.AM. 17,583 17,457 8,483 -0,363
OPEN FUND AZ AMERICA 2,904 2,888 3,900 -2,844
OPTIMA AZIONARIO AMERICA 4,169 4,148 3,193 -3,918
PIO.AZ.AM-B 7,778 7,701 4,797 -2,811
PIONEER AZ. AM. A 7,873 7,795 4,917 -2,101
PIXEL AMERICA 13,939 13,795 4,459 -3,148
PRIM.TRADING AZ.N.AM 3,698 3,677 5,236 4,522
RAS AMERICA FUND L 13,609 13,546 4,005 -0,410
RAS AMERICA FUND T 13,530 13,468 3,917 0,000
RAS MULTIP.MULTAM. 5,280 5,259 3,347 -2,385
SAI AMERICA 12,826 12,717 5,174 -2,084
SANPAOLO AMERICA 8,715 8,672 3,577 -0,842
TALENTO COMP. AMERICA 100,708 100,099 4,313 0,000
VEGAGEST AZ.AMERICA 3,817 3,800 4,805 -0,677
ZENIT S&P 100 INDEX 3,872 3,842 3,281 -1,701

AZ. PACIFICO
ALTO PACIFICO AZ. 4,325 4,265 -0,092 -3,739
ANIMA ASIA 5,339 5,287 1,137 4,400
ARCA AZFAR EAST 5,303 5,231 1,571 2,771
AUREO PACIFICO 3,235 3,195 0,810 3,124
AZIMUT PACIFICO 6,187 6,114 -0,161 6,875
BIPIELLE H.GIAPPONE 4,766 4,693 -2,035 3,138
BIPIELLE H.ORIENTE 3,430 3,412 8,304 0,616
BIPIEMME PACIFICO 4,045 4,000 2,121 2,121
BNL AZIONI PACIFICO 5,374 5,301 0,599 1,186
BPU PRAM.AZ.PACIF. 5,128 5,065 2,951 7,686
CAPITALG. PACIFICO 2,966 2,943 -1,690 -1,495
DUCATO GEO ASIA 4,550 4,528 8,411 10,276
DUCATO GEO GIAPPONE 3,147 3,095 -1,131 0,287
EUROM. TIGER 9,136 9,043 5,912 3,197
F&F SELECT PACIFICO 6,688 6,621 1,472 -0,387
F&F TOP 50 ORIENTE 3,372 3,341 7,663 -0,413
FERDINANDO MAGELLANO 5,120 5,047 2,853 -5,220
FINECO AM AZ.PACIFICO 4,167 4,110 0,701 -0,974
FINECO PACIFIC EQUITY 4,393 4,339 2,068 3,243
FONDERSEL ORIENTE 4,068 4,017 4,683 3,118
GENERALI PACIFICO 11,783 11,615 -0,042 -3,742
GEO JAPANESE EQUITY 2,483 2,483 0,000 -5,011
GESTIELLE GIAPPONE 4,326 4,255 -1,927 -1,413
GESTIELLE PACIFICO 9,066 9,028 8,019 10,238
GESTNORD AZ.PAC. 5,845 5,767 2,293 0,741
IMI EAST 5,765 5,678 1,981 4,799
INVESTITORI FAR EAST 0,000 4,253 0,000 0,000
MC GEST. FDF ASIA 6,370 6,355 3,678 11,344
NEXTRA AZ. ASIA 6,285 6,238 7,878 5,701
NEXTRA AZ.GIAPPONE 3,604 3,557 -3,014 -1,852
NEXTRA AZ.PACIFICO DIN. 3,349 3,304 0,934 -0,238
OPEN FUND AZ PACIFIC 2,928 2,901 0,861 0,515
OPTIMA AZIONARIO FAR EAST 3,029 2,989 0,832 4,304
ORIENTE 2000 7,535 7,428 2,267 2,128
PIONEER AZ. GIAP. A 4,326 4,262 -1,278 2,052
PIONEER AZ. GIAP. B 4,275 4,213 -1,702 1,980
PIONEER AZ. PACIF. A 4,353 4,319 7,402 5,221
PIONEER AZ. PACIF. B 9,049 8,980 6,735 4,383
PIXEL ASIA 4,004 3,971 1,290 1,035
PRIM.TRADING AZ.GIAP 4,790 4,726 -5,055 -1,501
RAS FAR EAST FUND L 4,802 4,740 1,716 3,158
RAS FAR EAST FUND T 4,776 4,714 1,617 0,000
RAS MULTIP.MULTIPAC. 6,026 5,993 0,350 0,366
SAI PACIFICO 3,291 3,262 1,889 -0,514
SANPAOLO PACIFIC 4,647 4,588 1,908 2,334
VEGAGEST AZ.ASIA 4,904 4,826 1,364 3,112

AZ. PAESI EMERGENTI
ANIMA EMER.MARKETS 5,577 5,525 7,789 0,668
ARCA AZPAESI EMERG. 5,231 5,197 10,011 7,767
AUREO MERC.EMERG. 4,251 4,227 9,308 5,510
AZIMUT EMERGING 4,405 4,391 8,605 8,981
BIPIELLE H.PAESI EM 8,862 8,779 10,251 6,476
BNL AZIONI EMERGENTI 5,422 5,378 10,047 10,518
BPU PRAM.AZ.MERC.EM. 5,254 5,212 11,811 10,262
CAPITALG. EQ EM 13,564 13,467 8,677 3,479
DUCATO GEO AM.LAT. 6,890 6,838 10,487 11,996
DUCATO GEO EUR.EST 5,734 5,725 12,874 16,474
DUCATO GEO PAESI EM. 3,532 3,507 9,080 7,128
DWS AZ. EMERGENTI 4,213 4,179 9,571 4,905
EPTA MERCATI EMERG. 7,304 7,260 9,571 5,932
EUROM. EM.M.E.F. 5,241 5,217 7,112 6,589
F&F SELECT NUOVIMERC 5,574 5,533 12,470 7,295
FINECO EMERG. MARKETS 4,627 4,585 10,010 7,805
GENERALI EMERGING MKT 6,019 5,962 8,353 3,740
GESTIELLE EM. MARKET 7,736 7,687 9,281 8,499
GESTNORD AZ.P. EM. 5,339 5,306 8,937 4,094
MC GEST. FDF P. EMER 6,177 6,168 11,619 4,113
NEXTRA AZ.EMER.AMER. 8,229 8,150 12,403 14,482
NEXTRA AZ.EMER.EUROP 8,114 8,185 10,335 14,750
NEXTRA AZ.PAESI EMER 4,744 4,720 8,658 6,368
PIONEER AZ. AM. LAT. A 7,342 7,258 13,023 15,368
PIONEER AZ. AM. LAT. B 7,432 7,348 12,470 15,386
PIONEER AZ. PAESI EM. A 5,951 5,902 11,840 6,611
PIONEER AZ. PAESI EM. B 5,881 5,828 11,025 5,697
PIXEL EMERG. MKTS EQ. 5,399 5,349 10,026 3,867
PRIM.TRADING AZ.EMER 6,240 6,207 9,474 8,071
RAS EM. MKTS EQ. F. T 5,759 5,722 10,115 0,000
RAS EM. MKTS EQUITY F. L 5,782 5,745 10,280 8,623
SAI PAESI EMERGENTI 3,806 3,771 8,371 5,459

AZ. PAESE
DWS FRANCOFORTE 9,196 9,193 9,151 3,094
DWS LONDRA 5,163 5,147 8,466 4,918
DWS NEW YORK 9,277 9,198 9,039 7,199
DWS PARIGI 12,259 12,251 6,963 8,295
DWS TOKYO 5,038 4,981 -0,533 4,697
EUROM. JAPAN EQUITY 2,891 2,849 -1,264 0,732
F&F SELECT GERMANIA 9,624 9,630 11,337 8,684
GENERALI JAPAN 2,464 2,421 -1,754 -3,183
GESTIELLE CINA 4,699 4,681 7,849 0,000
GESTIELLE EAST EUROP 8,496 8,531 14,951 25,162
ZETA SWISS 22,483 22,328 6,217 9,199

AZ. INTERNAZIONALI
AAA MASTER AZ. INT. 9,398 9,343 3,995 1,414
ALPI AZ.INTERNAZ. 5,568 5,541 2,940 5,057
ALTO INTERN. AZ. 4,033 4,021 4,780 0,624
ANIMA FONDO TRADING 12,777 12,707 5,972 5,963
APULIA AZ.INTERNAZ. 6,199 6,163 4,837 0,715
ARCA 27 11,212 11,154 4,162 0,809
ARCA 5STELLE E 3,369 3,348 4,239 2,933
ARCA MULTFIFONDO F 4,020 3,993 2,787 1,772
AUREO BLUE CHIPS 3,709 3,684 3,806 1,394
AUREO GLOBAL 8,857 8,805 5,028 2,122
AUREO WWF PIAN.TERRA 5,128 5,110 4,931 -1,061
AZIMUT BORSE INT. 11,258 11,208 4,745 4,833
AZIMUT C ACC 5,208 5,184 3,436 3,745
BANCOPOSTA AZ.INTER. 3,271 3,253 4,840 2,959
BDS ARCOB.CRESCITA 5,643 5,604 4,869 2,395
BIM AZION.GLOBALE 3,659 3,643 7,082 2,064
BIPIELLE H.GLOBALE 16,158 16,071 4,772 3,325
BIPIELLE PROFILO 5 3,770 3,751 5,278 0,964
BIPIEMME COMPARTO 90 3,856 3,837 5,702 3,823
BIPIEMME GLOBALE 19,229 19,136 4,979 2,325
BNL AZIONI INTER. 8,733 8,677 4,387 0,866
BNL BUSS.FDF G.GROWT 2,639 2,624 4,226 -1,124
BNL BUSS.FDF G.VALUE 3,728 3,706 4,543 5,939
BPU PRAM.AZ.GLOBALI 4,276 4,251 5,763 6,289
BPU PRAM.PRTF.G.OPP. 3,790 3,773 6,491 -0,053
BPU PRIV 5 5,052 5,032 0,000 0,000
BPVI AZ. INTERNAZ. 3,384 3,367 3,772 0,296
BSI AZIONARIO INTER. 4,376 4,345 2,554 -0,455
C.S. AZ. INTERNAZ. 6,618 6,586 3,926 -0,839
CA-AM MIDA AZ. INT. 2,954 2,938 4,455 5,274
CAPGES FF GLOB.SECT. 4,117 4,099 4,043 2,822
CARIGE AZ 5,668 5,639 4,614 2,514
CARIPARMA NEXTRA EQ INT 3,761 3,738 0,000 0,000
CONSULTINVEST GLOBAL 3,773 3,753 5,716 2,111
DUCATO GEO GL.CR. 5,000 4,975 4,954 -1,652
DUCATO GEO GL.SELEZ. 2,831 2,818 4,658 2,350
DUCATO GEO GL.SM.CAP 3,335 3,315 8,667 7,894
DUCATO GEO GL.VAL. 3,066 3,052 4,463 4,749
DUCATO GEO GLOBALE 19,393 19,263 6,019 3,121
DUCATO GEO TENDENZA 2,645 2,634 3,159 0,227
DUCATO GLOBAL EQUITY 3,423 3,406 4,296 2,240
DUCATO MEGATRENDS 3,460 3,444 5,008 3,099

DUCATO SMALL CAPS 4,125 4,113 4,989 4,855
DWS PANIERE BORSE 5,106 5,074 5,518 -0,526
EFFE LIN. AGGRESSIVA 3,749 3,740 5,014 3,850
EPTA CARIGE EQUITY 2,536 2,521 4,837 1,036
EPTAINTERNATIONAL 9,676 9,619 4,256 0,405
EUROCONSULT AZ.INT. 4,596 4,573 2,133 -5,452
EUROM. BLUE CHIPS 10,919 10,866 4,169 0,636
EUROM. GROWTH E.F. 6,238 6,202 4,437 -1,764
F&F GESTIONE INTERN. 12,277 12,206 5,864 0,763
F&F LAGEST AZ.INTER. 10,540 10,480 5,717 0,486
F&F TOP 50 4,848 4,827 3,568 -0,635
FIDEURAM AZIONE 12,104 12,036 5,620 4,129
FINECO AM AZ INTERN. 11,202 11,122 5,361 -0,427
FINECO GL. SM/M C. CORE 5,265 5,229 7,186 6,795
FINECO GL. SM/M C. GR. 6,234 6,198 9,715 8,948
FINECO GLOBAL GROWTH 6,433 6,412 3,076 -0,710
FINECO GLOBAL VALUE 4,168 4,145 6,408 9,598
G.P. ALL.SERV.COM.A 3,512 3,492 3,629 0,688
GAM IT.EQ.SEL.FD 5,629 5,629 3,779 1,956
GENERALI GLOBAL 11,825 11,749 5,177 -0,605
GENERALI SPECIAL 7,977 7,926 2,916 -4,513
GESTIELLE INTERNAZ. 9,868 9,809 4,236 1,408
GESTNORD AZ.INT. 2,659 2,643 5,016 1,064
GRIFOGLOBAL INTERN. 8,015 7,953 8,019 5,948
INTRA AZIONARIO INTERNAZ. 5,184 5,159 6,360 0,000
LEONARDO EQUITY 2,989 2,971 5,025 7,171
MC GEST. FDF MEGA. W 6,028 6,000 7,566 7,681
MC GEST. FDF MEGA.H 5,069 5,037 7,485 -3,796
MEDIOLANUM ELITE 95L 5,215 5,190 4,866 2,597
MEDIOLANUM ELITE 95S 10,263 10,214 4,767 2,109
MGRECIAAZ. 5,107 5,074 4,545 2,488
ML MSERIES EQUITIES 3,850 3,842 3,134 2,041
MULTIFONDO C. D10/90 4,053 4,037 3,710 1,783
NEXTAM P.AZ.INTERNAZ 4,132 4,122 4,186 3,120
NEXTRA AZ.INTER. 13,623 13,551 3,984 1,543
NEXTRA AZ.PMI INT. 12,324 12,247 7,072 4,396
NEXTRA BLUE CHIPS I 17,629 17,537 3,731 1,380
NEXTRA PORT.MUL.EQ. 3,318 3,300 2,756 1,561
OPEN FUND AZ INT. 2,918 2,901 4,588 0,517
OPTIMA AZIONARIO INTERN. 4,518 4,494 4,487 0,736
PIONEER AZ. INT. A 12,216 12,148 4,214 0,411
PIONEER AZ. INT. B 12,064 11,997 4,207 0,149
PIXEL GLOBALE 10,576 10,526 3,972 -1,591
PIXEL MULTIFUND - GLOBALE 3,319 3,306 3,396 1,654
PIXEL MULTIFUND - TEMATICO 3,486 3,469 4,905 -0,599
PRIM. AZIONI VALUE 4,330 4,302 6,914 3,762
PRIM.AZIONI PMI 5,813 5,766 8,817 8,512
RAS BLUE CHIPS L 3,368 3,351 3,919 1,629
RAS BLUE CHIPS T 3,356 3,339 3,869 0,000
RAS GLOBAL FUND L 11,606 11,543 4,417 0,407
RAS GLOBAL FUND T 11,542 11,479 4,301 0,000
RAS MULTIPARTNER90 3,506 3,490 4,751 1,447
RAS RESEARCH L 3,105 3,089 6,118 0,616
RAS RESEARCH T 3,095 3,080 5,993 0,000
RISPARMIO AZ.TOP 100 11,264 11,202 3,749 0,715
RISPARMIO IT.BORSEI. 14,371 14,288 5,825 1,483
SAI GLOBALE 9,659 9,601 2,320 -0,505
SANPAOLO GLOBAL EQ.RISK 11,171 11,107 4,042 2,046
SANPAOLO SOLUZIONE 7 7,124 7,089 5,556 4,672
SANPAOLO STRAT.90 6,231 6,193 6,259 7,803
SOFID SIM BLUE CHIPS 5,507 5,482 7,203 7,896
ZETA STOCK 11,896 11,820 5,808 0,507

AZ. ENERGIA E MATERIE PRIME
AUREO MATERIE PRIME 4,598 4,564 7,204 15,615
AZIMUT ENERGY 5,585 5,566 7,549 26,215
BIPIEMME RIS. BASE 4,990 4,961 6,329 15,242
DUCATO COMMODITY 4,508 4,496 8,028 9,684
DUCATO SET ENERGIA 5,988 5,939 6,170 20,921
DUCATO SET MAT.P. 9,863 9,809 7,078 6,754
GESTNORD AZ.EN. 4,934 4,885 7,121 21,407
NEXTRA AZ.ENMATPRIME 6,756 6,724 5,431 18,755
RAS ENERGY L 6,232 6,184 8,780 0,000
RAS ENERGY T 6,208 6,160 8,703 0,000

AZ. INDUSTRIA
DUCATO SET INDUSTR 3,136 3,123 6,161 5,946
NEXTRA AZ.INDUST. 5,564 5,544 6,143 8,123

AZ. BENI DI CONSUMO
AUREO BENI CONSUMO 3,893 3,874 3,071 -0,613
AZIMUT CONSUMERS 4,593 4,582 -0,174 3,891
DUCATO SET CONS.ALFA 5,480 5,445 6,760 1,163
DUCATO SET CONS.BETA 0,837 0,834 0,120 -1,181
F&F SELECT FASHION 4,706 4,674 8,109 6,230
GESTIELLE W.CONSUMER 4,289 4,268 4,178 0,117
GESTNORD AZ .TMP L. 3,537 3,512 4,676 -0,897
NEXTRA AZ.BENI CONS. 6,263 6,231 3,486 -0,398
RAS CONSUM.GOODS L 5,660 5,646 0,604 -0,247
RAS CONSUM.GOODS T 5,644 5,630 0,552 0,000
RAS LUXURY L 3,236 3,214 6,133 -0,858
RAS LUXURY T 3,231 3,209 6,178 0,000

AZ. SALUTE
AUREO PHARMA 3,594 3,587 -1,046 -1,776
CAPITALGEST HEALTH CARE 10,625 10,609 -1,135 -2,065
DUCATO SET FARM. 4,557 4,559 0,308 -2,042
EUROM. GREEN E.F. 8,561 8,547 -0,983 -1,790
GESTIELLE PHARMATECH 2,750 2,753 1,029 -3,441
GESTNORD AZ.BIOT. 3,517 3,529 7,817 3,594
GESTNORD AZ.FARM. 3,445 3,436 -2,214 -2,793
NEXTRA AZ.PH-BIOTECH 6,073 6,066 -2,332 -2,536
PIXEL QUALITÀ DELLA VITA 4,260 4,254 -0,467 -1,662
RAS INDIVIDUAL CARE L 6,013 6,004 -0,661 -2,228
RAS INDIVIDUAL CARE T 5,992 5,983 -0,696 0,000
SANPAOLO SALUTE AMB. 14,032 14,004 -1,058 -1,204

AZ. FINANZA
AUREO FINANZA 4,021 4,007 4,686 -0,372
AZIMUT REAL ESTATE 6,442 6,388 8,069 19,385
BIPIEMME FINANZA 4,113 4,098 5,192 5,407
DUCATO SET FINANZA 3,657 3,643 5,755 4,545
F&F SELECT N FINANZA 4,258 4,243 8,181 7,390
GENERALI FINANCIALS EUROPA 3,844 3,832 9,891 7,947
GESTIELLE WORLD FIN 3,929 3,915 4,550 3,859
GESTNORD AZ.BANCHE 10,081 10,041 6,576 7,188
NEXTRA AZ.FINANZA 6,121 6,092 4,704 4,258
RAS FINANCIAL SERV. L 4,834 4,812 4,882 5,178
RAS FINANCIAL SERV. T 4,820 4,798 4,760 0,000
SANPAOLO FINANCE 23,177 23,087 4,978 3,849

AZ. INFORMATICA
CAPITALG. H. TECH 1,703 1,686 9,377 -12,081
DUCATO HIGH TECH 2,771 2,750 7,779 -5,940
DUCATO SET TECN. 1,443 1,427 9,070 -7,559
EUROCONS.TECNOL. 3,573 3,526 8,701 -12,426
EUROM. HI-TECH E.F. 11,008 10,909 8,251 -8,655
GESTIELLE HIGH TECH 1,781 1,761 8,797 -11,481
GESTNORD AZ.TECN. 1,041 1,032 8,777 -13,105
KAIROS PAR.H-T FUND 2,266 2,245 6,988 -11,829
NEXTRA AZ.TEC.AVAN. 3,278 3,242 9,963 -9,821
PIXEL COMMUNICATION TEC. 0,974 0,972 4,060 -4,790
PIXEL I.T. 4,359 4,337 1,989 -9,188
PIXEL INTERNET 2,276 2,271 2,200 -3,149
PRIM.TRADING AZ.H.T. 3,422 3,388 9,750 -9,710
RAS HIGH TECH L 2,104 2,080 11,029 -11,448
RAS HIGH TECH T 2,098 2,074 10,888 0,000
SANPAOLO HIGH TECH 4,143 4,097 8,912 -9,025
ZENIT INTERNETFUND 1,648 1,629 11,051 -7,155

AZ. SERV. TELECOMUNICAZIONE
DUCATO SET TELECOM. 5,413 5,376 6,639 9,111
GENERALI TMT EUROPA 3,035 3,017 13,713 5,126
GESTIELLE WORLD COMM 5,697 5,662 5,305 4,074
GESTNORD AZ.TEL. 3,928 3,897 7,675 9,172
NEXTRA AZ.TELECOMU. 8,366 8,293 9,417 10,720

AZ. SERV. PUBBLICA UTILITÀ
DUCATO SET SERV. 6,023 6,000 4,493 17,936
NEXTRA AZ.UTILITIES 4,631 4,612 4,021 15,199

AZ. ALTRI SETTORI
AUREO TECNOLOGIA 1,841 1,821 9,064 -3,410
AZIMUT GENERATION 5,023 5,009 4,082 3,760
AZIMUT MULTI-MEDIA 3,000 2,970 9,609 -3,537
BIPIEMME BENESSERE 4,036 4,028 0,223 0,799
BIPIEMME INNOVAZIONE 6,968 6,909 8,300 -6,130
BIPIEMME TEMPO L. 4,141 4,113 6,672 1,820
DUCATO SET IMMOB. 7,836 7,754 6,179 18,889
EUROM. R. ESTATE EQ. 5,248 5,187 5,107 14,087
F&F SELECT HIGH TECH 1,643 1,632 11,997 1,295
FS INFO TECNOLOG. 3,325 3,301 7,501 -9,548
GESTIELLE WORLD NET 1,445 1,432 10,221 -1,027
GESTIELLE WORLD UTI 4,116 4,095 5,484 15,878
GESTNORD AZ.AMB. 6,130 6,105 3,969 5,617
GESTNORD AZ.ED. 5,333 5,283 7,390 18,458
NEXTRA AZ.IMMOB. 6,784 6,702 8,060 14,964
NEXTRA AZ.NASDAQ 100 1,843 1,831 10,691 -2,435
OPTIMA TECNOLOGIA 2,740 2,714 7,241 -5,777
PIXEL GLOBAL BRAND 4,334 4,304 4,635 -1,388
PIXEL REAL ESTATE 5,680 5,608 7,069 14,355
RAS ADVANCED SERV. L 2,551 2,536 7,365 0,000
RAS ADVANCED SERV. T 2,543 2,528 7,300 0,000
RAS MULTIMEDIA L 4,646 4,601 8,349 -2,189
RAS MULTIMEDIA T 4,626 4,582 8,185 0,000

AZ. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
ARCA AZALTA CRESCITA 3,571 3,551 3,808 -2,538
AUREO FF AGGRESSIVO 3,390 3,371 4,791 3,956
AUREO MULTIAZIONI 7,194 7,159 6,044 4,005
BIPIELLE H.CRESTITA 3,494 3,474 6,362 -1,327
BIPIELLE H.VALORE 4,078 4,054 5,757 5,239
BNL AZIONI DIVIDENDO 3,204 3,202 6,907 0,000
BNL BUSS.FDF E N FRO 3,183 3,169 8,524 8,302
CAPITALG. SMALL CAP 6,055 6,035 8,125 7,875
DUCATO ETICO GL. 3,290 3,277 4,312 0,000
EUROM. RISK FUND 30,514 30,446 9,432 6,894
GESTIELLE ETICO AZ. 4,901 4,879 3,506 0,082
ML MSERIES SP.EQUIT. 3,937 3,931 3,063 3,198
PIXEL INIZIATIVA 18,261 18,258 7,468 7,906
SANPAOLO AZ.INT.ETI 5,967 5,940 4,027 -0,864

BIL. AZIONARI
ARCA 5STELLE D 3,819 3,800 3,580 3,496
ARCA MULTFIFONDO E 4,218 4,192 2,205 2,081
AUREO FF DINAMICO 3,568 3,549 3,751 2,973
AZIMUT C EQU 5,216 5,196 3,063 4,091
BANCOPOSTA PROF.SVIL. 5,222 5,198 3,447 2,412
BDS ARCOB.ENERGIA 5,567 5,540 3,630 2,712
BIPIELLE PROFILO 4 4,443 4,420 3,446 -1,135
BIPIEMME COMPARTO 70 4,165 4,147 4,412 3,453
BIPIEMME VALORE 4,301 4,289 4,216 6,250
BNL BUSS.FDF SVILUPP 3,238 3,224 4,485 3,484
BPU PRAM.PRTF.AGGR. 4,440 4,430 7,819 4,397
BPU PRIV 4 5,064 5,047 0,000 0,000
DUCATO EQUITY 70 3,918 3,902 3,241 2,378
DUCATO MIX 75 4,104 4,087 3,820 2,574
DWS BIL. 50-90 3,352 3,333 4,067 0,389
F&F LAGEST PORT. 3 4,464 4,441 3,911 0,000
FINECO AM PROF.DINA. 4,054 4,028 5,244 0,645
G.P. ALL.SERV.COM.B 3,844 3,825 3,250 1,105
IMINDUSTRIA 11,649 11,614 4,870 4,438
MULTIFONDO C. C30/70 4,191 4,177 2,872 0,842
NEXTRA PORTFDIAMANTE 3,734 3,714 2,582 3,263
PIXEL MULTIFUND - AGGRESS. 3,706 3,685 3,606 0,461
RAS MULTIPARTNER70 3,979 3,963 4,053 2,157
SANPAOLO SOLUZIONE 6 18,699 18,617 4,733 4,927
SANPAOLO STRAT.70 6,001 5,971 5,299 7,468
VITAMIN LONG T.PLUS 5,550 5,520 4,343 1,518

BILANCIATI
AAA MASTER BIL 17,556 17,489 3,759 3,986
ALTO BILANCIATO 14,998 14,948 5,516 6,983
ARCA 5STELLE C 4,285 4,269 2,758 3,203
ARCA BB 29,657 29,566 4,969 5,752
ARCA MULTFIFONDO D 4,419 4,396 1,610 1,867
AUREO BILANCIATO 22,866 22,783 4,679 5,054
AZIMUT BIL. 19,979 19,958 6,220 5,843
AZIMUT BILAN.INTERN. 6,414 6,393 2,723 4,633
BANCOPOSTA PROF.CRESC. 5,207 5,190 2,702 2,946
BDS ARCOB.EQUILIBRIO 5,450 5,426 2,850 2,733
BIM BILANCIATO 19,596 19,548 6,541 6,895
BIPIELLE PROFILO 3 10,910 10,861 2,432 -1,694
BIPIEMME COMPARTO 50 4,567 4,555 3,914 5,230
BIPIEMME INTERNAZ. 11,452 11,409 3,376 3,339
BNL BUSS.FDF CRESCIT 4,122 4,112 2,537 2,716
BNL BUSS.FDF DINAMIC 3,617 3,605 3,609 3,137
BNL STRATEGIA 90 4,466 4,460 2,010 0,000
BNL STRATEGIA MERCATI 13,306 13,243 6,227 5,094
BPU PRAM.PRTF.DIN. 4,624 4,614 5,043 2,733
BPU PRIV 3 5,060 5,048 0,000 0,000
CAPITALG. BILANC. 17,566 17,492 5,287 3,299
CARIGE BILANCIATO EURO 5,150 5,142 6,142 0,000
CONS. BILAN 5,024 5,015 1,762 0,000
DUCATO CAPITAL PLUS 4,178 4,163 2,327 1,853
DUCATO EQUITY 50 4,203 4,188 2,412 2,114
DUCATO MIX 50 4,382 4,369 3,033 2,431
DWS BIL. 30-70 4,514 4,493 3,177 1,484
EFFE LIN. DINAMICA 4,234 4,225 3,319 3,597
EPSILON LONG RUN 4,794 4,786 5,921 9,577
ETICA VAL.RESP.BIL. 5,476 5,457 3,869 3,379
EUROCONSULT BIL.INTE 5,007 4,989 1,111 -3,470
EUROM. CAPITALFIT 28,224 28,150 4,899 5,534
F&F EURORISPARMIO 20,368 20,340 4,768 4,806
F&F LAGEST PORT. 2 4,649 4,636 2,968 1,153
F&F PROFESSIONALE 49,534 49,453 3,183 0,615
FIDEURAM PERFORMANCE 10,885 10,838 2,698 1,021
FINECO AM PROF.ATT. 4,781 4,760 2,049 -1,199
FINECO EQUILIBRIO EURO 17,773 17,737 6,190 5,672
FINECO GLOBAL BALANCED 4,734 4,709 3,182 2,026
FONDERSEL 41,838 41,748 4,093 4,556
G.P. ALL.SERV.COM.C 4,300 4,284 2,259 0,608
GENERALI REND 24,409 24,333 3,714 5,216
GEO GLOB BAL.1 5,924 5,924 3,116 5,147
GESTIELLE GL.ASS.3 10,672 10,618 2,982 1,108
GESTNORD BIL.EURO 13,131 13,103 6,092 6,281
GESTNORD BIL.INT. 11,427 11,376 2,816 0,009
GRIFOCAPITAL 17,701 17,606 5,088 4,209
IMI CAPITAL 28,640 28,587 3,873 4,328
MC GEST. FDF BILAN. 5,582 5,565 2,989 1,954
MEDIOLANUM ELITE 60L 5,147 5,130 3,395 2,632
MEDIOLANUM ELITE 60S 10,112 10,078 3,279 2,049
MULTIFONDO C. B50/50 4,417 4,402 2,435 1,029
NEXTAM P.BILANCIATO 5,319 5,316 4,499 6,508
NEXTRA BIL. INTER. 8,325 8,290 2,122 0,592
NEXTRA BILAN.EURO 32,279 32,198 5,020 6,307
NEXTRA PORTFSMERALDO 4,327 4,310 2,366 3,765
OPEN FUND BIL.INT. 3,959 3,947 2,485 -0,377
OPEN FUND GESTNORD 3,872 3,856 2,488 -0,972
PIONEER BIL. EUROPA A 19,625 19,579 3,792 2,652
PIONEER BIL. EUROPA B 19,361 19,316 3,673 2,212
PIONEER BIL. GLOB. A 13,265 13,206 2,591 0,813
PIONEER BIL. GLOB. B 13,069 13,011 2,486 0,230
PIXEL MULTIFUND - MODERATO 4,010 3,995 2,453 0,627
PIXEL PORTFOLIO 31,403 31,374 6,296 8,906
PRIM.BIL.EURO 5,196 5,184 4,758 5,012
RAS BIL GLOBALE T 11,357 11,306 3,755 0,000
RAS BIL. EUROPA L 24,071 24,022 4,789 5,505
RAS BIL. EUROPA T 23,947 23,898 4,686 0,000
RAS BIL. GLOBALE L 11,404 11,352 3,852 3,682
RAS MULTIPARTNER50 4,463 4,449 3,358 2,858
SAI BILANCIATO 3,491 3,475 2,166 0,115
SANPAOLO SOLUZIONE 4 5,678 5,659 3,462 5,246
SANPAOLO SOLUZIONE 5 23,382 23,296 3,851 5,073
SANPAOLO STRAT.50 5,763 5,739 4,232 6,309
VEG SIN DIN 5,067 5,041 0,000 0,000
VITAMIN LONG TERM 5,483 5,459 3,707 2,352
ZETA BILANCIATO 15,999 15,927 3,513 2,322
ZETA GROWTH & INCOME 3,881 3,873 5,865 5,548

BIL. OBBLIGAZIONARI
AAA MASTER BIL OBB 8,764 8,744 1,671 2,431
ARCA 5STELLE A 5,031 5,018 1,698 2,947
ARCA 5STELLE B 4,645 4,631 2,223 3,108
ARCA MULTFIFONDO B 4,823 4,808 0,794 1,773
ARCA MULTFIFONDO C 4,582 4,564 1,237 1,867
ARCA TE 14,749 14,697 2,495 2,516
AUREO FF PONDERATO 4,642 4,628 1,776 2,269
AZIMUT C CON 5,131 5,120 1,584 2,579
AZIMUT PROTEZIONE 6,843 6,834 1,785 3,839
BANCOPOSTA PROF.OPPORT. 5,177 5,165 2,131 3,169
BDS ARCOB.OPPORTUN. 5,333 5,316 2,067 2,617
BIPIELLE PROFILO 2 7,377 7,350 1,388 -0,633
BIPIEMME COMPARTO 30 4,789 4,779 2,636 4,313
BIPIEMME MIX 5,149 5,142 4,294 6,406
BIPIEMME VISCONTEO 29,105 29,059 3,008 4,503
BNL BUSS.FDF EVOLUZ 4,670 4,662 1,588 2,390
BNL STRATEGIA 95 19,509 19,493 1,204 0,000
BPU PRAM.BIL.E.R/C 5,127 5,126 3,555 5,646
BPU PRAM.PRTF.MOD. 4,954 4,946 2,844 2,250
BPU PRIV 1 5,051 5,044 0,000 0,000
BPU PRIV 2 5,063 5,053 0,000 0,000
DUCATO EQUITY 30 4,445 4,432 1,623 1,763
DUCATO MIX 25 4,819 4,809 1,581 0,900
DWS BIL. 10-50 5,156 5,144 1,917 2,281
F&F LAGEST PORT. 1 5,345 5,332 1,635 1,481
FINECO AM PROF.MODER. 10,765 10,725 3,093 3,440
FINECO AM VALORE PR85 4,723 4,714 1,483 1,243
FINECO AM VALORE PR90 5,071 5,060 1,137 1,238
FS HIGH YIELD 5,343 5,341 1,830 2,044
G.P. ALL.SERV.COM.D 4,964 4,952 1,451 1,576
GEO GLOBAL BAL.3 5,474 5,474 2,779 6,685
GESTIELLE ET.BIL.30 5,212 5,199 2,417 4,596
GESTIELLE GL.ASS.2 11,195 11,149 1,930 0,756
INTESA BOUQUET PROF. ATT. 5,070 5,061 1,481 0,000
INTESA BOUQUET PROF. DIN. 5,066 5,054 1,747 0,000
INTESA BOUQUET PROF. PRUD. 5,077 5,071 1,196 0,000
MEDIOLANUM ELITE 30L 5,087 5,075 2,169 2,623
MEDIOLANUM ELITE 30S 10,053 10,031 2,030 2,051
MULTIFONDO C. A70/30 4,613 4,599 2,171 1,273
RAS MULTIPARTNER20 5,243 5,232 2,322 3,760
SANPAOLO SOLUZIONE 2 6,247 6,243 1,544 2,814
SANPAOLO SOLUZIONE 3 6,559 6,545 2,101 3,814
SANPAOLO STRAT.30 5,218 5,202 3,102 0,000
VEG SIN AUD 5,027 5,010 0,000 0,000
VITAMIN MEDIUM TERM 5,348 5,332 2,374 3,263

OB. EURO GOVERNATIVI BT
AAA MASTER MONET. 9,044 9,042 0,467 1,755
ALTO MONETARIO 6,390 6,389 0,409 1,654
ARCA MM 12,988 12,982 0,651 2,672
ASTESE MONETARIO 5,436 5,435 0,536 2,194
AUREO MONETARIO 5,725 5,723 0,474 2,067

BANCOPOSTA MONETARIO 5,461 5,459 0,497 2,056
BIM OBBLIG.BT 5,755 5,754 0,454 1,894
BIPIELLE F.MONETARIO 13,106 13,102 0,506 2,072
BIPIELLE F.TASSO VAR 8,573 8,572 0,422 1,252
BIPIEMME MONETARIO 10,741 10,739 0,430 1,733
BIPIEMME TESORERIA 6,107 6,106 0,428 1,716
BNL OBBL EURO BT 6,565 6,563 0,474 2,290
BPU PRAM.EURO B.T. 5,402 5,401 0,446 2,117
BPVI BREVE TERMINE 5,573 5,572 0,342 1,290
C.S. MON. ITALIA 7,059 7,058 0,313 1,321
CAPITALG. BOND BT 9,316 9,312 0,550 1,870
CARIGE MON. 10,352 10,349 0,437 1,960
CARIPARMA NEXTRA MON 6,548 6,546 0,460 1,930
CR CENTO VALORE 6,267 6,265 0,545 2,168
DUCATO FIX EURO BT 5,639 5,638 0,499 1,805
DUCATO FIX EURO TV 5,490 5,489 0,421 1,516
DWS FAMIGLIA 6,659 6,659 0,256 0,940
DWS MONETARIO 8,659 8,658 0,336 1,441
EPSILON LOW COSTCASH 5,575 5,574 0,378 1,585
EPTA CARIGE CASH 5,702 5,701 0,317 1,658
ETICA VAL.RESP.MON. 5,171 5,171 0,466 1,932
EUROCONSULT OB.E.B/T 7,851 7,848 0,512 1,921
EUROM. CONTOVIVO 11,058 11,055 0,272 1,338
EUROM. LIQUIDITA' 6,543 6,542 0,399 1,379
EUROM. RENDIFIT 7,600 7,596 0,542 2,151
F&F LAGEST MONETARIO 7,456 7,455 0,363 1,594
F&F MONETA 6,494 6,493 0,449 1,963
F&F RISERVA EURO 7,576 7,575 0,411 1,760
FIDEURAM SECURITY 8,775 8,774 0,240 0,978
FINECO AM MONETARIO 11,891 11,890 0,295 1,398
FINECO BREVE TERMINE 8,119 8,116 0,433 2,164
FONDERSEL REDDITO 12,733 12,730 0,545 2,290
GENERALI MONETARIO EURO 14,906 14,901 0,594 2,019
GEO EUROPA ST BOND 1 6,003 6,003 0,654 3,003
GEO EUROPA ST BOND 2 6,017 6,017 0,619 2,943
GEO EUROPA ST BOND 3 6,006 6,006 0,654 3,107
GEO EUROPA ST BOND 4 5,985 5,985 0,622 2,817
GEO EUROPA ST BOND 5 6,069 6,069 0,697 3,162
GEO EUROPA ST BOND 6 6,035 6,035 0,567 2,986
GESTIELLE BT EURO 6,776 6,775 0,549 2,202
GRIFOCASH 6,129 6,128 0,393 2,431
IMI 2000 15,538 15,538 0,226 1,014
INTRA OBB. EURO BT 5,041 5,039 0,599 0,000
LAURIN MONEY 6,258 6,256 0,546 2,138
LEONARDO MONETARIO 5,205 5,203 0,658 2,541
MGRECMON. 8,695 8,692 0,427 1,827
NEXTRA EURO MON. 13,909 13,907 0,448 1,942
NEXTRA EURO TAS.VAR. 6,318 6,317 0,381 1,266
NORDFONDO OB.EURO BT 7,996 7,995 0,402 1,588
OPTIMA REDDITO B.T. 5,934 5,930 0,662 2,611
PASSADORE MONETARIO 6,339 6,338 0,460 1,979
PERSEO RENDITA 6,357 6,354 0,601 2,104
PIONEER MONET. EURO A 11,781 11,777 0,495 2,257
PIONEER MONET. EURO B 11,702 11,699 0,438 2,032
PIXEL EUROBOND 8,099 8,096 0,446 2,003
RAS CASH L 6,184 6,182 0,373 1,377
RAS CASH T 6,165 6,164 0,309 0,000
RAS MONETARIO 14,087 14,084 0,349 1,491
RISPARMIO IT.CORR. 12,270 12,268 0,467 2,063
SAI EUROMONETARIO 15,372 15,367 0,589 1,700
SANPAOLO OB. EURO BT 6,964 6,961 0,549 2,337
SANPAOLO SOLUZ. CASH 8,946 8,944 0,528 2,170
SICILFONDO MONETARIO 8,443 8,441 0,452 1,907
TEODORICO MONETARIO 6,578 6,577 0,473 2,000
UNIBAN MONETARIO 5,079 5,078 0,475 0,000
VEGAGEST CR C.MON.P. 5,163 5,162 0,487 1,414
VEGAGEST OBB.EURO BT 5,172 5,170 0,623 2,396
ZENIT MONETARIO 6,618 6,617 0,349 0,486
ZETA MONETARIO 7,547 7,547 0,252 1,356

OB. EURO GOVERNATIVI M/L TERM
AAA MASTER OBB EURO M-LT 5,140 5,134 1,161 0,000
ANIMA OBBL. EURO 6,008 6,004 0,890 3,497
APULIA OBB.EURO MT 6,960 6,952 1,310 3,896
ARCA RR 7,818 7,804 1,784 5,463
ASTESE OBBLIGAZION. 5,365 5,358 1,533 4,697
AUREO RENDITA 17,891 17,854 1,786 5,433
AZIMUT FIXED RATE 9,007 8,992 1,487 4,818
AZIMUT REDDITO EURO 13,876 13,859 1,108 3,653
BANCOPOSTA OBB.EURO 5,953 5,942 1,935 5,775
BANCOPOSTA PROF.PROTEZ. 5,154 5,149 1,178 3,640
BIM OBBLIG.EURO 5,847 5,838 1,758 5,713
BIPIELLE F.CEDOLA 6,493 6,484 1,469 4,914
BIPIELLE F.OBB.EURO 14,159 14,141 1,433 4,711
BIPIEMME EUROPE BND 6,226 6,221 1,384 4,621
BNL EURO OBBLIGAZIONI 6,063 6,053 1,490 4,951
BPU PRAM.EURO M/L TE 5,717 5,709 1,563 5,189
BPVI OBBL. EURO 5,873 5,865 1,363 4,316
C.S. OBBL. ITALIA 7,948 7,931 2,094 5,579
CA-AM MIDA OBB.EURO 16,544 16,512 1,759 5,168
CAPITALG. BOND EUR 9,460 9,448 1,209 4,403
CARIGE OBBL 9,469 9,460 1,035 3,306
CARIPARMA NEXTRA OBBL 8,728 8,721 1,089 3,388
CLUB A BOND EUR 5,675 5,666 1,703 5,132
DUCATO FIX EURO MT 6,654 6,650 1,140 4,066
DWS EURO RISK 11,767 11,747 1,048 3,492
DWS OBBL. EURO 6,130 6,120 0,955 2,870
DWS OBBL. EUROPA 12,839 12,814 1,039 3,424
EPSILON Q INCOME 6,242 6,231 1,943 6,211
EPTA CARIGE BOND 5,948 5,940 1,243 3,859
EUROCONS.OBB.M/L T. 5,324 5,315 1,352 4,536
EUROM. EURO LONGTERM 7,287 7,274 1,519 4,819
EUROM. REDDITO 13,556 13,538 1,308 3,481
EUROMONEY 6,886 6,878 1,036 4,347
F&F BOND EUROPA 8,822 8,807 1,054 3,630
F&F EUROREDDITO 11,896 11,878 0,993 3,723
F&F LAGEST OBBL. 16,609 16,587 1,071 3,393
FINECO AM EURO BD. 8,138 8,127 1,244 4,186
FINECO AM EUROBB MT 5,634 5,629 1,022 4,140
FINECO REDDITO 13,885 13,860 1,684 5,094
FONDERSEL EURO 6,944 6,934 1,669 5,244
GENERALI BOND EURO 8,732 8,717 1,760 5,383
GESTIELLE ETICO OBB. 5,406 5,399 1,712 5,360
GESTIELLE LT EURO 6,879 6,865 2,320 7,150
GESTIELLE MT EURO 12,980 12,968 1,343 4,728
IMIREND 8,890 8,879 1,368 4,238
INTRA OBB. EURO 5,115 5,106 1,670 0,000
ITALMONEY 6,788 6,780 1,276 4,417
LEONARDO OBBL. 6,345 6,330 2,092 5,785
NEXTRA BONDEURO 6,626 6,615 1,813 5,375
NEXTRA BONDEURO MT 9,165 9,158 1,114 3,513
NEXTRA LONG BOND E 8,070 8,049 2,528 6,817
NEXTRA SR BOND 5,209 5,203 1,205 3,333
NORDFONDO OB.EURO MT 15,094 15,077 1,356 3,982
NORDFONDO OBB.EUROPA 7,594 7,584 1,199 4,199
OPEN F.OBB.EURO 5,429 5,421 1,591 4,585
OPTIMA OBBLIGAZIONARIO EURO 6,103 6,093 1,480 4,360
PIONEER OBB EURO GOV M/L A 7,190 7,179 1,439 5,240
PIONEER OBB EURO GOV M/L B 7,140 7,129 1,377 5,000
PIONEER OBB.EURO GOV. A 6,205 6,195 1,389 5,725
PIXEL EUROREDDITO 17,227 17,196 1,857 6,006
PRIM.BOND EURO 5,083 5,075 1,599 4,653
RAS OBBL. L 28,046 27,993 1,889 5,838
RAS OBBL. T 27,900 27,848 1,795 0,000
SAI EUROBBLIG. 11,453 11,440 1,417 4,147
SANPAOLO OB. EURO D. 11,881 11,855 1,904 5,431
SANPAOLO OB. EURO LT 7,109 7,091 2,672 7,387
SANPAOLO OB. EURO MT 7,047 7,037 1,367 4,354
UNIBAN OBB. EURO 5,121 5,116 1,086 0,000
VEGAGEST OBB.EURO LT 5,371 5,359 2,324 7,227
VEGAGEST OBBL.EURO 5,672 5,662 1,740 4,998
ZETA OBBLIGAZION. 16,277 16,257 1,200 3,973

OB. EURO CORPORATE INV. GRADE
ABIS CASH 4,964 4,964 0,465 -3,499
AUREO CORP.EUROPA 5,291 5,284 1,399 4,441
BIPIEMME COR.BO.EUR. 6,373 6,367 1,773 5,304
BNL OBBL. EURO CORP. 4,504 4,498 1,510 0,000
CA-AM MIDA OB.CP.EUR 6,174 6,166 1,881 5,737
CAPITALG. BOND CORP. 6,423 6,412 1,726 6,008
DUC ET FIX 5,025 5,018 0,000 0,000
DUCATO FIX IMPRESE 5,921 5,916 1,456 4,741
EFFE OB. CORPORATE 5,849 5,841 1,934 5,103
EPTA TV 6,264 6,264 0,304 1,163
F&F CORPOR.EUROBOND 6,811 6,800 1,885 5,728
GENERALI CORP. BOND EURO 5,983 5,973 2,047 6,044
GESTIELLE CORP. BOND 5,840 5,832 1,530 4,904
NEXTRA BONDCORP.EURO 6,420 6,411 1,921 6,151
NEXTRA CORP. BREVET. 7,292 7,290 0,802 2,936
NORDFONDO OBB.EURO C 6,327 6,321 1,410 5,187
PIONEER OB EURO CRP ET. A 5,277 5,269 1,932 5,794
PRIM.BOND C.EURO 5,255 5,249 1,585 5,543
SANPAOL BND CORP.EUR 5,367 5,360 1,744 5,691
ZETA CORPORATE BOND 6,272 6,268 1,259 4,013

OB. EURO HIGH YIELD
DUCATO FIX ALTO POT. 6,239 6,232 3,879 8,693
GESTIELLE H.R. BOND 4,913 4,910 2,976 8,695
NEXTRA BONDHY EUROPA 5,551 5,544 4,617 10,446
NORDFONDO OBB.ALTO R 4,795 4,793 2,413 5,570

OB. DOLLARO GOVERNATIVI BT
F&F RIS.DOLLARI $ 8,089 8,082 -3,971 -7,796
F&F RISER.DOLLAR-EUR 6,261 6,270 -3,972 -7,791
GENERALI BOND DOLLARI 5,512 5,521 -3,838 -7,283
GEO USA ST BOND 2 6,279 6,279 0,304 2,632
GESTIELLE CASH DLR 5,154 5,166 -4,236 -7,202

NEXTRA CASHDOLLARO 11,468 11,494 -4,537 -8,175
NEXTRA CASHDOLLARO-$ 14,831 14,822 -4,249 -8,376

OB. DOLLARO GOVERNATIVI M/L TERM
ARCA BOND DOLLARI 7,455 7,458 -4,079 -6,427
AUREO DOLLARO 5,178 5,176 -3,377 -5,061
AZIMUT REDDITO USA 5,284 5,285 -3,822 -6,029
BIPIELLE H.OBB.AMER 6,803 6,802 -3,229 -5,736
BIPIEMME US BOND 4,515 4,518 -2,526 -3,298
BNL OBBLIGAZIONI DOLLARO 5,283 5,287 -3,945 -5,812
CAPITALG. BOND-$ 6,070 6,072 -3,864 -6,859
CLUB A BOND USD 0,000 0,000 0,000 0,000
DUCATO FIX DOLLARO 6,493 6,494 -3,435 -5,625
EUROM. NORTH AM.BOND 7,829 7,831 -3,214 -5,834
FIN.PUT. USA BOND 5,885 5,890 -4,231 -6,424
FONDERSEL DOLLARO 7,592 7,584 -3,311 -6,051
GESTIELLE BOND-$ 7,470 7,464 -3,389 -4,280
NEXTRA BONDDOLLARO 7,144 7,140 -3,459 -5,503
NEXTRA BONDDOLLARO $ 9,239 9,207 -3,176 -5,702
NORDFONDO OBB.DOLL. 12,090 12,088 -3,757 -5,517
RAS US BOND FUND L 5,269 5,273 -4,043 -6,479
RAS US BOND FUND T 5,242 5,247 -4,116 0,000
SANPAOLO BONDS DOL. 6,145 6,140 -3,060 -5,476

OB. DOLLARO CORPORATE INV. GRADE
NEXTRA BONDCORP.DLR 4,385 4,385 -3,414 -5,312

OB. INTERNAZ. GOVERNATIVI
AAA MASTER OBBL. INT. 7,832 7,811 0,013 -0,748
ALPI OBBLIGAZ.INT. 6,729 6,715 0,900 3,095
ALTO INTERN. OBBL. 5,369 5,351 -0,056 -2,311
ARCA BOND 10,858 10,831 -0,037 -0,604
ARCA MULTFIFONDO A 5,149 5,141 0,117 1,558
AUREO BOND 7,032 7,016 0,100 -0,255
AUREO FF PRUDENTE 5,164 5,155 0,019 0,311
AZIMUT REND. INT. 8,323 8,305 -0,156 0,787
BIM OBBLIG.GLOBALE 5,449 5,435 0,221 -0,147
BIPIELLE H.OBB.GLOB 9,977 9,953 0,080 -0,825
BIPIEMME PIANETA 7,963 7,944 0,302 1,066
BPU PRAM.OBB.GLOB. 4,827 4,815 -0,372 -1,005
BPVI OBBL. INTERN. 5,092 5,080 -0,020 -0,508
C.S. OBBL. INTERNAZ. 7,278 7,258 -0,151 -1,369
CA-AM MIDA OBB.INT. 10,954 10,929 -0,210 -1,021
CAPITALG. GLOBAL B 7,951 7,930 0,013 -0,947
CARIGE OBBL. INTERNAZIONALE 5,001 4,990 -0,120 0,000
CARIPARMA NEXTRA BOND 8,261 8,239 -0,217 -0,805
DUCATO FIX GLOBALE 7,724 7,714 0,364 -0,232
DUCATO GLOBAL BOND 4,858 4,850 0,310 0,851
DWS B RISK 9,452 9,429 -0,285 -1,088
DWS OBBL. INTERNAZ. 10,706 10,682 -0,344 -1,717
EPTA 92 10,570 10,536 0,019 -1,206
EUROCONSULT OBB.INT. 6,425 6,412 -0,357 -1,578
EUROM. INTER. BOND 8,725 8,713 -0,046 -0,023
F&F LAGEST OBBL.INT. 11,128 11,097 -0,117 -0,855
F&F REDDITO INTERNAZ 7,282 7,263 -0,014 -0,668
FINECO AM GLOBAL BD 13,014 12,975 0,665 -1,109
FONDERSEL INTERN. 12,018 11,986 0,033 -1,119
GENERALI BOND INTERNAZ. 12,590 12,553 0,040 -1,702
GESTIELLE BOND 9,389 9,364 0,353 0,525
GESTIELLE BT OCSE 6,249 6,242 -0,794 -2,084
GESTIELLE OBB. INTER 5,574 5,560 0,270 0,342
IMI BOND 13,509 13,470 0,185 -0,574
INTERMONEY 6,645 6,633 -0,332 -0,201
LAURIN BOND 5,305 5,292 -0,094 -0,730
LEONARDO BOND 5,209 5,200 0,385 0,618
ML MSERIES BND 5,274 5,270 1,306 3,391
NEXTRA BONDINTER. 7,864 7,842 -0,241 -0,594
NEXTRA BONDTOPRATING 7,500 7,479 -0,200 -0,741
NORDFONDO OBB.INT. 11,434 11,403 -0,009 -0,807
OPTIMA OBBL. EURO GLOBAL 6,047 6,038 1,256 3,562
PIONEER OBBL. INT. GOV. A 10,637 10,610 0,311 -1,033
PIONEER OBBL. INT. GOV. B 10,568 10,542 0,247 -1,271
PRIM.BOND INT. 4,575 4,564 -1,167 -5,338
RAS BOND FUND L 13,910 13,874 0,115 -1,088
RAS BOND FUND T 13,854 13,818 0,043 0,000
SAI OBBLIG. INTERN. 7,687 7,668 0,078 -1,487
SOFID SIM BOND 6,458 6,441 -0,324 -0,844
VEGAGEST OBB.INTERN. 4,945 4,934 -0,061 0,426
ZETA BOND 13,388 13,363 -0,224 -1,732

OB. INTERNAZ. CORPORATE INV. GRADE
ARCA BOND CORPORATE 6,099 6,087 1,582 4,920
ARCA CORPORATE BT 5,037 5,036 0,539 0,000
BIPIELLE H.COR.BOND 4,501 4,493 1,169 4,093
BPU PRAM.OBB.GL.CORP 5,835 5,823 1,904 5,630
ZENIT BOND 6,616 6,612 0,639 -0,181

OB. INTERNAZ. HIGH YIELD
BPU PRAM.OBB.GL. A/R 6,787 6,775 5,323 11,923
MC GES. FDF H.Y. 6,007 6,006 3,640 5,331

OB. YEN
AUREO ORIENTE 4,216 4,203 0,095 -6,457
CAPITALG. BOND YEN 4,919 4,899 -0,526 -7,154
DUCATO FIX YEN 4,317 4,295 0,536 -5,370
EUROM. YEN BOND 7,878 7,847 -0,177 -6,370

OB. PAESI EMERGENTI
ARCA BOND PAESI EMER 10,375 10,341 4,303 9,314
AUREO ALTO REND. 6,494 6,485 0,573 2,219
BIPIELLE H.OBB.P EM 7,620 7,589 4,355 6,559
BNL OBBL EMERGENTI 16,985 16,968 0,861 3,649
CAPITALG. BOND EM 7,197 7,177 2,288 1,825
CLUB B BOND EUR 0,000 6,022 0,000 0,000
CLUB B BOND USD 0,000 0,000 0,000 0,000
DUCATO FIX EMERG. 10,582 10,551 3,704 7,159
DWS OBBL. EMERG. 5,267 5,261 1,503 1,172
F&F EMERG. MKT. BOND 7,785 7,773 2,005 1,751
GESTIELLE E.MKTS BND 7,617 7,583 4,171 3,394
NEXTRA BONDEM.VATTIV 9,360 9,349 0,699 1,069
NEXTRA BONDEM.VCOP. 8,847 8,825 4,711 9,792
NORDFONDO OBB.P.EM. 6,499 6,487 0,885 3,273
OPTIMA OBB. EM. MARKET 5,710 5,696 0,652 0,564
PIONEER OBBL. PAESI EMER. A 8,263 8,256 4,147 7,131
PIXEL EMERG. MKTS DEBT 16,007 15,980 2,681 0,698
RAS EM. MKTS BOND F. L 4,835 4,828 -0,289 -1,608
RAS EM. MKTS BOND F. T 4,812 4,805 -0,373 0,000
VEGAGEST OBB.H.YIELD 5,744 5,738 2,828 5,356

OB. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
AAA MASTER OBB EURO BT 15,436 15,426 0,560 2,070
ANIMA CONVERTIBILE 5,437 5,424 2,430 2,954
AUREO GESTIOBB 9,032 9,011 0,568 1,392
AZIMUT FLOATING RATE 6,880 6,879 0,262 0,806
AZIMUT TREND TASSI 7,998 7,992 0,870 2,460
BN REDDITO 6,108 6,107 0,427 1,611
BNL BUSS.FDF G H Y 4,727 4,729 0,021 0,318
BNL STRAT. LIQ. PIU' 9,177 9,177 0,295 1,180
BPU PRAM.OBBLIG.USD 4,165 4,166 -3,566 -5,190
DUCATO FIX CONV. 7,838 7,811 2,915 1,700
EPTA MULTIFONDO 1CAP 5,499 5,490 1,271 3,637
EUROM. EUROPE BOND 6,034 6,030 1,089 4,594
EUROM. RISK BOND 5,728 5,719 3,543 6,251
FIN.PUT. GLOBAL HY 5,929 5,923 1,978 5,743
FINECO AM PROF.CONS. 5,759 5,753 0,876 2,092
FS SH.TERM OPTIM. 5,191 5,187 0,620 1,347
GAM IT.BND.SEL.FD 5,196 5,193 -0,154 2,203
GENERALI CONV. B. EUROPA 5,022 5,008 1,598 -0,869
GESTIELLE GLOB.CONV. 6,060 6,047 1,610 0,364
MGRECIAOBB 6,699 6,686 0,601 2,306
NORDFONDO OBB.CONV. 4,936 4,926 2,110 -1,043
PIXEL GLOBAL BOND 13,936 13,897 0,338 -1,121
RAS CEDOLA L 6,285 6,280 1,013 3,573
RAS CEDOLA T 6,255 6,250 0,903 0,000
RAS SPREAD FUND L 5,590 5,581 3,118 6,986
RAS SPREAD FUND T 5,556 5,547 2,984 0,000
RISPARMIO IT.REDDITO 12,440 12,426 0,355 2,555
SANPAOLO CURRENCY RISK 7,455 7,443 -1,297 -3,495
SANPAOLO GLOBAL H.YIELD 6,544 6,533 3,676 7,827
SANPAOLO OB. ETICO 5,406 5,397 -0,971 2,490
SANPAOLO VEGA COUPON 6,102 6,095 1,043 3,203
SOLIDITAS 4,997 4,993 1,265 3,518
VASCO DE GAMA 10,950 10,931 1,690 4,262

OB. MISTI
AGORA VAL.PR.95 5,529 5,529 0,546 2,313
ALLEANZA OBBL. 5,536 5,527 2,671 5,890
ALTO OBBLIGAZIONARIO 7,631 7,617 2,402 6,119
ANIMA FONDIMPIEGO 17,009 16,997 0,705 2,076
ARCA OBBLIGAZ. EUROPA 7,356 7,341 2,223 5,857
AZIMUT C PRU 5,107 5,100 0,929 2,324
AZIMUT SOLIDITY 7,178 7,172 1,056 2,984
BANCOPOSTA INV PR90 5,034 5,027 1,329 0,000
BANCOPOSTA PROF.REND. 5,160 5,152 1,515 3,552
BIM GLOBAL CONV. 4,980 4,966 1,633 0,101
BIPIELLE F.80/20 9,010 8,989 2,375 3,850
BIPIELLE F.E.R.C.MUN 10,134 10,131 1,452 2,946
BIPIELLE PROFILO 1 4,682 4,667 0,537 -0,594
BIPIEMME PLUS 5,405 5,398 2,097 4,384
BIPIEMME SFORZESCO 8,442 8,437 1,637 3,596
BNL PER TELETHON 5,078 5,065 2,856 2,794
BPU PRAM.PRTF.PRUD. 5,229 5,222 1,870 2,670
CARIPA PIU' 5,054 5,051 0,818 0,000
CARIPA PRD 2 5,007 5,003 0,341 0,000
CARIPARMA NEXTRA PR DIN 5,041 5,037 0,438 0,820
DWS BIL. 0-20 5,405 5,401 1,560 3,228

EFFE LIN. PRUDENTE 4,718 4,709 1,725 3,081
EPSILON LIMITED RISK 5,458 5,452 2,171 4,459
EPTA MULTIFONDO 2CAP 5,370 5,357 1,994 4,312
EPTA PROT 95 5,111 5,111 1,449 1,833
ETICA VAL.RESP.OB.M. 5,211 5,204 1,579 4,033
EUROCONSULT OBBL.MI 6,270 6,259 2,001 2,989
FINECO AM PROF.PRUD. 5,724 5,706 2,746 4,395
FINECO AM VALORE PR95 5,314 5,311 0,682 1,587
FINECO IMPIEGO 6,353 6,342 2,633 6,291
GENERALI CASH 5,983 5,974 2,519 5,707
GEO GL.CONV.BOND 5,140 5,140 1,883 2,065
GESTIELLE GL.ASS.1 8,058 8,043 1,665 3,189
GESTIELLE OBBL. MISTO 9,891 9,877 1,249 3,225
GRIFOBOND 6,960 6,955 0,173 1,547
GRIFOREND 7,539 7,532 0,279 2,468
INTESA BOUQUET 2 PROF CONS 5,037 5,034 0,760 0,000
INTESA BOUQUET PROF. CONS. 5,067 5,064 0,836 0,000
INTESA CC PROT.DINAMICA 5,000 4,997 0,000 0,000
LEONARDO 80/20 5,430 5,421 2,356 3,943
NEXTAM P.OBBL.MI 5,393 5,387 1,506 3,851
NEXTRA EQUILIBRIO 6,987 6,962 0,663 -0,399
NEXTRA RENDITA 6,268 6,259 2,318 2,168
NEXTRA SR EQUITY 10 5,217 5,211 1,459 2,677
NEXTRA SR EQUITY 20 5,352 5,342 2,352 3,540
NORDFONDO ET.OBB.M. 5,818 5,809 2,502 4,848
PIONEER OBB. MISTO A 7,971 7,957 1,814 3,816
PIONEER OBB. MISTO B 7,918 7,904 1,748 3,585
PRIM.OBB.MISTO 5,137 5,128 2,740 4,730
RAS LONGTERM B. F. L 5,950 5,938 1,884 3,048
RAS LONGTERM B. F. T 5,926 5,914 1,804 0,000
SANPAOLO ETICO VENSER 5,120 5,114 1,850 0,000
VEG SIN MOD 5,019 5,009 0,000 0,000
VEGAGEST CR C.M.BEST 5,280 5,273 1,793 2,029
VITAMIN SHORT TERM 5,270 5,259 1,522 3,781
ZENIT OBBLIGAZIONAR. 7,217 7,211 1,964 1,791
ZETA REDDITO 6,922 6,916 1,214 3,452

OB. FLESSIBILI
BIPIEMME PREMIUM 5,831 5,817 2,209 4,968
BIPIEMME RISPARMIO 7,839 7,837 1,018 3,321
BNL OBBLIGAZIONI FLESSIBILE 7,803 7,799 0,373 0,000
BPM RISP CED 5,201 5,200 0,834 3,626
CA-AM MIDA DINAMIC 5,091 5,094 0,217 1,253
CAPITALG. B.EUROPA 9,069 9,067 0,577 1,739
CONSULTINVEST H YIE. 5,030 5,027 1,452 2,049
CONSULTINVEST REDDIT 6,953 6,953 0,841 1,193
DUCATO FIX RENDITA 18,144 18,126 1,216 2,175
FINECO AM BOND TR 7,120 7,118 0,112 -0,098
GENERALI INST.BOND 5,111 5,106 0,729 2,343
GEO GLOBAL BOND TR 1 5,774 5,774 0,470 2,032
GEO GLOBAL BOND TR 2 5,682 5,682 0,442 1,791
GEST CPI TRO 5,020 5,020 0,400 0,000
RIT REALI 4,971 4,972 0,000 0,000
SANPAOLO GLOBAL B.RISK 8,037 8,020 -0,161 -1,604

LIQUIDITÀ AREA EURO
ANIMA LIQUIDITA' 5,761 5,760 0,471 2,200
ARCA BT 7,897 7,896 0,330 1,296
ARCA BT-TESORERIA 5,128 5,128 0,411 1,625
AUREO LIQUIDITÀ 5,140 5,139 0,391 1,521
AZIMUT GARANZIA 11,294 11,293 0,347 1,201
BIPIELLE F.LIQUIDITÀ 7,319 7,319 0,357 1,456
BNL CASH 19,999 19,998 0,346 1,235
BNL LIQUIDITÀ EURO 5,396 5,396 0,260 0,879
BPU PRAM. LIQUIDITA' 5,071 5,070 0,356 1,400
CA-AM MIDA MONETAR. 11,073 11,073 0,272 1,114
CAPITALG. LIQUID. 6,534 6,533 0,353 1,460
DUCATO FIX LIQU. 6,047 6,047 0,465 1,767
DUCATO FIX MONET 7,666 7,665 0,393 1,496
DWS LIQUIDITA' 6,708 6,707 0,359 1,375
DWS CRESCITA RISP. 7,421 7,420 0,270 1,062
DWS TESOR. IMPRESE 7,504 7,503 0,361 1,460
EUROM. TESORERIA 10,209 10,208 0,344 1,330
FIDEURAM MONETA 13,319 13,318 0,256 1,101
FINECO AM CASH 5,639 5,639 0,302 1,166
FINECO AM LIQUIDITA' 5,563 5,563 0,433 1,700
FONDERSEL CASH 8,212 8,211 0,428 1,495
GENERALI LIQUIDITÀ 5,929 5,929 0,389 1,385
GEO GL. DIV.STRATEGY 4,989 4,989 0,000 0,000
GESTIELLE CASH EURO 6,422 6,421 0,375 1,518
NEXTAM P.LIQUIDITA 5,230 5,230 0,442 1,494
NEXTRA TESORERIA 6,900 6,900 0,364 1,381
NORDFONDO LIQUIDITÀ 5,571 5,571 0,324 1,420
OPTIMA MONEY 5,568 5,568 0,288 1,181
PERSEO MONETARIO 6,709 6,710 0,209 1,131
PIONEER LIQUIDITÀ A 7,552 7,551 0,399 1,546
PIONEER LIQUIDITÀ B 7,501 7,501 0,334 1,310
PIXEL EUROCASH 6,000 6,000 0,334 1,334
RAS LIQUIDITA' A 5,028 5,028 0,339 0,000
RAS LIQUIDITA' B 5,039 5,039 0,000 0,000
RISPARMIO IT.MON. 5,442 5,441 0,369 1,353
SAI LIQUIDITA' 10,320 10,319 0,458 1,835
SANPAOLO LIQ.CL B 6,717 6,718 0,284 1,251
SANPAOLO LIQUIDITA' 6,656 6,656 0,226 1,002
VEGAGEST MONETARIO 5,345 5,345 0,394 1,519

LIQUIDITÀ AREA DOLLARO
BNL LIQUIDITÀ DOLLARO 4,543 4,554 -4,759 0,000

FLESSIBILI
AAA MASTER FLESSIBILE 4,829 4,828 1,194 0,000
ABIS FLESSIBILE 5,172 5,172 0,544 -3,001
AGORA FLEX 5,441 5,442 1,096 0,573
ALARICO RE 4,436 4,441 9,423 8,779
ANIMA FONDATTIVO 12,948 12,897 3,700 2,811
AUREO FLESSIBILE 5,067 5,068 7,488 6,584
AZIMUT TREND 18,979 18,964 6,894 8,650
AZIMUT TREND I 15,349 15,322 11,564 9,207
BIM FLESSIBILE 4,037 4,021 4,234 -0,908
BIPIELLE F.FREE 3,888 3,862 3,902 0,051
BIPIEMME TREND 2,819 2,802 1,659 -0,389
BIVER OBIETTIVO RENDIMENTO 5,024 5,023 0,219 0,000
BNL FLESSIBILE 19,771 19,658 7,527 4,321
BNL STRATEGIA REND. 5,368 5,367 0,845 0,000
BPU FLESSIB 5,017 5,016 0,000 0,000
CA-AM MIDA OPPORT 5,109 5,110 1,631 1,349
CAPITALG. RED.PIU' 6,461 6,453 2,507 1,796
CAPITALG. RISK 6,667 6,640 3,847 -10,088
CARIPARMA NEXTRA EQUIL 5,142 5,141 0,000 0,000
CLUB IT.OPP. 0,000 0,000 0,000 0,000
DUCATO ETICO CIVITA 4,464 4,443 0,000 0,000
DUCATO FLEX 100 10,059 10,018 4,346 1,228
DUCATO FLEX 30 16,242 16,203 1,843 0,389
DUCATO FLEX 60 5,089 5,072 3,435 0,852
DUCATO STRATEGY 4,132 4,118 2,607 2,025
DWS HIGH RISK 6,402 6,385 3,659 -0,729
DWS TREND 3,846 3,835 4,199 1,131
ETRA DINAMICO GLOB. 10,038 10,025 1,795 1,466
EUROM. STRATEGIC 4,091 4,084 5,601 4,817
FINECO AM OBIETTIVO 2005 5,088 5,084 0,673 0,000
FINECO AM OBIETTIVO 2007 5,135 5,126 1,162 0,000
FINECO AM OBIETTIVO 2010 5,248 5,230 2,420 0,000
FINECO AM OBIETTIVO 2015 5,324 5,294 2,720 0,000
FORMULA 1 BALANCED 6,319 6,309 2,731 3,167
FORMULA 1 CONSERVAT. 6,302 6,294 2,007 3,515
FORMULA 1 HIGH RISK 5,955 5,940 4,639 3,764
FORMULA 1 LOW RISK 6,245 6,239 1,893 3,497
FORMULA 1 RISK 5,926 5,913 4,349 2,989
FS TREND GBL.OPP. 3,967 3,955 2,613 -4,132
GENERALI INST.EQUITY 5,391 5,362 9,462 8,248
GENERALI MEDIUM RISK 5,176 5,170 1,292 2,984
GENERALI RISK 5,240 5,233 1,334 3,680
GEO EUR.EQ.TOTAL RET 4,797 4,797 5,382 8,041
GESTIELLE FLESSIBILE 11,601 11,547 1,754 1,835
GESTIELLE T.R.AMERIC 5,061 5,038 1,464 4,718
GESTIELLE T.R.GIAPP 5,272 5,254 -0,510 0,668
GESTNORD ASSET ALL 5,172 5,163 3,981 4,085
GRIFOPLUS 5,345 5,323 5,695 0,000
INTESA PREMIUM 5,047 5,043 1,203 0,000
INTRA FLESSIBILE 5,055 5,053 2,369 0,000
INVESTITORI FLESS. 0,000 5,584 0,000 0,000
KAIROS PAR. INCOME 5,998 5,992 1,782 4,970
KAIROS PARTNERS FUND 5,414 5,412 6,157 12,068
LEONARDO FLEX 2,152 2,148 2,233 5,027
M.GESTION TREND GLOBAL 4,887 4,876 1,285 0,000
MC GEST. FDF FLEX B. 5,948 5,939 5,442 7,248
NEXTRA OBIETTIVO RED 7,426 7,425 0,637 0,828
NEXTRA PORTFOLIO 1 5,453 5,449 0,813 1,621
NEXTRA PORTFOLIO 2 5,004 4,996 1,563 2,752
NEXTRA PORTFOLIO 3 4,406 4,397 1,732 2,441
NEXTRA PORTFOLIO 4 3,775 3,759 3,058 3,086
NEXTRA PORTFOLIO 5 5,172 5,146 2,619 0,525
NEXTRA TOP APPROACH 5,528 5,528 0,582 1,079
NEXTRA TOP DYNAMIC 5,424 5,414 3,413 -0,913
NEXTRA TREND 2,937 2,931 3,379 -1,805
PARITALIA ORCHESTRA 66,644 66,445 0,023 0,164
PRIM.TRADING FL.G 4,694 4,681 4,520 -2,351
PROFILO BEST F. 5,300 5,281 3,253 2,495
RAS OPPORT. L 4,672 4,661 -0,235 0,864
RAS OPPORT. T 4,656 4,645 -0,278 0,000
RAS TR DIN L 5,001 4,998 0,000 0,000
RAS TR DIN T 5,000 4,997 0,000 0,000
RAS TR PRU L 5,002 5,000 0,000 0,000
RAS TR PRU T 5,000 4,999 0,000 0,000
SANPAOLO HIGH RISK 4,056 4,049 2,347 0,770
TANK FLESSIBILE 5,077 5,073 1,743 0,000
VEGAGEST FLESSIB. 5,801 5,793 3,775 2,130
ZENIT TARGET 6,112 6,107 2,965 1,427

B INTESA 04/14 96,300 96,190
B INTESA TV IAPC 99,330 99,420
B INTESA/06 EURI 98,630 98,680
B INTESA/08 BASK 96,120 96,220
B INTESA/08 GOAL 96,620 96,460
B INTESA/08 GOAL 95,750 95,660
B INTESA/08 IAPC 101,010 101,060
B INTESA/08 IT03 99,460 99,650
B INTESA/08 STIN 101,460 101,480
B INTESA/09 GEN04 99,500 99,630
BCA FIDEURAM 99/09 TV 100,530 100,520
BEI /19 EU. ST. B. 81,880 81,750
BEI 96/16 ZC 61,530 61,390
BEI 97/04 4,75% 108,450 108,480
BEI 98/18 FIX STICKY FIX REV FLOATER 106,500 106,150
BEI 99/14 CMS LINKED 104,990 105,040
BEI 99/29 EU STEP DW 78,820 78,890
BEI 99/29 FIXED 87,920 87,890
BEI/09 EU BOT 98,300 98,220
BEI/15 EU VAR 96,320 96,420
BERS /24 SD LIFE 81,460 80,910
BIM IMI 98/18 STEP DOWN 98,600 97,690
BIM IMI 99/24 FIXED ZERO 89,280 87,520
BNL/05 DOP CEN 5 99,220 99,340
BNL/06 BIS OICR 96,780 96,690

BNL/06 DOP CEN 5 101,460 101,460
BNL/07 VAL PURO 102,070 101,900
BNL/08 FLASH 106,660 106,560
CAPIT/08 I BIM 100,470 100,410
CAPIT/08 II BIM 99,470 99,230
CAPIT/08 III BIM 98,810 98,640
CAPITALIA /09 SUB 100,080 100,180
CAPITALIA 08 261 ZC 89,920 89,870
CENTROB /05 TV 99,940 99,980
CENTROB /14 RF 102,510 102,420
CENTROB /18 RFC 93,760 93,430
CENTROB /18 ZC 54,330 53,570
CENTROB /19 SDEB 80,540 80,490
CENTROB /19 SDI TSE 88,680 88,640
COMIT /08 TV 2 99,540 99,430
COMIT /09 105,220 105,340
COMIT 97/07 SUB TV 99,790 99,820
COMIT 98/08 SUB TV 99,510 99,510
COMIT 98/28 ZC 28,580 28,530
COSTA CR /05 TV 99,990 99,960
CREDEM/07DC AP02 104,410 104,410
CREDEM/08 CONCER 102,420 102,120
CREDIOP /13 FLOAT12 98,960 98,560
CREDIOP /19 FLOAT1 92,500 92,350
CREDIOP /19 ST DW3 85,370 85,920

CREDIOP 98/18 TF CAPPED REVFLO 10 97,350 97,240
EFIBANCA /05 BLUE CHIPS 116,820 116,950
EFIBANCA /14 OPT CMS 95,420 94,010
EFIBANCA /14 REV FLOAT 101,230 100,970
FIAT STEP UP/11 91,600 91,470
FINECO/16 REV FL 101,970 101,990
HVB/06 BPM V 3A 97,220 97,300
HVB/08 BPM IV 5A 95,190 95,160
HVB/08 BPM V 5A 95,990 95,830
HVB/09 BPM I 5A 97,100 96,880
IADB 98/18 CR 93,810 92,860
IADB 98/18 RFC 100,290 99,900
IMI 96/06 2 7,1% 108,790 108,700
INTBCI 02/07 MIX 101,350 101,100
INTERB /13 351 CAL 104,140 103,970
INTERB/06 403 IN 98,480 97,870
MED CENT/05 DJEU 107,020 107,010
MED LOM /05 18 106,720 106,680
MED LOM /18 RF C 75 93,880 93,640
MED LOM /19 3 RFC 89,120 88,370
MED LOM 00/05 375A IND TLC 99,220 99,300
MEDIO /05 HIGH TECK BASKET 99,560 99,510
MEDIO CEN 18 STEP DOWN 89,430 89,240
MEDIO CEN 19 STEP DOWN ZC 81,980 81,770
MEDIO/06 TRI OPZ 105,510 104,650

MEDIO/07 V PURO 103,920 103,760
MEDIO/08 MAXIMA 103,370 104,160
MEDIO/13 REND PR 98,460 98,350
MEDIO/14 V REALE 100,850 100,750
MEDIOB /05 CUM PRE IND 100,200 100,250
MEDIOB /08 RUSSIA 88,140 88,200
MEDIOB 96/06 DM ZC 94,860 94,660
MEDIOB 96/06 ZC 96,030 96,000
MEDIOB 96/11 ZC 76,380 76,260
MEDIOB 97/07 IND 100,670 100,660
MEDIOB 98/08 TT 100,160 100,130
MEDIOCR L/28 ZC 25.MA 28,680 28,400
MPASCHI 99/14 3 SD 96,370 96,320
P LODI PREST SUB 99,710 99,710
P LODI/06 IND DC 102,100 101,900
P LODI/07 MIX2 96,890 97,050
POP LODI/06 IND 100,140 99,920
REP GRECA 97/04 100,140 100,250
SPAOLO /05 CONC 98,020 98,120
SPAOLO /13 ST DOWN 101,920 101,410
SPAOLO /19 SW EURO 97,860 97,920
SPAOLO/08 S L 25 107,340 107,650
SPAOLO/08 S L 30 106,420 106,840
UNICR/10 IND 95,280 95,440
UNICR/10 S-U 109,380 109,310

BOT MR 05 S 99,230 99,230

BTP AG 01/11 110,770 110,600

BTP AG 02/17 111,530 111,310

BTP AG 03/13 103,620 103,380

BTP AG 03/34 106,460 105,950

BTP AG 04/14 103,050 102,780

BTP AP 04/09 100,010 99,930

BTP AP 95/05 102,690 102,750

BTP DC 00/05 103,170 103,170

BTP DC 93/23 148,500 148,500

BTP FB 01/12 109,270 109,090

BTP FB 02/13 107,490 107,270

BTP FB 02/33 118,610 118,110

BTP FB 03/06 100,570 100,560

BTP FB 03/19 100,660 100,340

BTP FB 04/15 102,690 102,450

BTP FB 04/20 102,780 102,460

BTP FB 96/06 108,490 108,490

BTP FB 97/07 109,120 109,100

BTP GE 03/08 102,390 102,350

BTP GE 04/07 100,650 100,630

BTP GE 95/05 100,500 100,530

BTP GN 04/07 101,120 101,090

BTP LG 00/05 101,580 101,590

BTP LG 02/05 101,180 101,180

BTP LG 96/06 110,100 110,110

BTP LG 97/07 110,560 110,500

BTP MG 02/05 101,150 101,150

BTP MG 03/06 100,660 100,660

BTP MG 98/08 107,280 107,210

BTP MG 98/09 106,170 106,100

BTP MG 99/31 121,990 121,600

BTP MZ 01/06 103,200 103,190

BTP MZ 01/07 104,470 104,440

BTP MZ 02/05 100,530 100,540

BTP NV 01/11 97,060 96,780

BTP NV 93/23 160,220 159,660

BTP NV 96/06 110,140 110,130

BTP NV 96/26 139,030 138,570

BTP NV 97/07 109,460 109,410

BTP NV 97/27 128,470 128,070

BTP NV 98/29 110,330 109,880

BTP NV 99/09 105,180 105,090

BTP NV 99/10 111,840 111,690

BTP OT 02/07 106,560 106,510

BTP ST 02/05 101,050 101,010

BTP ST 03/06 100,670 100,640

BTP ST 03/08 103,870 103,830

BTP ST 03/08 102,300 102,230

BTP ST 14ind 104,420 104,350

BTP ST 35ind 102,410 102,180

BTP ST 95/05 106,300 106,340

CCT AG 00/07 100,690 100,700

CCT AG 02/09 100,930 100,930

CCT AP 01/08 100,760 100,760

CCT AP 02/09 100,890 100,890

CCT DC 03/10 100,950 100,940

CCT DC 99/06 100,490 100,490

CCT FB 03/10 100,950 100,950

CCT GE 96/06 100,860 101,000

CCT GE 97/07 101,030 101,040

CCT GE2 96/06 100,630 100,660

CCT GN 03/10 100,950 100,940

CCT LG 00/07 100,740 100,780

CCT LG 01/08 100,860 100,860

CCT LG 02/09 100,940 100,930

CCT LG 98/05 100,150 100,100

CCT LG E2/09 100,890 100,870

CCT MG 04/11 100,940 100,930

CCT MG 98/05 100,120 100,120

CCT MZ 99/06 100,340 100,340

CCT NV 04/11 100,950 100,950

CCT OT 02/09 100,940 100,930

CCT OT 98/05 100,250 100,250

CCT ST 01/08 100,860 100,860

CTZ AG 03/05 98,310 98,300

CTZ AP 03/05 99,070 99,060

CTZ AP 04/06 96,750 96,750

CTZ DC 03/04 99,750 99,750

CTZ LG 04/06 96,110 96,080

DATI A CURA DI RADIOCOR
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«In estate si è venduto fumo, nel calcio i dirigenti non pagano mai... »: è un Montella duro quello che spara contro
la Roma nel ritiro di Coverciano in preparazione dell’amichevole di domani tra gli azzurri di Lippi e la Finlandia. La
convocazione in nazionale «è un’iniezione di fiducia», che giunge a proposito. Per tirare su il morale di Vincenzo
Montella «nel momento peggiore da quando sono alla Roma». L'attaccante giallorosso ha confidato l’amarezza
che l’ambiente sta vivendo a causa di una prima parte di stagione assai deludente. «Il problema è dovuto anche ai
molti infortuni - ha aggiunto -, si vede che mancano i ricambi opportuni». Quanto all’allenatore, «è evidente, anche
visivamente, che Del Neri vorrebbe fare di più e soffre perché in questo momento non ci riesce. Ma questo non
sminuisce il valore dell’uomo». Invece, per quanto riguarda la società giallorossa Montella va giù pesante: «Forse
in estate si è cercato di vendere fumo, si è parlato invece di agire, non si è capito il momento». «La Roma non ha
un organico del tutto pronto. Non me ne vogliano i giovani, ma domenica tra i diciotto che erano in campo ce ne
erano pochi che avevano più di dieci presenze in serie A. Prima in panchina andavamo io e Di Francesco».L'attacco
ai dirigenti giallorossi è frontale. «Il calcio è l'unica azienda dove i dirigenti non pagano mai. Non cambiano mai,
sono gli stessi che fanno gli errori, cercano di riparare e non pagano mai». Alla Roma sembra mancare una guida
forte, e qualcuno pensa che il vuoto lasciato da Capello si faccia sentire, ma Montella stronca questa idea. «Con
questa squadra e con questi problemi Capello non so se avrebbe fatto qualche punto in più: non credo».

Francesco Luti

ROMA Due notizie dall’ultima dome-
nica calcistica: campi ben oltre il limi-
te della praticabilità e qualche presen-
za in più del solito sugli spalti.

La buona notizia è dovuta alla
contemporaneità di tutte le gare alla
domenica pomeriggio (per la prima
volta nella stagione) e, proprio per
questo, non può essere altro che la
classica “eccezione alla regola”. La no-
tizia cattiva (terreni di gioco senza
erba o completamente allagati) non è
solo dovuta a fenomeni meteorologi-
ci, ma dipende dai ritmi frenetici im-
posti dal calendario non solo ai calcia-
tori ma anche agli impianti.

Un calcio del genere a chi giova?
Certamente alla tv. Negli stadi, con
sempre meno paganti, c’è un nume-
ro crescente di addetti ai lavori, sul
posto col preciso compito di filtrare
l’avvenimento ad un pubblico «vir-
tuale». Distante, comodamente sedu-
to sulla poltrona di casa o al pub.
Sono del resto passati sette anni dal-
l’ultima stagione in cui, in serie A,
alla voce «entrate», incassi da stadio e
proventi televisivi si equivalsero per
l’ultima volta. Da allora, la forbice
tra botteghino e diritti multimediali
(tv, internet, e cellulari) si è andata
allargando irrimediabilmente, con ri-
sultati, appunto, sotto gli occhi di tut-
ti.

Gli 8 mila paganti dell’ultima Ju-
ventus-Roma, seppure in uno stadio
da sempre poco avvezzo al tutto esau-
rito, più che di un’emorragia in cor-
so, raccontano un rapporto ormai
consumato tra lo spettacolo calcisti-
co e i suoi principali fruitori. Più che
uno «zoccolo duro» insomma, quelli
che allo stadio ci vanno «sempre e
comunque» sembrano i superstiti di
un’abitudine che fu. Il fenomeno è
decisamente più accentuato al Nord,
dove pure il reddito pro capite lascia
(ai più fortunati) spazio per qualche
spesa superflua. Al Sud, e nelle Isole
in particolare, ad invertire la tenden-
za ci pensa l’atavica fame di pallone e
una ritrovata competitività ai massi-
mi livelli che spinge molti a sacrifici
non indifferenti pur di poter pronun-
ciare il fatidico «io c’ero», a Palermo,

come a Messina.
Da Torino a Piacenza, da Vene-

zia a Parma l’assuefazione da partita
ha invece raggiunto livelli di guardia,
complice un calendario sempre più
fitto che bussa alle tasche del tifoso la
domenica e, sempre più spesso, an-
che il mercoledì. Convinti che si trat-
ti di un semplice travaso logistico (da-
gli scomodi gradoni dello stadio alla
poltrona di casa propria), presidenti
e responsabili marketing non si sono
posti il problema di adeguare i costi
alla sempreverde legge della doman-

da e dell’offerta. Alla flessione genera-
lizzata e diffusa di spettatori, non ha
insomma fatto seguito un abbassa-
mento dei prezzi capace di riportare
gente negli stadi. Si è arrivati così,
molto rapidamente, al paradosso di
un biglietto di tribuna che, a Roma
come a Cagliari, costa più o meno
come tre mesi di abbonamento a
Sky, e di un tagliando di curva da
pagare più o meno quanto sei partite
in pay per view sul nascente digitale
terrestre di Mediaset.

Uno degli argomenti meno ap-

prezzati dai disponibilissimi dirigenti
Sky è quello relativo al numero effetti-
vo degli abbonamenti sottoscritti. In
casa Murdoch, cresce tutto (ricavi
pubblicitari complessivi in salita a lu-
glio e agosto di ben oltre il 50% sul
2003, e raccolta sui canali di calcio
nella prima giornata del campionato
in aumento del 40%) ma non gli ab-
bonati. I 2,7 milioni di adesioni fin
qui raccolte (con la speranza di poter
finalmente sfondare il muro dei 3 mi-
lioni entro dicembre), rappresentano
un risultato buono, ma non ottimo.

Un pareggio, per rimanere in ambito
calcistico che dovrà fare i conti con le
prossime mosse di Mediaset. Proprio
giovedì scorso, a Messina, la televisio-
ne del presidente del Consiglio è sce-
sa per la prima volta in campo con
telecamere proprie con l’obiettivo di
sperimentare la trasmissione in digita-
le terrestre (a pagamento).

Un nuovo competitor, pronto a
investire centinaia di milioni per i
costosissimi diritti dei club (86 milio-
ni per le sole Inter, Juventus e Mi-
lan), ma alle prese con un bacino

d’utenza limitato, nei numeri e, so-
prattutto nella capacità di spesa. Co-
me farà insomma Mediaset a offrire
le partite ai prezzi modici promessi
(2 o 3 euro a gara)?

La risposta è semplice e inquie-
tante allo stesso tempo: con la pubbli-
cità. «Un utente raggiunto nell’arco
di un paio d’ore da pubblicità ben
“targhettizzata” - come spiega un
anonimo dirigente di Cologno - ren-
de, per un club, «più o meno quanto
venti paganti». I conti, improvvisa-
mente, tornano.

Domani il tribunale deciderà sulle istan-
ze di fallimento del Como Calcio. Il pre-
sdiente dell’Aic, Sergio Campana, ha
parlato della grave situazione: «La ver-
tenza - ha chiarito Campana - riguarda
anche altri cinquanta ex giocatori del
Como in serie A e B che hanno crediti
complessivi per una cifra vicina ai 4
milioni di euro». Sul problema, che ri-
guarda principalmente la serie C e che è
quello dei contratti pluriennali non ratifi-
cati dalla Lega di Firenze, l'Aic presente-
rà la richiesta di una norma che non
permetta di acquisire nuovi contratti se
prima non si ratificano tutti i vecchi.

ROMA «Non c'è più spazio per la Nazionale». È
impietosa l'analisi di Arrigo Sacchi, ex ct azzurro
e ora dirigente del Parma, sulla situazione del
calcio italiano che, con una serie A a 20 squadre,
comprime gli spazi di gioco, moltiplica gli impe-
gni e “costringe” Marcello Lippi a convocare per
l'amichevole con la Finlandia una Nazionale spe-
rimentale. «Non c'e spazio per la Nazionale - ha
detto Sacchi, intervistato ieri sera dal Tg1 - per-
ché con i club si gioca sempre, senza pausa. E che
a questo i club sono costretti per problemi di
bilancio. Quando io allenavo l'Italia potevo con-
tare su un gruppo di 8-9 giocatori avuti per anni
al Milan: anche io puntavo molto al concetto di
squadra. Ma ora non è più possibile, ci sono tanti
stranieri». «La Nazionale non ha futuro ma non
lo hanno neanche i club se si gioca ogni tre giorni
- chiude Sacchi - Così non si produce né diverti-
mento né gioco. La gente si sta allontanando
dagli stadi e i calciatori giocano senza allegria ed
entusiasmo».

Sulla stessa lunghezza d’onda Sergio Campa-
na, presidente del sindacato dei calciatori: «Trop-
pe partite portano a conseguenze negative sia dal
punto di vista tecnico che dello spettacolo. Noi ci
interroghiamo sul calo consistente del pubblico
degli stadi. Dipende dalla tv? Da troppo calcio, o
dalla condizione degli stadi che soprattutto nelle
notti d'inverno diventano una sofferenza per gli
spettatori e per lo spettacolo?».

– L’Under 21 di Gentile
oggi in campo in Bulgaria
La partita di oggi (si giocherà
alle 15 a Sofia) darà la possibi-
lità a Gentile di visionare qual-
che ragazzo, come Mannini
del Brescia e Rullo del Lecce.
«Se ho perso Chiellini? - ha
detto il ct dell’Under - Quando
i miei ragazzi vanno su, sono
il più felice di tutti, però se
dovesse accadere che Lippi lo
confermerà, mi organizzerò».

– Domani Italia-Finlandia
Lippi: «Zeman in malafede»
«Non chiamatela l’altra Italia,
semmai è una parte di nazio-
nale: quella che ha tirato la
carretta per mesi è rimasta a
casa a rifiatare. Quella che
spinge per farsi spazio è qui»,
Ha le idee chiare Lippi: quan-
do presenta la sfida amichevo-
le di domani contro la Finlan-
dia a Messina; e quando attac-
ca Zeman («ne ha parecchi di
sospetti questo signore. E chi
pensa così è in malafede»).
Gli unici due azzurri «fissi» so-
no De Rossi e Materazzi. Così
vedremo la coppia Toni-Mic-
coli in un 4-4-2 con Chiellini e
Mauri a sinistra, Esposito a
destra, Blasi-De Rossi centra-
li di centrocampo, Barzagli in
coppia con Materazzi dietro.

– Moratti: «Un’Inter grottesca
Ma Mancini ha la fiducia»
«È una situazione grottesca».
Così Massimo Moratti defini-
sce il momento dell’Inter do-
po l’ennesimo pareggio. «Cre-
do che ci sia bisogno di mette-
re a posto il discorso difensi-
vo - ha detto a Sky e Radio
Capital -, È ovvio che prendia-
mo troppi gol». Mancini è in
discussione? «Assolutamen-
te no», ha concluso il patron.

Montella: «I dirigenti non pagano mai per le loro colpe»
L’Aeroplanino contro la Roma: «In estate qualcuno ha venduto fumo invece di agire»

Mondiale Giovani Concluso ad Heraklio
(Creta) il Campionato del Mondo giova-
nile; oltre mille i partecipanti, suddivisi
nei gruppi Under 1-16-14-12-10, ma-
schili e femminili. Tre titoli alla Polonia
(2 femminili), due femminili alla Geor-
gia, due maschili ai cinesi, uno a Russia e
Israele e uno a India (femminile). Per i
nostri colori da segnalare in particolare
Marina Brunello nell’Under 10 femmini-
le, con punti 6.5, alla fine 17a su 84;
Sabino Brunello nell’Under 16, 7 punti,
13’ su 116; Niccolò Ronchetti nell’U.18,
6 punti, 28’ su 86 perdendo l’ultima.
Nell’U.18 femminile Eleonora Ambrosi
6 punti (27a su 68). Anche gli altri azzur-
rini non hanno sfigurato. Under 16: De-
nis Rombaldoni 5 punti, Fabio Castella-
no 4. Under 14: Danilo Dvirnyl 5. Under
12: Axel Rombaldoni 5.5. Under 10: Ni-
cholas Paltrinieri 5 e Adriano Testa 4.5.
Femminile. Under 16: Fulvia Castellano
4. Under 14: Giulia Tonel 4.5 e Roberta
Brunello 3.5. Under 12: Elena Costariol
3.5, Classifiche, risultati completi e parti-
te dall’ottimo sito www.greekchess.com/

wycc2004/wycc2004.html.
Olimpiade ciechi A Tarragona, Spagna,
la squadra della Associazione Scacchisti
Ciechi Italiani, si è ben comportata nella
XII Olimpiade (campionato del mondo)
a squadre riservata ai giocatori ciechi,
organizzata dalla International Braille
Chess Association (IBCA); 33 le compa-
gini in gara, con la Russia clamorosa-
mente battuta sul filo di lana per spareg-
gio tecnico dalla sorprendente Polonia.
La squadra azzurra era formata da: Mar-
tin Kowalczyk di Bolzano; Mauro Frati-
ni di Macerata; Giuseppe Pugliese di Ge-
nova; Claudio Gasperoni di Viterbo; Pa-
squale Papa di Salice Salentino (Lecce). I
nostri hanno un po’ ceduto alla fine e si
sono piazzati al 25’ posto con 16 punti

(3 incontri vinti e uno pareggiato su 9),
ma avrebbero meritato di più.
La partita della settimana Dal Mondiale
Giovanile Under 18 una bella vittoria di
Niccolò Ronchetti contro un forte mae-
stro internazionale.

Gerzhoy - Ronchetti (Difesa Slava)
1. d4 d5 2. c4 c6 3. Cc3 Cf6 4. e3 Ag4 5.
Db3 Db6 6. c:d5 D:b3 7. a:b3 C:d5 8. f3
Ad7 9. Ad2 Cb4 10. Rd1 Ae6 11. Ta3 f6
12. Ce4 C8a6 13. Ac4 Af7 14. Ch3 e6 15.
Cf4 Cc7 16. Cc5 A:c5 17. d:c5 Cbd5 18.
Cd3 e5 19. Re2 0-0 20. Cf2 f5 21. e4 f:e4
22. C:e4 Ce6 23. b4 Cd4+ 24. Rf2 Ag6
25. Cd6 e4 26. C:b7 Cc2 27. Tb3 Cd4 28.
Tc3 Tab8 29. Cd6 e:f3 30. g:f3 Ah5 31. f4
T:b4 32. b3 T:c4 33. T:c4 C:b3 34. Ae3 a5
35. Tb1 Tb8 36. Tb2 h6 37. Ta4 Cc3 38.

Ta1 Cd1+ 39. T:d1 A:d1 40. Cc4 Tb5 41.
Re1 Af3 42. Ca3 Tb4 43. Cc2 Tb7 44.
Cd4 Ad5 45. C:b3 A:b3 46. Rd2 a4 47.
Rc3 Ta7 48. Rb4 Te7 49. Ad2 Rf7 50.
Ra3 Te4 51. Ac1 Te1 52. Ad2 Tf1 53. Ae3
Tf3 54. Te2 Re6 55. Rb4 Rf5 56. Ac1 Rf6
57. Ab2+ Rf7 58. Ae5 g6 59. Td2 Te3 60.
Td7+ Re8 61. Td6 g5 62. T:c6 g:f4 63.
Ad4 Te4 64. Rc3 Te6 65. Tc8+ Rd7 66.
Tf8 Te2 67. h4 Ae6 68. T:f4 a3 69. Rd3
Te1 70. Rd2 Th1 71. Tf3 T:h4 72. Af6
Th2+ 73. Rc3 a2 74. Rb4 Th1 75. Td3+
Rc8 76. Ta3 Tb1+ 77. Ra5 Rc7 78. Ae5+
Rc6 79. Ad4 h5 80. Ra6 h4 81. Ra7 Ad5
82. Ta6+ Rc7 83. Ae5+ Rc8 84. Ta3 Tb3
85. Ta5 Tb7+ 86. Ra6 Ac4+ Il Bianco
abbandona.
Calendario Tornei. Week-end del 20-21
e 27-28 novembre. Firenze, DLF, tel.
338- 4613834. Mazara del Vallo (Tp) tel.
0923.932884. Potenza, tel. 348-8231633.
Santa Maria di Sala (Ve) tel.
049.8276765 - Semilampo 21 novembre.
Milano, Società Scacchistica (via Carlo
Bazzi 49) tel. 02.89512120. Piediluco
(Terni) Hotel Lago, tel. 340-6451140.

Aggiornamenti e dettagli sul sito www.
italiascacchistica.com e www.federscac-
chi.it
Montecatini internazionale Ottima pre-
stazione del giovane Calogero Di Caro
nel torneo Fide terminato ieri all'Hotel
Massimo D'Azeglio di Montecatini: Di
Caro ha realizzato la sua seconda norma
di Maestro Internazionale conquistando
anche un brillante terzo posto alle spalle
dei Grandi Maestri Miladinovic e Dju-
ric; ottima prova anche della slovena
Darja Kaps che ha concluso alla pari con
Di Caro realizzando a sua volta la norma
di “mi” maschile e quella di Grande Mae-
stro femminile.
Campionato russo Inizia oggi la finale
del Campionato Russo, con Kasparov
favorito d’obbligo. Avrebbero dovuto
giocare anche Kramnik e Karpov, ma il
primo ha rinunciato per problemi di sa-
lute (stress dopo il match con Leko)
mentre Karpov ha dato forfait ieri, alla
vigilia del torneo, per “improvvisi moti-
vi di affari”. Per seguire le partite il sito
(in russo) è www.russiachess.ru

11,00 Calcio femm. Cina-Brasile Eurosport
11,30 Pallavolo, serie A SkySport2
13,00 Studio Sport Italia1
13,45 Calcio femm.Germania-Can. Eurosport
15,00 Calcio, Bulgaria-Italia U21 Rai3
19,00 Wrestling Wwe SkySport2
19,00 Sport Time SkySport1
20,00 Rai Sport Notizie Rai3
20,30 Tg7 Sport Italia7
20,30 Volley, Treviso-Innsbruck SkySport2

Sacchi: non si produce
né divertimento né gioco

le analisi

Campi senza erba, stadi senza spettatori
La crisi del calcio: presenze in calo in serie A. Il calendario fitto provoca assuefazione

in
breve
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Maria Novella Oppo

Ma che bravo Castellitto. È un «altro» Mai-
gret, non il Maigret che abbiamo conosciuto,
ma ugualmente straordinario. Certo, più gio-
vane di come lo abbiamo sempre immagina-
to, ma più vicino a come lo ha descritto e
inventato Simenon. Cervi, in realtà, era trop-
po vecchio. Quando divenne Maigret (1964)
aveva già 63 anni, ma per entrare nel personag-
gio gli bastò tingersi i capelli. E fu subito Mai-
gret al cento per cento, con la pipa come unica
arma e il passo pesante di un uomo pieno di
dubbi. Sergio Castellitto è Maigret non da gio-
vane, ma giovane come doveva essere, un qua-
rantenne, però un mastino già completo. Os-
servatore capace di identificarsi col peggior
assassino, come Robert De Niro coi suoi perso-
naggi. Un poliziotto non ancora scientifico,
ma capace di entrare nei dettagli. E così appa-
re in questa nuova edizione, in onda ieri e
stasera su Canale 5.

Tutto comincia alla maniera più classica e
banale: una prostituta per strada, braccata da
un respiro affannoso, cioè dall'uomo che la
ucciderà. E sarà la quinta di una serie che ha
già messo la polizia di Parigi sotto accusa.
Maigret, prima ancora di scendere sulla pista,
appare nel suo elemento: la tavola imbandita.
Tra i suoi uomini
che tratta rude-
mente e a casa
sua, vicino alla
moglie che invece
tratta lui con pa-
zienza infinita e
con altrettanta in-
telligenza. E qui il
film gioca un'al-
tra scommessa.
Perché, se era dif-
ficile far dimenti-
care Cervi, far di-
menticare la Pa-
gnani coi suoi abi-
tucci di casa, il
suo sorriso abitu-
dinario, la pettina-
tura da zia e lo
sguardo da mam-
ma, era forse im-
possibile. Così, la
bravissima e fin
troppo carina
Margherita Buy,
quando appare
provoca quasi
uno shock. Ma
poi si conquista il
suo posto accan-
to a Maigret, pro-
prio perché sfugge ad ogni paragone. E fa
quasi imbarazzo intravedere il commissario
marito che, dietro un vetro smerigliato, la spo-
glia. Scena impensabile, ma molto naturale.
Perché anche il Maigret di Cervi era un tipo
carnale, ma più sul mangiare e bere. E quando
tornava a casa dalla moglie, le dava appena un
bacetto, più spesso la trovava già addormenta-
ta e si sdraiava nel letto accanto a lei senza
sfiorarla. Se era sveglia, era capace di sgridarla
per averlo aspettato.

Tornando ad oggi, Maigret indaga letteral-

mente col suo fiuto. Appena entrato nella ca-
mera della ragazza assassinata, odora il suo
profumo, poi guarda ogni oggetto come per
riconoscerlo. La scena è ambientata negli anni
Cinquanta (in realtà Simenon cominciò a scri-
vere negli anni Trenta), abiti, mobili, automo-
bili e pettinature sono d'epoca. Le fogge, come
i colori, non sono quelli della tv attuale, delle
veline e degli show. Le luci sono meno abba-
glianti e le scenografie sono, come giusto, mo-
deste. Rispetto al bianco e nero del regista
Mario Landi, siamo in un altro secolo e millen-

nio (come in realtà siamo), ma anche la mano
della regia attuale, quella di Renato De Maria,
è capace di dosare i toni e le sfumature. Capa-
ce anche di farci dimenticare la fretta seriale
del suo Distretto di polizia e di rallentare, col
ritmo, anche le atmosfere. Manca ovviamente
Parigi, come ancora di più mancava nelle anti-
che Inchieste del commissario Maigret e si sente
un po' la ricostruzione in studio. Ma, del re-
sto, le storie di Maigret sono storie di interni,
di ossessioni domestiche a lungo nascoste che
alla fine implodono tra un caffelatte e una
frase fatta. Il mondo degli assassini è spesso
così vicino al mondo degli altri, che Maigret
ritrova sul luogo del delitto oggetti di casa sua
e li interroga come testimoni di una comune
follia.

Basta poco per capire che questa nuova
fiction di Canale 5 non gareggia tanto con
quella della vecchia Rai anni 60, quanto piutto-
sto con il Montalbano di appena ieri, che la
Rai attuale forse non produrrà più per gli stes-
si motivi per cui ha voluto interrompere la
Piovra. Ma se il confronto deve essere tra il
Maigret di Sergio Castellitto e il Montalbano
di Luca Zingaretti, bèh, forse vince ancora
quest'ultimo. Non tanto per il confronto tra
gli attori, che sono tutti e due bravissimi, ma
per la resa complessiva, la solarità e la precisio-
ne dell'ambiente e del gruppo di poliziotti in
un interno. Canale 5 affida comunque al nuo-
vo Maigret molte ambizioni ben riposte, trat-
tandosi di una produzione di qualità in una
stagione di poca qualità. Stagione in cui regi-
stra un calo degli ascolti, risollevati di qualche
punto dalla fiction su Borsellino che ha rappre-
sentato uno scambio delle parti con Raiuno:
servizio pubblico Mediaset contro tv commer-
ciale Rai. E vince attualmente la tv commercia-
le Rai, in pieno periodo di garanzia, con la tv
pubblica al 47,6 % e la tv privata al 40,1. Ed

ecco la prova che la Rai può vincere anche
sul terreno della tv commerciale, se una

politica sbagliata la costringe su quella
strada. Ma potrebbe vincere con la qua-
lità, se solo la si lasciasse concorrere al

meglio, coi suoi mezzi e il suo ruolo.
Quella tra Cervi e Castellitto è

comunque una bella gara, visto che
si tratta di un confronto impossibi-
le non con un telefilm (allora non

si parlava ancora di fiction) del pas-
sato, ma con un mito costruito nel

ricordo e, nel ricordo, ricostruito con
rimpianto. Un rimpianto che non è sta-

to scalfito neppure dalle vecchie baluginanti
repliche notturne e dalle cassette vendute in
edicola. Però Maigret, per Cervi, non fu una
interpretazione, come per Castellitto, ma una
totale identificazione. Lo riconobbero sia Si-
menon che lo stesso attore. Maigret con Cervi
aveva trovato la sua faccia baffuta e paciosa, la
sua amara voglia di vivere, costretta a convive-
re con il delitto come con il pane quotidiano.
Il Maigret di Cervi era un uomo diventato
commissario non tanto per volontà di trovare
i colpevoli e punirli, ma per uno scrupolo di
verità, un orgoglio di capire i motivi e i modi
attraverso i quali si fa strada il male, riconosci-
bile perché universale. Cervi era metà sbirro e
metà fratello di tutta quella piccola gente col-
pevole. Castellitto è meno bonario e più poli-
ziotto, più vicino forse all'originale, ma meno
originale di quello vero (se mai fosse esistito).

Caro direttore, ho letto con interesse la pagina di mercole-
dì dedicata ai film «belli e invisibili», insomma a quei film
d'autore, pur interessanti e di valore, che non riescono ad
affacciarsi nelle sale. Un tempo, forse, l'Unità avrebbe
evocato la censura di mercato, oggi l'occhiello recita «Di-
stribuzione malata», ma siamo lì. Partendo dalle vicende
di Daniele Segre (Mitraglia e il Verme), Gianfranco Pan-
none (Io che amo solo te), Guido Olivares (I cinghiali di
Portici), Francesco Munzi (Saimir) e Maurizio Fiume (E
io ti seguo), Alberto Crespi perviene alla seguente, amara
conclusione: «Ormai è molto più facile produrre un film
che farlo uscire. È un cancro che va estirpato, se non
vogliamo che il cinema italiano si riduca a un eterno
Natale in giro per il mondo». Naturalmente l'allarme,
sebbene espresso con toni rudi, ha un fondamento. Dispia-

ce che giovani e meno giovani talenti vedano invecchiare
nei cassetti i loro film: quasi sempre realizzati, ahimé, con
il sostegno dello Stato, ma talvolta frutto di apprezzabili
operazioni indipendenti, magari facilitate dalla tecnologia
digitale. Come nel caso di Dopo mezzanotte, la trasogna-
ta, romantica e cinefila commedia di Davide Ferrario
girata con poco più di 300 mila euro, suppergiù il compen-
so ricevuto dalla Miramax per un progetto mai andato in
porto. Caso-limite, si dirà: giacché, dopo una trionfale
anteprima al festival di Berlino e qualche vendita all'este-
ro, il filmetto fu acquistato dalla «berlusconiana» Medusa
e distribuito con tutti i crismi, divenendo così «visibile»,
anzi un piccolo successo. Il fatto è che Ferrario, cineasta
ideologicamente tosto ma esteticamente duttile, l'aveva
scritto, prodotto e girato pensando a un possibile pubblico,

quindi con qualche scaltrezza e il desiderio di piacere. Sì,
piacere. Non è una colpa, coi tempi che corrono. Basta
dare, infatti, uno sguardo ai bollettini degli incassi per
accorgersi che, da settembre a oggi, il cinema italiano ha
fatto mediamente cilecca al box office. Qualche esempio?
Con l'eccezione di Le chiavi di casa (3 milioni e 674 mila
euro), L'amore ritrovato (2 milioni e 228 mila euro) e
Ovunque sei (2 milioni e 142 mila euro), i nostri film si
sono mediamente attestati sotto il milione di euro, con
desolanti picchi all'ingiù: Te lo leggo negli occhi, ancor-
ché sponsorizzato da Nanni Moretti, langue a 192 mila
euro, Vento di terra a 59 mila, Come inguaiammo il
cinema italiano a 38 mila, Nemmeno il destino a 29
mila. Cosa voglio dire? Semplicemente che «uscire» non
basta. Distribuisca Raicinema o Medusa, Mikado o Fan-

dango, il risultato è comunque deprimente, e prima o poi
bisognerà porsi il problema. Certo, incide il numero esorbi-
tante di titoli che arrivano nei cinema (dodici questa
settimana, quattordici la prossima); certo, Hollywood ha
facile gioco nel fare il pieno con Io, Robot, The Village e
soprattutto Shall We Dance; certo, lo spettatore medio,
specie giovane, sceglie il divertimento, il disimpegno, lo
spettacolo, chiamatelo come volete. Eppure quelle rare vol-
te che un film italiano d'autore azzecca il tema (o viene
percepito come un «evento») il risultato non manca, a
dispetto talvolta delle attese: chi avrebbe mai pensato che
la storia di un bambino tetraplegico, benché firmata da
Gianni Amelio e mediatizzata dalla Mostra, avrebbe incas-
sato quasi 4 milioni di euro? La verità - dura e cruda - è
questa: si illude chi ritiene che il mercato, né cattivo né

buono, possa assorbire più di 20-30 film italiani all'anno.
Lottate pure contro il reference-system di Urbani, pubblica-
te pure gli apocalittici appelli dell'Anac o dell'Api su «l'Olo-
causto del cinema italiano», gridate pure alla logica neo-li-
berista, ma alla fine non si sfugge. Per arrivare davvero al
pubblico non basta uscire tre-quattro giorni, con altrettan-
te copie (più non avrebbe senso), per poi essere subito
smontati dall'esercente causa sala vuota. Che fare, allora?
O si riesce a costruire un parallelo circuito d'essai, nella
prospettiva di offrire una casa più sicura e accogliente a
film comunque rischiosi (nel senso del linguaggio e degli
argomenti), o si punta sin dall'inizio sullo sfruttamento
home-video e pay-tv, o si capisce che dobbiamo fare meno
film, più pensati, garantiti sul piano del lancio, produttiva-
mente agguerriti, non per questo banali o corrivi. Del
resto, Giordana, Salvatores, Placido, Ozpetek stanno tutti
girando. Amelio, Bellocchio e Virzì torneranno presto sul
set, Moretti pure. Vogliamo renderci conto che anche il
cinema di qualità è un'industria?

CINEMA ITALIANO «SCOMPARSO»: IL DIFETTO NON STA NELLA DISTRIBUZIONE
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Domani a Milano

È un buon Maigret quello
di Castellitto in tv.

Giovane come lo voleva
Simenon ma già mastino

per fiuto e determinazione.
Fa l’amore con la moglie:

Cervi non lo aveva mai
fatto. Ma regge

il confronto con quel
commissario in bianco

e nero? Semmai
con Montalbano...

Muti e Pollini suonano per Emergency

I «vari» Maigret: al
centro, Sergio
Castellitto. In basso
da sinistra, Jean
Gabin e Gino Cervi

Michele Anselmi

Luigina Venturelli

MILANO Il mondo della musica, rap-
presentato dalla bacchetta e dal pia-
no più illustri dei palcoscenici inter-
nazionali, rende omaggio a chi da
lunghi anni lavora per salvare vite
umane in ogni angolo del mondo
tormentato dalla guerra.

Il decennale della fondazione
di Emergency sarà infatti festeggia-
to domani sera da un concerto stra-
ordinario della Filarmonica della
Scala diretto da Riccardo Muti con
Maurizio Pollini al pianoforte.

I due artisti hanno voluto parte-
cipare in prima persona al comple-
anno dell’associazione umanitaria
italiana per la cura e la riabilitazio-

ne delle vittime dei conflitti e delle
mine antiuomo: un prezioso aiuto
nella raccolta dei fondi che è soprat-
tutto un riconoscimento dell’opera
svolta finora da Gino Strada e dai
suoi collaboratori.

«Per Emergency - spiega il vice-
presidente Carlo Garbagnati - si
tratta di un evento molto significati-
vo, siamo certi che la disponibilità
di tali protagonisti della scena musi-
cale internazionale sia dovuta all’ap-
prezzamento di quanto l’associazio-
ne ha compiuto in questi dieci an-

ni. E se per il maestro Muti si tratta
di una collaborazione già sperimen-
tata, per Pollini sarà una prima vol-
ta in qualche modo scritta nel desti-
no: ripercorrendo la sua storia per-
sonale di attenzione verso i più de-
boli, ci sembra nell’evoluzione na-
turale delle cose che la sua strada si
incroci con quella di Emergency».

Domani alle 20, al teatro degli
Arcimboldi, Muti e Pollini repliche-
ranno con la Filarmonica della Sca-
la il concerto inaugurale della sta-
gione 2004/2005 con un program-

ma ricco di brani «storici» della mu-
sica classica: l’ouverture della Rosa-
munda di Franz Schubert, il concer-
to in do maggiore K 467 di Wolf-
gang Amadeus Mozart, la sinfonia
n.2 di Arthur Honegger e la suite
L’uccello di fuoco di Igor Stravin-
skji.

Tutti i fondi raccolti durante la
serata di beneficenza saranno desti-
nati agli ospedali e centri di riabili-
tazione che Emergency ha aperto
nei paesi del mondo più flagellati
dai conflitti armati, dal Ruanda al-

l’Iraq, dalla Cambogia all’Afghani-
stan.

«Nel 2005 l’impegno massimo
dell’associazione sarà rivolto al Su-
dan - racconta Garbagnati - dove
sono in fase di costruzione due nuo-
vi importanti progetti».

«Si tratta di un centro nel Dar-
fur, nella città di Al Fashir dove già
esiste un polo medico universita-
rio: in base ad un’intesa con il go-
verno centrale e le autorità sanita-
rie, abbiamo ottenuto il possesso e
la responsabilità esclusiva della se-

zione chirurgica, per occuparci di
traumatologia, ferite di guerra,
emergenza estrema, riabilitazione e
malformazioni gravi. Già dalla me-
tà di ottobre sono iniziati i lavori
per la nuova sala operatoria, due
corsie di degenza, la radiologia e un
centro di analisi».

La seconda opera da realizzare
è persino più impegnativa: «Voglia-
mo edificare un centro di cardiochi-
rurgia a Khartoum - continua il vi-
cepresidente - che servirà non solo
il Sudan ma anche i paesi africani

confinanti, per quelli che sono i ca-
si più difficili che la chirurgia locale
non è in grado di affrontare. A Gi-
nevra abbiamo raggiunto un accor-
do con i ministri della sanità inte-
ressati e prevediamo di iniziare l’at-
tività nel 2006. Il posto dove edifi-
cheremo l’ospedale è molto bello,
su un’ansa del Nilo azzurro circon-
data da piante di mango, ma il pro-
getto è molto costoso e solo nei
prossimi due anni richiederà una
spesa di 10-12 milioni di euro».

Per questo Emergency ha biso-
gno dell’aiuto di tutti i suoi sosteni-
tori: i biglietti del concerto costano
da 10 a 200 euro e si possono preno-
tare al numero telefonico
02.465.467.467 (Aragorn Iniziati-
ve).
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«Il signor Rossi contro
l’impero del male» è
andato in scena nel teatro
di una città dove alle otto
di sera non c’è più luce
per le strade...

L’artista ha raccontato
delle nostre manie, dei
nostri vizi, di quelli del
potere, fino a Bush. Lì lo
conoscono, capiscono
e ridono molto...

Maria Grazia Gregori

SCUTARI Raccontare l'Italia, la sua difficol-
tà ad accogliere lo straniero, il suo serpeg-
giante, diffuso razzismo magari ammanta-
to di paternalismo, le sue recenti polemi-
che contro la satira, le sue illiberali «liste
nere»… Inutile nascondersi dietro un dito:
ci vuole coraggio. E ce ne vuole moltissimo
se lo si fa dall'altra parte dell' Adriatico,
dall'Albania, da dove partono a migliaia
pieni di speranza verso questo paese di Ben-
godi che ai loro occhi è l'Italia, «l'America»
dei più poveri. For-
se solo a un perso-
naggio unico come
Paolo Rossi, strava-
gante e provocato-
rio ma con i piedi
ben piantati per ter-
ra, poteva venire in
mente una cosa co-
me questa: parlare
dell'emigrazione e,
allo stesso tempo,
parlare di noi e del
mondo globalizzato
di cui facciamo par-
te. Succede in Il si-
gnor Rossi contro
l'impero del male
scritto dall'attore-re-
gista con Carlo Ga-
bardini e prodotto
dall'Agidi di Paolo
Guerra, andato in
scena con grande
successo e infinite risate a Scutari, Albania,
in una sera piovosa dell'ultimo giorno di
Ramadan.

Eccolo dunque il nostro Paolino sul
palcoscenico del Teatro Migjeni (Migjeni è
stato il grande poeta della libertà e della
passione, morto a soli 27 anni in esilio, a
Torino), costruito dai russi negli anni Cin-
quanta poi andato in rovina e ricostruito
grazie agli sforzi uniti della Regione Emilia
Romagna, di Emilia Romagna Teatro che
ormai da anni operano qui in sintonia, fra
gli altri, con l'Ambasciata italiana di Tira-
na, il Consolato d'Italia a Scutari e l'Unops,
un'associazione sotto l'egida delle Nazioni
Unite per l'attività di cooperazione nei Bal-
cani. Fedele alla sua nomea di «Firenze di
Albania», Scutari, città di grande tolleranza
religiosa, dove al suono della campane ri-
sponde il canto del muezzin, dove il regime
filocinese di Enver Hoxha eresse un «Mu-
seo dell'ateismo» oggi smantellato e sede
della Banca italo-albanese, ha un vero e
proprio culto per gli attori: nel giardino
che circonda l'edificio teatrale che svetta
superbo nel vuoto pneumatico di una gran-
de piazza, sono stati piantati dei piccoli
alberi in ricordo dei grandi attori morti,
«perché qui - ci racconta Paolo Rossi -
l'attore è davvero qualcuno d'importante».
Proprio vero: malgrado la città dopo le ot-
to di sera sia al buio e per muoversi siano

necessarie le torce, il quartiere in cui si
trova il teatro, per permettere agli attori di
provare, ha beneficiato della luce elettrica
fino a tardi con gente su e giù per le strade
mentre ovunque si ascolta Celentano che,
dopo essere stato proibito ai tempi del so-
cialismo reale, è un vero e proprio mito.

Paolo Rossi a Scutari non è stato un
colpo di testa, ma una vera e propria scom-
messa, vinta, di fronte a un pubblico entu-
siasta aiutato da brevi riassunti in albanese
dei quadri di cui si compone lo spettacolo:
tutti masticano un po' d'italiano, hanno i
tempi giusti di fronte alla battuta (la stessa
cosa, con un pubblico composto soprattut-
to di giovani, si è ripetuta l'altra sera nella
Sala Black Box della capitale Tirana), affa-
scinati dalle improvvise, spiazzanti discese

di Rossi in sala, dalla sua capacità di coin-
volgere il pubblico nei suoi monologhi. Ma
perché l'Albania? «Avevo una gran voglia
di andare in giro per il Mediterraneo, ma
verso est - spiega. Avevo pensato anche a
Sarajevo poi si è delineata questa possibili-
tà di Scutari che mi ha messo a diretto
contatto con persone straordinarie, che vi-
vono una vita dura, piena di difficoltà. E il
nostro spettacolo ne ha tratto giovamento,
è cambiato confrontandosi con i loro pro-
blemi, ma anche con il loro entusiasmo
contagioso per la nostra compagnia mul-
tietnica (Stefano Bembi, Emanuele Dell'
Aquila, Jun Ichikawa, la protagonista di
Cantando dietro i paraventi di Olmi, Kais
Boumaiza, Aicha, Alex Orciari e Rufin del-
la Costa d'Avorio)». Anche i giornalisti ita-
liani che sono qui hanno fatto come Paolo
Rossi un viaggio all'incontrario che ha spaz-
zato via tanti luoghi comuni, che ha per-
messo di intuire che cosa significhi davvero
essere figli di un paese contraddittorio fra
povere case, fiumi e laghi, grandi distese di
campi, piccoli asini bigi e neri, mucche e
pecore, cavalli, cani randagi, bambini, don-
ne vestite all'occidentale o con il costume
tradizionale dagli ampi pantaloni bianchi,
Mercedes scalcagnate e nuove fiammanti,
povertà e telefonini ultima generazione.

A Scutari e nel suo territorio dove è al
potere una coalizione di centro-destra il

teatro è - e resta - un piccolo miracolo con
le sue due compagnie di attori che però,
per sopravvivere, fanno tutti un altro lavo-
ro. Basti pensare che il parco luci del Tea-
tro Migjeni - ci racconta il responsabile
Pasko detto Paci, che ci lavora dal 1972 -
risale per certi aspetti al 1939: un «paesag-
gio» inverosimile di valvole di ceramica
bianca dove c'è ancora un proiettore del
tempo di Hitler, qualcosa del tempo di Sta-
lin, ma anche reperti della DDR, della Polo-
nia comunista e dei cinesi. Anche Raidue,
anni fa, ha lasciato delle apparecchiature.

L'Italia conserva un incredibile appeal
qui a Scutari tanto che il console Roberto
Orlando ha potuto organizzare per un me-
se una rassegna cinematografica dedicata a
Roma capitale d'Europa dove l'ultimo Bel-
locchio sta accanto a Spartacus di Kubrick,
Rossellini a Citti, Sofia Loren a Moretti,
Fellini a Pasolini. E se cammini per le stra-
de o entri in un caffè con Giovanni Storti

del celeberrimo trio Aldo, Giovanni e Gia-
como, che è qui per vedere il lavoro del suo
amico Paolo, tutti lo riconoscono, lo cir-
condano e vogliono farsi fotografare con
lui. Proprio qui Paolo Rossi, lavorandoci
duro per quindici giorni, ha messo in piedi
un varietà italiano all'antica composto da
scene e monologhi, fra Raimondo Vianello

e William Borroughs, scandito dalle musi-
che scelte da Franco Battiato che mescola-
no una serie di cover degli anni Settanta.
Uno spettacolo visionario e surreale «senza
vergogna», con l'idea di spiegare, pur non
avendola ancora capita davvero, l'Italia
com'è fuori da qualsiasi mito. Un'Italia do-
ve «se un capo ruba non si scusa, ma va in
televisione e dice "L'ho fatto per il bene di
tutti" e poi racconta una barzelletta». Dove
«la democrazia è gestita dagli sponsor e
guidata dai presentatori», e parlare di asse
del bene contro l'asse del male può fare
impressione, mandare in tilt totale magari
sviluppando una politica estera che si può
spiegare così: io faccio una guerra a te pri-
ma che tu faccia un attentato a me; guerra
preventiva contro terrorismo preventivo.
Di questo racconta Paolo Rossi con l'aiuto
di un siparietto brechtiano (un semplice
lenzuolo bianco steso a mezza altezza) qual-
che sedia e dei suoi attori musicisti guidati
da Emanuele Dell'Aquila. Ma racconta an-
che dell'atteggiamento degli italiani di fron-
te agli stranieri: esilarante l'attesa al tram
dove due amici si sentono circondati e mes-
si in minoranza da una gran massa di stra-
nieri visti secondo i più triti luoghi comu-
ni; la rappresentazione della sbandata fami-
glia televisiva pronta a tutto pur di finire
nel reality show. Quella del signor Rossi è
una grottesca denuncia contro la vita af-
fluente: la bestialità dei video games; il «ka-
mikaze estetico» interpretato in parrucca
femminile con il suo phon da ottomila
watt come arma letale, che al grido di «Este-
tisti di tutto il mondo unitevi» teme più le
rughe che la morte; l'inquietante monolo-
go sull'acquisto di un'autobomba; il raccon-
to di un italiano uscito con il sedere per
terra dal crac Parmalat e Cirio. Ma raccon-
ta anche della famiglia Mustafà in un con-
dominio italiano dove lei vuole fare l'amo-
re e lui invece vedere Bush alla televisione;
di Clinton e di Monica Lewinsky. E ovvia-
mente di lui, George W Bush, annunciato
dalla sigla del serial Bonanza, cow boy che
dispensa come saggezza in pillole una serie
di incredibili detti incredibili ma veri. Due
per tutti: «Quando ero ragazzino il mondo
era pericoloso e sapevi esattamente chi era-
vamo noi e chi erano loro. Oggi non siamo
più tanto sicuri di chi erano loro, ma sap-
piamo che ci sono» e la misteriosa, surreale
affermazione «so bene che l'essere umano e
il pesce possono convivere pacificamente».
Scandito da musiche intriganti a partire
dalla celeberrima Satisfaction dei Rolling
Stones, guidato da Rufin, nero in abito
bianco che ci parla dei tempi neri che stia-
mo vivendo («lo dico io che me intendo»),
Il signor Rossi contro l'impero del male, che
raggiungerà la sua forma definitiva dopo
una lunga serie di prove aperte fra un mese
circa, è una straordinaria, politica presa di
posizione contro l'incomprensione. Se que-
sto ci viene dal paese delle aquile per bocca
di un comico italiano che tutti capiscono e
che tutti chiamano per nome, beh, c'è da
nutrire qualche speranza.

‘‘ ‘‘

‘‘
La satira politica è un
divertente atto di violenza
immaginativa. Un paese che
proibisce la satira politica è
governato da uomini che hanno
paura persino delle loro ombre
Anche quando va via la luce
Benvenuti in Italia

Paolo Rossi a Scutari:
cari albanesi, questa è
l’Italia di serie B(erl..)

Paolo Rossi sul
palco di Scutari
assieme a Jun

Ichikawa

Contenitori di sostanze tossiche. Ecco cosa rischiano di diventare gli animali, con tutti i prodotti nocivi 
che si accumulano giorno dopo giorno nel loro organismo. La nuova Regolamentazione Europea REACH, 
se approvata, identificherà queste sostanze e tu, firmando la petizione, potrai chiedere di eliminarle. 
Informati sulle iniziative della Settimana contro la chimica nociva: www.wwf.it - tel. 06.844971

Svelénati. L’antidoto sei tu.

Le sostanze chimiche nocive stanno leggermente cambiando il mondo.
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Nord: parzialmente nuvoloso sui rilievi alpini ed appenninici
e sul Triveneto, sereno o poco nuvoloso altrove. Centro e
Sardegna: irregolarmente nuvoloso sulle regioni adriatiche
con occasionali piogge, sereno o poco nuvoloso altrove.
Sud e Sicilia: molto nuvoloso sulla Sicilia. Irregolarmente
nuvoloso altrove con possibili sporadici piovaschi sui rilievi.

Nord: nuvoloso durante la prima parte della giornata, diminu-
zione della nuvolosità in serata con schiarite su tutto il setto-
re. Centro e Sardegna: molto nuvoloso sulle regioni adriati-
che e Sardegna, diminuzione della nuvolosità dalle ore pome-
ridiane. Sud e Sicilia: molto nuvoloso su Sicilia e versante
tirrenico, con rovesci durante la prima parte della giornata.

La profonda circolazione depressionaria che ancora è presente sulle
regioni centro-meridionali, tende gradualmente ad attenuarsi e a portar-
si verso levante.

BOLZANO 4 12 VERONA 4 11 AOSTA -3 9

TRIESTE 9 10 VENEZIA 6 11 MILANO 3 9

TORINO 1 8 CUNEO 2 7 MONDOVÌ 2 7

GENOVA 10 14 BOLOGNA 5 10 IMPERIA 11 16

FIRENZE 7 12 PISA 9 13 ANCONA 7 9

PERUGIA 6 10 PESCARA 5 7 L’AQUILA 4 5

ROMA 9 10 CAMPOBASSO 2 3 BARI 7 10

NAPOLI 9 13 POTENZA 5 3 S. M. DI LEUCA 13 14

R. CALABRIA 14 13 PALERMO 14 13 MESSINA 13 16

CATANIA 11 19 CAGLIARI 5 14 ALGHERO 5 12

HELSINKI -1 3 OSLO 5 5 STOCCOLMA 4 5

COPENAGHEN 5 7 MOSCA -1 8 BERLINO -1 2

VARSAVIA -1 5 LONDRA 2 10 BRUXELLES 2 9

BONN -2 6 FRANCOFORTE -3 7 PARIGI 2 9

VIENNA 1 6 MONACO -5 4 ZURIGO -2 5

GINEVRA 1 5 BELGRADO 0 6 PRAGA -4 3

BARCELLONA 5 19 ISTANBUL 17 22 MADRID -2 13

LISBONA 8 16 ATENE 17 23 AMSTERDAM 2 11

ALGERI 9 16 MALTA 15 18 BUCAREST 5 12

 

 

    

 
 

 

 
 

 

 

 

 

 
 

 

 
 

 

 
 

  

 

 

 
 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

  

 

 

 
 

 
 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

  

 
 

 
 

 

 
 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 
  

 

 

 
 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 
 

 
 
 

 

 

 

 

 
 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

20 martedì 16 novembre 2004in scena tv



Luigi Reitani

N
on è facile, per Elfriede Jelinek,
suggire all’ondata di interesse e
curiosità che l’ha investita dopo

l’inaspettato conferimento del premio No-
bel. Attaccata dalla grande stampa tede-
sca, l’autrice della Pianista (edizioni ES)
vede in queste critiche solo una conferma
dei meccanismi che ha cercato di rappre-
sentare nelle sue opere. Anche se non si
recherà di persona a ritirare il premio a
Stoccolma, Elfriede Jelinek sarà comun-
que presente alla cerimonia con un discor-
so che sta registrando in video, e che trat-
ta del rapporto tra arte e vita.

Elfriede Jelinek, che cos’è per lei la
letteratura?
«È solo la prima domanda ed è già

quasi impossibile rispondervi. Dio mio...
Per me la letteratura probabilmente è il
contrario della parola detta, del “dire” (re-
den). Letteratura è “parlare” (sprechen).
Chi nella vita cammina accanto agli altri,
senza mai raggiungerli, appunto perché
non sa vivere, inizia a parlare. (Per questa
ragione il mio discorso per il Nobel si inti-
tola In fuorigioco). Parlare è il contrario di
dire, discorrere. Si realizza (almeno nel
mio caso) in uno spazio completamente
diverso da quello del linguaggio quotidia-
no. Ma questo par-
lare ricava, sempre
nel mio caso, il suo
materiale dal lin-
guaggio quotidia-
no, come pure dai
miti della vita quoti-
diana, ecc. Mi inte-
ressa la superficie
delle cose, e da lì
avanzo penetrando
fino al nocciolo. Co-
me un verme nella
mela.

In una lettera
aperta a Al-
fred Kollerit-
sch (direttore
della rivista let-
teraria «manu-
skripte», il
principale or-
gano dell’avan-
guardia lette-
raria austria-
ca) e a Peter
Handke, lei ha
difeso nel
1969 la politicità della letteratura.
Come vede oggi le cose? Ritiene che
la letteratura possa ancora avere
una sua incidenza politica o sociale?
«Non credo più in questa misura nella

incidenza politica della letteratura, come
vi credevo allora, quando del resto molti di
noi vi credevano (come si vede, Handke
già allora non era tra loro!). Ma ciò in cui
vorrei continuare a credere è la possibilità
di cogliere e denudare i meccanismi socia-
li, nel mio caso attraverso l’ironia, il sarca-
smo e i giochi di parole, fino ai calembour
più banali».

Lei viene spesso rappresentata co-
me un’autrice radicalmente femmi-
nista e nella sua opera il tema del
rapporto tra i sessi ha indubbiamen-
te un ruolo importante e spesso cen-
trale. Penso ad esempio alle «Aman-
ti» (edizioni ES). Esiste per lei una
letteratura «al femminile», una lette-
ratura delle donne?
«Sì, esiste. Certo non pretendo di po-

ter distinguere sempre la letteratura di un
uomo da quella di una donna, quando mi
si sottopone un testo. Ma ritengo che la
relazione tra un uomo e una donna, nelle
attuali condizioni sociali, non possa che
costituire, anche nel caso migliore, una re-
lazione tra servo (servetta) e padrone. E la
servetta, la donna, che non appartenga a
una casta molto considerata (e il cui valore
è determinato dalla bellezza e dalla età,
dunque da costanti biologiche), deve stu-
diare molto attentamente il padrone per
poterlo descrivere. Dunque si serve di una
sorta di linguaggio oggettuale (per usare

una categoria di Roland Barthes), mentre
il padrone ha a disposizione l’intero meta-
linguaggio. Naturalmente in tutto questo
ci sono innumerevoli varianti e gradini in-

termedi. Ma i romanzi polizieschi di Ruth
Rendell, ad esempio, sono così riusciti an-
che perché come donna ha dovuto studia-
re i meccanismi sociali molto meglio di un
uomo».

Spesso le si rimprovera di dedicare
troppo spazio a tematiche stretta-
mente austriache e di risultare per
questo provinciale. Penso ad esem-
pio al monologo in cui mette in sce-
na il presidente della Carinzia Hai-
der («L’addio», portato in Italia sul-
le scene da Werner Waas). Come ri-
sponde a queste critiche?
«L’Austria è sempre stata una provoca-

zione. Ha avuto una parte rilevante nel
nazionalsocialismo. Hitler è stato
“esportato” in Germania dall’Austria, do-

ve ha completato la sua educazione antise-
mita ed è divenuto quel mostro politico
che è stato, tutto ciò che ha fatto lo ha
appreso in Austria nella sua giovinezza, da
giovane. L’ipocrisia della menzogna stori-
ca dell’Austria come il primo (innocente,
piccolo, povero, indifeso) paese invaso dai
nazisti, la sua storia antisemita, la cacciata
e l’annientamento dell’intelligenza ebrai-
ca, il disprezzo delle minoranze, in primo
luogo di quelle slave, già durante la monar-
chia - tutto ciò è una coltura batterica in
cui hanno avuto luogo esperimenti, prove
per la fine del mondo, che poi ha avuto
realmente luogo. Per questo l’Austria è sta-
ta sempre per i suoi intellettuali come per
le sue artiste e artisti una spina nel fianco,
se così si può dire. Una ragione per

“parlare”. Uno degli scrittori più importan-
ti del dopoguerra è stato Hans Lebert, sen-
za di lui né Thomas Bernhard, né Jonke,
né io o qualsiasi altro che abbia scritto

romanzi - come si può dire - anti-Heimat,
“contropatriottici” e “antipaesani”, sareb-
bero stati immaginabili».

C’è dunque nella sua opera una rile-
vanza di una tradizione letteraria
specificatamente austriaca?
«Questa tradizione è per me la più im-

portante e io non mi sono mai potuta e
voluta slegare da essa. E come se si dovesse
scavare incessantemente nelle macerie, nel-
la sporcizia, per riportare alla luce i morti
che così volentieri vi sarebbero stati defini-
tivamente sepolti. Credo che questo pro-
cesso di demitologizzazione sia stato deter-
minante per molte autrici e molti autori
del dopoguerra austriaco, nel loro impeto
creativo».

Nella sua opera lei si serve continua-
mente di citazioni e di una comples-
sa quanto raffinata tecnica di mon-
taggio. Ad esempio nella pièce tea-
trale «Nuvole. Casa». (edizioni SE)
s’incontrano brani di Hölderlin,
Kleist, Heidegger e persino lettere
di membri della RAF. O nel roman-
zo «Figli dei morti» (non ancora
pubblicato in italiano) ricorre l’ini-
zio della celebre poesia di Celan «Fu-
ga della morte». Perché tutto que-
sto?
«Nello scrivere mi interessa la seconda

natura, non la natura prima. Mi interessa
dunque in primo
luogo come i mec-
canismi e i processi
sociali si rispecchi-
no nella mitologia
dozzinale, nei feno-
meni di superficie,
per così dire. Io de-
scrivo questi riflessi
per restituire alle co-
se la loro storia, ov-
vero per costringe-
re lo stesso linguag-
gio (con l’ausilio di
una sorta di proce-
dimento che lavora
con il suono, con la
dimensione acusti-
ca delle parole), an-
che contro la sua vo-
lontà, a restituire la
verità che sta dietro
le cose. Per questo
uso i brandelli del
linguaggio degli al-
tri, degli estranei,
come segnali, come
indicazioni stradali,

per render ancor più visibile tale processo.
Le citazioni che utilizzo mi trasportano,
per così dire, sempre più in là, mi trascina-
no avanti».

Come si deve avvicinare ai suoi testi
un lettore italiano?
«Questo è molto difficile, perché ap-

punto per il procedimento linguistico che
adopero i miei testi sono quasi impossibili
da rendere in un’altra lingua, in modo tale
che, per usare un’espressione musicale, si
possano cogliere tutte le loro sfumature.
Non si deve comunque rimanere attaccati
alla superficie, alla trama. È la lingua stessa
che parla, ma questo lo fa purtroppo solo
nella mia lingua madre. Per delle autenti-
che traduzioni avrei bisogno in realtà di
scrittrici o scrittori».

Che cosa è cambiato per lei con il
premio Nobel?
«Spero che non sia cambiato nulla.

Non ho più preoccupazioni finanziarie
(anche prima però quasi non ne avevo), e
almeno non devo più preoccuparmi del
mio futuro. Ci si può sempre ammalare e
non essere più in grado di scrivere. A que-
sto ora si è provveduto. Ho sempre una
grande paura di ammalarmi, perché en-
trambi i miei genitori sono impazziti,
ognuno a suo modo, e mia madre è morta
in età molto avanzata. È pur sempre possi-
bile che io prima di morire per molti anni
non sia più in grado di scrivere. Per il resto
spero davvero di poter continuare la mia
vita estremamente riservata, naturalmente
tra un certo tempo, questo mi è chiaro».

(luigi.reitani@uniud.it)

N on bere, non fumare, non assumere droghe.
Non coltivare abitudini dispendiose. Sogna e

scrivi. Non essere vanitoso, ma neanche modesto. Scri-
vi per fare piacere a te stesso... Questi sono solo alcuni
dei Dieci comandamenti di uno scrittore dell’ungherse
Stephen Vizinczey. Il libro (traduzioni di Chiara Basso
Milanesi e Chiara Gizzi, Marsilio, pagine 320, euro
18,00) sarà in libreria mercoledì, ma è stato presentato
in anteprima a Cuneo, nell’ambito del festival «Scritto-
rincittà», in una tavola rotonda guidata da Mario Bau-
dino, a cui hanno partecipato anche altri due autori
dell’Europa dell’Est: l’ungherese Péter Zilahy (L’ultima
FinestraGiraffa, Alet) e il polacco Antoni Libera (Mada-
me, Longanesi).

Stephen Vizinczey ha 71 anni compiuti e alle spal-

le una lunga carriera di poeta, drammaturgo e narrato-
re, è già noto in Italia per il romanzo, da 3 milioni e
mezzo di copie vendute nel mondo, Elogio delle donne
mature (scritto in inglese e uscito nel 1965 in Canada,
dove l’autore era andato in esilio dopo i fatti d’Ugheria
del ’56, è stato tradotto da Marsilio lo scorso anno). Ci
offre ora una raccolta di saggi letterari il cui sottotitolo
recita «Verità e menzogne in letteratura». Un tema
affascinante e senz’altro complesso. Ma che rapporto
c’è, per chi scrive, tra queste due dimensioni? «La
finzione può essere più vera di un reportage. È la
storia, la vicenda narrata, quello che conta. Perché
agendo i personaggi manifestano se stessi, i valori o i
disvalori in cui credono. E l’autore può prendere le
parti di uno di loro oppure segnare la propria distanza

dal suo comportamento. In narrativa è nell’azione, per
quanto inventata, che si conferma la forza di un’idea,
cioè la sua verità».

Per Vizinczey, che si è formato in Ungheria duran-
te gli anni del regime comunista, la letteratura è un
fatto eminentemete politico: «È una cosa che ho impa-
rato sotto il comunismo - ci dice -. Ho creduto negli
ideali del comunismo, ma poi, con i carri armati sovie-
tici nel mio Paese, ho conosciuto la brutalità dell’appli-
cazione di quegli ideali attraverso un sistema politico
repressivo. Quelli comunisti erano ideali perfetti, trop-
po perfetti, come quelli di tutte le utopie. E quando si
cerca di tradurre l’utopia in realtà, la faccenda può
diventare pericolosa. Quando ho combattuto contro i
sovietici, non combattevo cotro il comunismo, ma

contro quella cieca violenza del potere che è la stessa
oggi incarnata da uno come Bush».

Vizinczey concepisce il ruolo del critico letterario
come particolarmente importante per orientare le co-
scienze della gente. Un compito, quello del citico, chia-
mato a un’etica che dovrebbe essere la stesa dello scrit-
tore: «Il fatto che la maggior parte dei critici esaltino
libri senza nessun valore, come i best-seller, gialli, poli-
zieschi, thriller, alla Grisham per intenderci, signifca
che la critica ha smarrito la propria ragion d’essere».
Ma quali sono le ragioni di questo decadimento della
critica? Ignoranza? Interessi economici? Collusione con
il sistema editoriale? «Il critico, come lo scrittore, do-
vrebbe aiutarci, attraverso le opere che analizza, a com-
prendere meglio il mondo. Se rinuncia a questa voca-
zione, finisce, come succede, per promuovere i libri che
non disturbano nessuno, non inquietano le coscienze,
non sollevano interrogativi. E questo fa molto comodo
a chi detiene il potere. In qualsiasi sistema».al
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LEGGERE, SCRIVERE, CRITICARE: I DIECI COMANDAMENTI DI VIZINCZEY

I
l 10 dicembre l’Accademia di Svezia consegnerà il
Nobel per la Letteratura a un video: la scrittrice
austriaca Elfriede Jelinek non sarà presente, mande-

rà una registrazione del suo discorso, intitolato In fuori-
gioco.

Il premio Nobel ha riportato Elfriede Jelinek al

centro dell’interesse dell’editoria internazionale. Men-
tre si preparano nuovi allestimenti scenici dei suoi
drammi (a Berlino Peymann annuncia una sua regia di
Nuvole. Casa), la casa editrice Rowohlt sta per pubblica-
re in volume le pièce Bambi e Babel, che trattano della
guerra in Iraq. Proprio Bambi dovrebbe essere tradotto

in italiano da Einaudi, all’interno di un accordo che
prevede anche una nuova edizione tascabile della Piani-
sta (al momento disponibile nelle edizioni ES) e un
volume di prose narrative ancora da definire. In uscita
da Ubu, nella collana di teatro diretta da Franco Qua-
dri, è ancora il dramma Sport. Frassinelli intende inve-
ce riproporre La voglia (si spera in una traduzione
rivista) e Le Amanti (enrambi in libreria il 7 dicembre)
e Sperling & Kupfer il più recente Gier (Avidità). Non
sembra aver trovato nessun editore italiano, per l’ogget-
tiva complessità e ampiezza del testo, il romanzo Die
Kinder der Toten (I figli dei morti), che pure l’autrice
considera come la sua opera più rappresentativa.

l.r.

Hermann Keyserling
«Diario di viaggio di un filosofo»

Perché mai tutti i pregi
dovrebbero risiedere
in un solo popolo?...
L’umanità
è un’orchestra polifonica,
e il filosofo ne ascolta
l’accordo d’insieme

«Quando scrivo
mi interessa partire

dalla superficie della
vita e da lì avanzo
penetrando fino

al nocciolo»
A colloquio

con la scrittrice
austriaca Nobel
per la letteratura

Il 10 dicembre sarà
presente alla cerimonia
della consegna del Premio
con un discorso registrato
in video sul rapporto
tra arte e vita

Voglio continuare
a credere nella possibilità
di cogliere e denudare
i meccanismi sociali
nel mio caso, attraverso
l’ironia
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‘‘‘‘
Roberto Carnero

Una scena
del monologo
«L’addio» scritto
da Elfriede Jelinek
e messo in scena
in Italia
da Werner Waas
Sotto, la scrittrice
Premio Nobel per
la letteratura 2004

Dalla «Pianista» agli scritti per il teatro
In Italia partono le ristampe dei suoi libri

effetti del riconoscimento
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L’ ultimo è un telegramma. E suggella in modo
inequivocabile il legame tra la terribile Alma e il

tormentato Gustav. E inaspettatamente è la chiusa di-
vertente di due intelligenze che si confrontano. Ma, in
qualche modo, anche della disparità del coinvolgimen-
to amoroso tra di loro. Alma, su suggerimento del
marito, legge I fratelli Karamazov in treno. Spedisce a
Gustav poche righe «Uno splendido viaggio in compa-
gnia di Alyosha». Gustav, in giro per l’America con la
New York Philarmonic, le risponde «il mio viaggio
con almyosha, sotto la neve, è ancora più splendido».

È la citazione che il Tls riporta, nella lunga presen-
tazione dell’uscita in inglese di Gustav Malher, Letters
to his wife, curatori Henry-Louis De la Grange e Gun-
ther Weiss (p.480 Faber £25 e contemporaneamente

negli Stati uniti Cornell Univ.Press $40). De la Grange
è un marchio di certezza. Il più grande studioso del
compositore boemo, colui che ha dedicato l’intera esi-
stenza a uno dei più intensi compositori della storia
della musica, che ha creato una meravigliosa biblioteca
a Parigi in suo onore, mette il suggello a qualcosa che
gli deve essere costato molta fatica. Se Alma ha distrut-
to tutte le proprie lettere scritte al marito, ha fatto
anche peggio. Conservando le lettere che Mahler le
aveva inviato negli anni come prova inoppugnabile
dell’amore che il famoso compositore provava, eleg-
gendola a musa e moglie adorata, opera su di esse
censure e aggiustamenti. Con lo scopo fin troppo evi-
dente di autocelebrarsi. La versione di Alma Malher
quando racconta la sua vita è talmente autoriferita e di

parte da appartenere in prima fila alla schiera di coloro
che credono fermamente che esistano più verità di una
stessa cosa. Nelle lettere di Malher a Alma, però, se ne
trova una del dicembre 1901, in cui Gustav chiede alla
donna più giovane di lui di vent’anni, di rinunciare
alle sue ambizioni di compositrice per diventare una
moglie fedele. È qui, probabilmente la madre di tutte
le guerre. Qui la chiave che apre le porte di un’altra
verità innegabile. Alma desiderava vivere al centro di
ciò che la interessava, il mondo artistico che le offriva
gli incontri e il milieu che preferiva. Era una donna
affascinante che fece un patto con il diavolo: gettare
ogni creatività musicale per ottenere in cambio ogni
creatività affettiva. Vivere di riflesso con uomini straor-
dinari era il riflesso della sua scelta di rinunciare a se

stessa. Nelle lettere che Malher le scriveva ogni giorno
quando, e accadeva spesso, erano separati c’è la stessa
varietà di temi che vengono introdotti nelle sue compo-
sizioni, dove alto e basso si mescolano sapientemente.
Come nelle sinfonie marcette plebee si alternano ironi-
camente a strazianti gridi di dolore, così negli scritti la
vita quotidiana e la vita artistica si mischiano. Accenni
a cose pratiche, condite di espressioni dialettali si infil-
trano in mezzo a commenti salaci su Brahms o Sibe-
lius, e il tono della comunicazione è intimo, scherzoso,
pieno di giochi di parole e ingenuità. Ingenuità o della
volontà di non capire, quando Alma viene ricoverata
in un centro per malattie nervose nel 1910 a Tobelbad,
o quando, mentre Malher sta componendo l’Ottava
sinfonia, Alma è già nelle braccia di Walter Gropius.ap
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La merce? Da masticare e poi sputare con stile
A Siena «Ipermercati dell’arte»: come gli artisti affrontano il tema degli oggetti del consumo popolare

Flavia Matitti

«C
iò che è più vicino, che è
quotidiano, parla qui di
cose inaudite». È questa

sibillina frase di Nietzsche ad aprire la
grande rassegna intitolata Ipermercati
dell’arte, catalogo Silvana Editoriale),
curata da Omar Calabrese, con la col-
laborazione, fra gli altri, di Achille Bo-
nito Oliva, e allestita a Siena nelle tre
sedi espositive del Comune: Santa Ma-
ria della Scala, Palazzo Pubblico e Pa-
lazzo delle Papesse. La frase sarebbe
senz’altro piaciuta anche a Giorgio de
Chirico, il quale a sua volta, sulla scia
di Eraclito e dello stesso venerato
Nietzsche, esortava a «scoprire il de-
mone in ogni cosa», predicando la
metafisica degli oggetti quotidiani. E
siccome l’aforisma di Nietzsche si tro-
va ripetuto all’ingresso di ciascuna del-
le tre sezioni di cui si compone la
mostra, occorrerà considerarlo un
po’ come un viatico offerto ai visitato-
ri. Del resto è nell’Ottocento, con l’av-
vento delle prime esposizioni univer-
sali della merce, e con la trasformazio-
ne degli oggetti artigianali in articoli
di massa, che il rapporto fra l’uomo e
le cose più familiari comincia a incri-
narsi, e il disagio che ne deriva viene
colto prontamente dagli artisti. Gran-
dville, tanto per fare un esempio, che
i Surrealisti rivendicheranno poi co-

me loro precursore, già alla metà del
XIX secolo raccontava, nelle sue in-
quietanti vignette, di oggetti che si ani-
mano e congiurano contro l’uomo.
Non a caso, in un bellissimo saggio
dedicato a questo geniale illustratore,
Giorgio Agamben accennava alla «cat-
tiva coscienza dell’uomo rispetto agli
oggetti mercificati». E proprio questo
lato spettrale, o assurdo, presente nei
prodotti industriali di uso quotidiano
è forse l’aspetto che le oltre 150 opere
esposte nella mostra senese mettono
meglio in evidenza, spesso con ironia,
ricorrendo ai giochi tra parole e im-
magini della tradizione dadaista o alle
ambigue metamorfosi del surreali-
smo. La rassegna, tuttavia, nel propor-
si di indagare il modo in cui gli artisti
hanno affrontato il tema degli oggetti
del consumo popolare e della cultura
di massa, abbraccia un periodo limita-
to agli ultimi quarant’anni del Nove-
cento.

Palazzo Pubblico ospita quella
che, idealmente, si può considerare
come la prima sezione, intitolata Mi-
sure. Il consumo rappresentato, che
riunisce per lo più i lavori di quegli
artisti che hanno utilizzato i prodotti
(e le immagini) della cultura di massa
come materia prima per costruire le
loro opere. Si va dai manifesti strappa-
ti per strada e incollati sulla tela di
Rotella all’immagine della lattina del-
la Campbell’s Soup di Warhol, dalle

«compressioni» di rifiuti realizzate da
César al Colosseum (1989) di televiso-
ri fatte da Nam June Paik. Nel cortile
del Podestà, invece, sono appese le
foto della serie dei Condannati a mor-
te, eseguite per la campagna pubblici-

taria Benetton da Oliviero Toscani,
autore anche del manifesto della mo-
stra. Il contrasto non potrebbe essere
più forte, perché mentre gli artisti,
appropriandosi delle immagini tratte
dai mass media le rendono asettiche,

Toscani utilizza il dorato mondo del-
la moda per far irrompere nella no-
stra vita la realtà più cruda.

La mostra prosegue quindi con
Dismisure. Il consumo ironizzato, se-
zione allestita negli spazi di Santa Ma-
ria della Scala, dove all’ultimo piano
si può ancora visitare l’esposizione
Falsi d’Autore. Icilio Federico Joni e la
cultura del falso tra Otto e Novecento,
che documenta un altro aspetto di
quel complesso rapporto tra arte e
mercato esploso nel XIX secolo. Ma
tornando al consumo ironizzato, que-
sta è sicuramente la parte della mo-
stra meglio riuscita e più vivace. Si
apre con due imponenti e drammati-
che installazioni di Plessi, poste al pia-
no terra, e prosegue poi con opere di
Beuys, Spoerri, Vostell, Fabre, solo
per fare qualche nome. Tra i lavori
più spiritosi si segnalano il Sicario. Ho-
mo Pronto (1994) di Dario Ghibaudo,
un sicario esposto nel suo imballaggio
sottovuoto (tra le caratteristiche gene-
rali al consumatore è sottolineato l’im-
piego «sociale» del prodotto), mentre
di grande poesia appare il video di
Michel François, Déjà vu (2002).

Il percorso si conclude al piano
nobile di Palazzo delle Papesse con la
sezione Contromisure. Il consumo
contestato, che testimonia l’atteggia-
mento critico degli artisti nei confron-
ti della società dei consumi. Tra i lavo-
ri di maggior rilievo spiccano la pittu-

ra murale di Minerva Cuevas, dal tito-
lo Del Monte Campaign (2004), che
denuncia i legami tra le multinaziona-
li e la Cia nel controllo del mercato
internazionale di frutti tropicali, e il
video Nikeground. Ma Palazzo delle
Papesse ospita anche altre proposte
interessanti (fino al 9/01/2005; catalo-
go Gli Ori). Nello spazio del Caveau
viene infatti presentata la toccante vi-
deo-installazione Hold (2004) dell’ar-
tista italiana Petulia Mattioli, con mu-
sica appositamente creata da Eraldo
Bernocchi, Russel Mills e Mike Fea-
ron. Al secondo piano, invece, è stata
allestita la mostra Invisible, curata da
Emanuele Quinz, e dedicata all’arte
interattiva, che mette a confronto la
generazione dei pionieri (J. Shaw, D.
Rokeby, J.-L. Boissier, M. Novak) e
quella degli emergenti (A. Schmitt, A.
Maebayashi, C. Mendoza, Hehe col-
lective). Infine, all’interno di questa
esposizione, viene presentato il pro-
getto The Uncertain Museum di Ola-
fur Eliasson, l’autore dell’installazione
The Weather Project che lo scorso in-
verno, alla Tate Modern di Londra,
venne visitata da oltre un milione di
spettatori.

Ipermercati dell’arte
Siena: Santa Maria della Scala

Palazzo Pubblico
e Palazzo delle Papesse

Fino al 9 gennaio
(www.papesse.org)

LE «NOTE» DI ELLIOTT MURPHY
PROFUMANO DI CAFFÈ
La rock star Elliott Murphy presenta oggi a
Roma, ore 18,30 alla libreria Melbookstore, il
suo libro Note al caffè (FBE Edizioni) insieme
agli editori e al giornalista Paolo Gussoni.
Seguirà uno showcase dell’autore, musicista
americano già autore di un precedente
romanzo, Cold and Electric. Il nuovo libro
comprende tredici storie all’insegna del caffè
inteso come bevanda ispiratrice e luogo dove
incontrare le persone, ascoltare quello che ti
dicono e concepire poi diverse trame sulla
base dei loro racconti. Murphy è ritenuto uno
dei più colti e intelligenti compositori di rock,
ha collaborato con diversi artisti del calibro di
Bruce Springsteen, Billy Joel, Phil Collins e
alcune band come i Talking Heads e i Velvet
Underground.

C ancellare la laurea specialisti-
ca in Storia dell’arte? È l’ulti-

mo attacco a una professionalità che,
nel Bel Paese, dovrebbe invece essere
di punta. Si aggiungono la moltiplica-
zione dei corsi di laurea con indirizzi
storico-artistici, l’aumento di laurea-
ti ma anche la mancata riflessione su
possibili sbocchi professionali; l’in-
certezza sul destino delle Scuole di
Specializzazione; la proliferazione
dei master nel settore beni culturali,
che, disciplinati soltanto dai regola-
menti di ateneo, propongono a caro
prezzo un modello formativo rara-
mente qualificato. Anche chi già lavo-
ra nel campo della tutela dell’arte,
poi, affronta lo smembramento di
un sistema di figure professionali: il
Ministero per i beni e le attività cultu-
rali ha bloccato le assunzioni. In pa-
rallelo, lo svilimento delle competen-
ze tecnico-scientifiche del Ministero
e l’indebolimento del sistema pubbli-
co di tutela. A lanciare il grido d’allar-
me è stato, ieri, un convegno promos-
so dall’associazione Bianchi Bandi-
nelli con Italia Nostra, Anastar, Ani-
sa, Assotecnici, Comitato per la bel-
lezza. Relatori Vittorio Emiliani, Giu-
seppe Chiarante, Domenico Fisichel-
la, Marisa Dalai Emiliani e Desideria
Pasolini dall’Onda. Il convegno ha
rilanciato la necessità di un’inversio-
ne di rotta che riporti i provvedimen-
ti del governo in direzione di un’effi-
cace formazione dello storico dell’ar-
te e di un suo corretto impiego nel
mondo della tutela.

Luigi Serafini, «I am an eggcentric» (2002)

Valeria Viganò
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Il Bel Paese può fare
a meno di storici dell’arte?
A Roma un convegno
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PADOVA, TRIESTE, GENOVA

Guida omosex per le scuole
Letteratura e teatro gay
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«Be yourself!»: una guida sull'orientamento
sessuale, scritta da giovani omosex,
realizzata dall'Arcigay di Padova con
l'Assessorato alle politiche sociali della
Regione Veneto e dell'Osservatorio
regionale sulla condizione giovanile . 44
pagine con info e testimonianze, verrà
distribuito nelle scuole superiori, nei
consultori, nei luoghi di aggregazione
giovanile. Info: www.arcigay.it . A Trieste, il
26 novembre, il circolo Arcobaleno presenta
alle 17.30 presso la libreria Minerva, via
San Nicolò 20, «Principesse azzurre 2»
racconti di amore e di vita di donne tra
donne (Oscar Mondadori), a cura di Delia
Vaccarello. A Genova, il primo dicembre,
«L'approdo» organizza presso il teatro
«H.o.p. Altrove», in Piazzetta Cambiaso 1
(info: 010.2511934)alle 17 un incontro sul
tema della lotta contro l'Aids, alle 21 lo
spettacolo «Omofobia - omofollia»
presentato dal gruppo teatro Approdo.

www.gaynews.it
www.fuorispazio.net
www.unita.it cliccare a sinistra
per liberi tutti on line

clicca su

BUSH BIS E I RIFUGIATI GAY. Tentata o sognata
immigrazione in massa dagli Usa al Canada. Moti-
vo: il Bush Bis che ha l'obiettivo «biblico» di rendere
nei prossimi quattro anni le nozze gay incostituziona-
li. In «Canadà», dove in sette province è legale il
matrimonio tra persone dello stesso sesso, gay e lesbi-
che americani potrebbero mettere su una bella «caset-
ta». Trasferirsi non è facile ma per i rifugiati politici,
come sono oggi per il Canada gay e lesbiche, c'è più di
un semaforo verde. In «Canadà», infatti, i nuclei
omosex sono considerati - udite, udite - famiglia! Chi
lo dice? Maria Iadimardi, portavoce del governo cana-
dese. Iadimardi ha detto che per le leggi di immigra-
zione le coppie dello stesso sesso hanno gli stessi diritti
delle coppie eterosessuali e che sono considerate «fami-
glia»(!). Facciamo una previsione: se ne verranno
informati, i prelati di casa nostra si precipiteranno a
dire che il Canada (come del resto l'Unione Europea)
ha intrapreso una crociata contro Buttiglione. Oggi
usa così. Vi sarete accorti, infatti, che in questi giorni,
dalla bocciatura del candidato commissario in poi,
qualunque principio valido per tutti, che metta sullo
stesso piano etero e gay, viene letto come un'offesa ai
valori cristiani. Ma per Gesù non eravamo tutti ugua-
li? In attesa di una risposta registriamo un possibile
movimento migratorio anche alla volta della Neoze-
landa, terra accogliente per gli omosex. Il sito Internet

del servizio immigrazione di Wellington è stato «bom-
bardato» di visite. Non è tutto. Tra i lidi degli aspiran-
ti esuli americani si aggiunge la Gran Bretagna dove
gli sposi gay saranno accolti a braccia aperte.
LA FIERA DELLA NUZIALITÀ. A Brighton è stata
allestita la prima fiera esclusivamente dedicata agli
omosessuali che intendono sposarsi. Cappelli a cilindro
e frac per donna, palloncini e confetti arcobaleno, sta-
tuette di sposini dello stesso sesso, persino la limousine
rosa: chi è interessato si faccia avanti. Un progetto di
legge che darà riconoscimento legale alle coppie gay è
attualmente in discussione nel Parlamento di Westmin-
ster. L'approvazione è data per scontata e già, secondo
una ricerca condotta dal giornale gay «The Pink Pa-
per», ci sono oltre 70.000 coppie omosessuali pronte a
regolarizzare il loro rapporto. Si sa: la comunità gay
può spendere. Così se oltreoceano si persegue l'obiettivo
biblico di cassare i matrimoni omosex, in Inghilterra è
pronta una fiorente industria per offrire ai gay ciò che
tutti gli altri fino adesso hanno avuto la possibilità di
fare senza organizzare costosissime cerimonie. Ad essere

discriminati saranno i poveri? Ma no! Discriminato è
sempre … lui.
ARRIVA LA SCERIFFA LESBICA. Chi dice che Ker-
ry ha perso perché troppo morbido, sarà soddisfatto
della elezione di Lupe Valdez, leader delle Metropo-
litan Community Churches. Lupe è la nuova scerif-
fa della contea di Dallas. In Texas. Cioè la terra
natale del «bispresidente». Il giornale «Dallas Mor-
ning News» ha descritto l'elezione di Lupe come
una «clamorosa e storica vittoria», sottolineando
che è la prima donna e la prima ispanica ad essere
eletta Sceriffa di contea in un paese così pesante-
mente repubblicano. Presentandosi nelle liste demo-
cratiche, Lupe ha sfidato il concorrente repubblica-
no favorito per la sua carriera trentennale, che
durante la campagna elettorale l’ha pesantemente
attaccata per il suo lesbismo. Dopo la vittoria Lupe
Valdez ha detto: «Noi siamo un paese internaziona-
le con gente di tutti i gruppi etnici, ricca e povera,
gay e eterosessuale, e questo è ciò che io voglio
rappresentare». Sta discriminando… qualcuno?
Staremo a vedere. Intanto ci chiediamo: tra quat-
tro anni Lupe - quando non ci sarà più un Bush
Bis, ma si rischia un sostanziale Bush Ter con la
possibile candidatura del fratello di George - potreb-
be fare la suggeritrice di Hillary Clinton?
 d.v.

La sorella Claudia:
non amo le cerimonie
ma oggi ho voluto
esserci. La Chiesa
dovrebbe riconoscere
queste nozze

Il fratello Attilio:
quando abbiamo
parlato è crollato
un muro. Loro due
esprimono l’amore
di tutti noi

Delia Vaccarello

L’
altare è una tovaglia bianca
del corredo della nonna stesa
su un tavolo di legno. Illumi-

nata dal sole. Sopra ci sono due calici,
due ceste di pane fatto in casa, un cen-
tro tavola con girasoli e fiori bianchi,
un cero e un crocifisso. Attilio li guar-
da. Lui non è credente, è segretario di
una sezione Ds del Nord, ha fatto oltre
seicento chilometri con uno dei figli
per partecipare al matrimonio della so-
rella Germana e poi ripartire nel pome-
riggio perché il giorno dopo ci sono le
elezioni. E’ il 12 giugno del 2004 e
Germana si unisce a Emma. La folla di
amici e parenti che chiamiamo Eccle-
sia (il nome antico di chiesa) è compo-
sta da 100 persone, ma diventano mol-
te di più se contiamo gli angeli. «I senti-
menti non hanno sesso, come gli ange-
li. Quelli che ci nutrono, ci rendono
felici e ci procurano benessere sono
qui negli abbracci di tutti noi», dice
Claudia e non stacca gli occhi da Em-
ma, sua sorella. Al numero dei cento
stretti intorno alle spose va aggiunto
un altro invitato cui è affidato il compi-
to di fare gli onori di casa. Il suo nome
è Amore. La mamma di Germana lo
conosce bene: «Ripenso a tutto quello
che hanno passato per non fare caso ai
pregiudizi. Posso dire con assoluta cer-
tezza che il loro amore è davvero forte
e consolidato molto più di quello di
tanti matrimoni cosiddetti "normali"
che magari dopo un anno svaniscono
nel nulla. Oggi viene sigillato dinanzi a
noi tutti che lo sosteniamo in pieno».
Ricorda quando Germana le ha detto
di essere lesbica. «Non dimenticherò
mai il giorno in cui mi ha parlato: era
impacciata e imbarazzata. Avevo quasi
creduto che avesse un tumore. Dopo
ho riflettuto: in fin dei conti per me
non cambiava assolutamente nulla.
Era mia figlia e il bene che nutro per
lei non può essere condizionato. Poi

ho visto la sua serenità e la sua tranquil-
lità e hanno voluto dire molto». La
cerimonia è iniziata. Emma indossa
una camicia bianca e una gonna rossa,
Germana una camicia bianca e un pan-
talone blu. Amore non veste abiti da
cerimonia. E’ nudo.
La sua semplicità colpisce Paola e tutti
i presenti: «Credo che dall’incontro di
Emma e Germana sia nata davvero un'
altra entità. La loro unione è una festa
di Cresima: stanno presentando alla
comunità d'affetti un amore capace di
prendersi la responsabilità di una pro-
messa, in grado di sostenere gli impe-
gni di essere testimoni, non di Cristo,
ma di un amore come quello a cui
Cristo ci ha invitato. La presenza di
questo Amico si sente sempre. La spe-
cialità del loro stare insieme non è sta-
ta mai per me nel loro essere dello
stesso sesso, ma nel sorriso costante e
profondo di Emma e nello sguardo
incantato e consapevole di Germana
da quando sanno di amarsi reciproca-
mente». Le panche sono disposte a se-
micerchio di fronte all’altare. L’offi-
ciante è un uomo religioso che celebra
patti d’amore: «Siamo qui per unire
Emma e Germana». No, non sono veri

e propri matrimoni. Non si allarmino
le gerarchie cattoliche. Ma riguardo a
ciò che conta - la solidità del legame e
il desiderio che venga riconosciuto -
non c’è alcuna differenza. I presenti
leggono i passi del Vangelo. L’area per
pic nic presa in affitto in un agrituri-
smo nel Lazio ha cambiato volto. Vie-
ne da pensare ai primi cristiani e al
loro fervore. Se quelli si riunivano nel-
le catacombe, qui invece ci sono il ver-
de e gli animali. Il luogo, comunque
religioso, non necessita della spirituali-
tà del sottosuolo. Si nutre di luce e
spazi aperti. Altro che «metastasi» del-
la società italiana o che patologia, co-
me ha definito i gay di recente un alto
prelato.
L’ECCLESIA
Germana ed Emma, come tutte le per-

sone omosessuali, sono state colpite da
tante condanne pronunciate dai «dot-
tori con la Legge in mano», dagli «az-
zeccagarbugli» dell’integralismo. Ce
l’hanno fatta perché non sono sole. Mi-
sa, un’amica della Comunità Cristiana
di Base di S. Paolo, dice sottovoce:
«Non ho mai assistito ad un rito
d’amore così profondo e serio, gioioso
e commovente. E’ un inno all’amore
gridato forte da tutti i presenti. Sto
piangendo, ma non per commozione,
perché sento in mezzo al verde gridare
forte l’Amore. Non c’è Legge che lo
tenga a freno. E credo che nessuno
possa resistere a questo urlo». Un grup-
po di amici strumentisti intona le note
di una canzone religiosa, voci dolcissi-
me si levano per l’Alleluia. L’Ecclesia è
madre di quel miracolo che non riesce
oggi alla Chiesa: unisce credenti e non
credenti. Succedeva così anche tra i
primi cristiani, tutti si chiamavano e si
percepivano – ricchi, schiavi, uomini,
donne - «fratelli» e «sorelle», salutan-
dosi con il bacio della pace. Finalmen-
te vicini. «Rivedo il giorno che Germa-
na mi parlò – dice Attilio – risento la
fatica che provava nel dirmi di sé, ma
insieme la voglia fortissima di farlo.

Sentivamo insieme che stava succeden-
do qualcosa capace di sbloccare tutto.
Il silenzio è stato un ostacolo tremen-
do. Io ho 50 anni, lei 45, ne abbiamo
parlato 4 anni fa. Fino ad allora aveva-
mo rapporti formali e mi chiedevo co-
me mai io e mia sorella, una donna
così sensibile e forte, fossimo distanti.
Dopo quel giorno è crollato un muro.
Oggi parliamo di tutto e il fatto che lei
abbia la fede e io no non fa che arric-
chirci. Provo una profonda gioia».
Come in ogni comunità non mancano
i distinguo e le voci dissonanti, Giusep-
pe, un amico e collega, si confida. «Se
io e la mia compagna possiamo amarci
agli occhi di tutti e quindi agli occhi di
Dio, anche loro hanno il diritto di far-
lo. Non penso che Dio chiuda gli occhi
per non vederle. E’ una bella festa, non

c’è dubbio. Ma trovo la cerimonia ec-
cessiva e certamente troppo oltre la
Chiesa cattolica. Forse non ce n’era
bisogno. Noi conoscenti, parenti, ami-
ci e colleghi abbiamo già riconosciuto
la loro unione».
LA PROMESSA
Attilio guarda Germana ed Emma. Il
rito è giunto al momento in cui le spo-
se leggono a voce alta ciascuna la pro-
pria promessa composta come una per-
sonalissima preghiera. Emma dice a
Germana: «Dal primo momento che ti
ho vista l’unico pensiero che mi ha
sempre guidato era quello di vederti
felice. Il pensiero di te mi orienta tutti i
giorni. Riesci a coinvolgermi sempre
nelle cose più belle e inaspettate, con te
amo stare con gli amici e ovunque ci
sia amore. Insieme e anche quando
siamo separate so che ci sei, e trovo la
serenità che non ho mai avuto, trovo
la gioia della vita che non ho vissuto e
il dono immenso di amare prima di
tutto te, e di fidarmi e di affidarmi al
bene prezioso della Vita». Germana di-
ce a Emma: «Tu hai avuto e hai la
capacità di entrare nella profondità di
me stessa riuscendo a conoscermi fino
in fondo. Non era stato un mio deside-
rio quello di farmi conoscere. Con te
tutto è stato facile. Con te sono cresciu-
ta nella convinzione che Dio ha fatto
davvero un buon lavoro facendoci in-
contrare al momento giusto e nel mo-
do giusto. Ti amerò nella bellezza e
nelle difficoltà dei tempi, fedele a te e
alla promessa che ho fatto a me stessa
di averti scelta per la vita e di amarti
nel nostro “per sempre” il cui significa-
to solo noi due conosciamo».
Attilio, il fratello, ha gli occhi lucidi:
«Loro si amano e lo stanno dicendo
non tra le mura di casa, ma a noi tutti.
Le parole che stanno pronunciando
sul loro amore dicono verità di cui
sono stato consapevole all’interno del
mio matrimonio solo dopo anni. Io
ancora non ho trovato il modo esatto
per esprimerle». Claudia, la sorella di
Emma: «Non amo partecipare alle ceri-
monie, ma a questa ho voluto esserci.
Voglio che la mia amata sorella si sen-
ta riconosciuta da me. Germana è la
sua compagna. Ora sono unite da un
vincolo religioso che, però, non è vali-
do né per la società civile né per quella
cattolica. Questo è il vero peccato». Il
figlio di 14 anni le sta a fianco. Sorride.
Al posto degli anelli decidono di scam-
biarsi due chiavi. Per Germana è «la
possibilità di aprire e non chiudere
mai», per Emma «è il principio per
capire le differenze, per amare senza

confini e senza paure».
Il ringraziamento va alle famiglie, quel-
le di sangue, quelle di affetti. La parola
adesso è all’Ecclesia intera. C’è chi ta-
ce. Fabiola riesce a dire: «Che il buon
Dio possa orgoglioso dire bene di voi.
Il vostro sentimento ha allargato il mio
orizzonte, i pochi pregiudizi che anco-
ra si annidavano nelle pieghe nascoste
del mio cervello sono spariti». E Sara:
«Spero che molte coppie di omosessua-
li possano realizzare questo sogno, an-
nunciando il loro matrimonio ad alta
voce e senza timori. Noi siamo abitua-
ti ad accettare che in una guerra muoia-
no un milione di persone, ma non a
sorridere di fronte all'amore di due
donne». Paola: «Saluto Amore e la sua
gemma. Sul mio cellulare il numero di
telefono della vostra casa è sempre sta-
to associato al nome “Gemma”, cioè ai
vostri due nomi, Germana ed Emma,
fusi in uno nuovo». Attilio: «Avete avu-
to coraggio e non lo avete trasformato
in sfida. Avete trovato la persona giu-
sta, avete imparato a custodire il be-
ne». Luciana: «Mi commuove la condi-
visione che è nata con i vostri familia-
ri. In questa cerimonia non c’è biso-
gno di "struttura" perché l'essenza del-
le cose è espressione dei sentimenti».
E’ il momento dell’eucarestia, il gesto
che serve agli invitati per «incorpora-
re» l’amore, per moltiplicare il bene
(«eu» in greco), per infondere e diffon-
dere la gratitudine (da «charis» cioè
grazia). Il rito è questo: un modo rico-
noscibile per dire a tutti che siamo in-
sieme nella partecipazione. I cento
prendono da Emma un pezzetto di pa-
ne fatto in casa, lo intingono nel calice
che tiene in mano Germana. L’uomo
religioso celebra la funzione.
Amore non è più nudo. Si è fatto cor-
po. Sangue, battito, emozione per tut-
ti. Angeli compresi. Angeli donne, an-
geli uomini. Angeli gay, lesbiche ed ete-
ro. Angeli vestiti di pane e di vino.

delia.vaccarello@tiscali.it

‘‘‘‘
Gli omosessuali sono in questi giorni bersaglio delle
affermazioni di alti esponenti della Chiesa e di uomini
politici cattolici. Riportiamo alcune frasi per invitare al
confronto tra il peso delle condanne e il vissuto degli
omosex credenti come testimoniato dalla storia di Emma
e Germana. Precisiamo che a livello internazionale e
laico l'Organizzazione mondiale della sanità ha sancito
da tempo che l'omosessualità non è una malattia, né una
devianza. È un orientamento affettivo e sessuale al pari
dell'eterosesualità. La frase di Rocco Buttiglione,
«l'omosessualità è peccato», è stata seguita dalle
dichiarazioni del vescovo di Aversa: «Gli omosessuali, con
i loro comportamenti, deviano l'ordine naturale delle
cose cadendo nel peccato». Così il vescovo di Como
Alessandro Maggiolini: «Fra poco si ammetteranno non
solo i matrimonio fra omosex, ma anche quelli fra
uomini e cavalli». Ancora. L'arcivescovo di Bologna,
monsignor Caffarra ha duramente criticato la proposta
di legge Ds sul Pacs, il patto civile di solidarietà che
darebbe garanzie alle coppie di fatto. Ha utilizzato la
parola «metastasi» a proposito del desiderio che non può
diventare automaticamente un diritto, dichiarando solo
in seguito che non si riferiva alle persone omosex. A città
del Messico il cardinale Lozano Barragan, ministro della
Salute del Vaticano, ha detto: «Perfino agli scarafaggi, se
vivono sotto lo stesso tetto, viene ora riconosciuto lo
status di famiglia, come per le lesbiche e gli omosessuali».

tam tam
casetta in Canadà

Portiamo all’altare una coppia gay
Cento invitati, un religioso che celebra unioni d’amore: le nozze in «Chiesa» di Emma e Germana

occhio alle date

«A gli attacchi ideologici delle gerarchie
ecclesiastiche rispondiamo con una

politica dei passi concreti che scommette sul
futuro»: Andrea Benedino, portavoce nazio-
nale dei Cods, Coordinamento omosessuali
Ds, commenta con Liberi tutti la stagione di
alta tensione che attraversa il nostro paese
sul fronte delle unioni omosex. La questione
gay sembra, infatti, una corda tesa tra ideolo-
gia e laicità.
Dopo la vicenda che ha visto Buttiglione
sconfessato dal parlamento europeo perché
non in sintonia con i principi di laicità cui si
ispira l'Unione, si sono moltiplicati gli attac-
chi da parte delle gerarchie cattoliche agli
omosex. Frasi come «l'omosessualità è pecca-
to», «è una devianza», arriveremo a legalizza-
re le unioni tra «uomini e animali» sottoline-

ano l'intransigenza tutta ideologica di una
Chiesa dalle braccia serrate. È forse una rea-
zione all'unica vera novità di questi ultimi
mesi? La proposta di legge del Pacs, patto
civile di solidarietà in grado di garantire dirit-
ti alle coppie di fatto, che vede come primo
firmatario Franco Grillini, ha iniziato il suo
iter in parlamento. Ed è stata oggetto, su
invito del Cods, di una campagna pubblicita-
ria di sostegno da parte della Quercia, la
prima in Italia sulle coppie di fatto omosex
ed etero. Dopo anni di silenzio, la più gran-
de forza politica laica e di sinistra in Italia
riprende su larga scala il tema delle conviven-
ze nel paese reale. Una proposta concreta
che ha ricevuto anche il sostegno, a titolo
personale, di Francesco Rutelli. Le gerarchie
cattoliche non l'hanno presa bene. «I conti-

nui attacchi delle gerarchie che ideologizza-
no il tema dell'omosessualità - afferma Bene-
dino - denunciano la debolezza della Chiesa
in questo momento e la tentata manovra di
spostare il confronto su terreni ove non si
discute. La politica di sostegno al patto civile
di solidarietà invece costringe ad affrontare
problemi concreti. Pone l'accento sulla man-
canza del diritto ad assistere il partner in
ospedale, sulla titolarità del contratto di affit-
to in caso di decesso del pacsato, sulla solida-
rietà che deve esserci in una unione di lunga
durata. Le gerarchie considerano questa pro-
posta un momento in cui il desiderio coinci-
de con il diritto, operazione equiparata dall'
arcivescovo di Bologna ad una metastasi per
la società, cioè alla diffusione di un cancro.
Ma il Pacs non parla solo di diritti, bensì di

doveri. Affronta la questione gay dal punto
di vista dell'essere cittadini e del diritto alla
laicità». Ma è proprio vero che il paese reale
è più avanti della sua rappresentanza politi-
ca? Benedino, che è stato candidato per le
elezioni europee superando la soglia delle
diecimila preferenze, ha fatto campagna elet-
torale anche sul tema dell'omosessualità.
«Ciò che colpiva la gente erano sempre i
concetti di laicità e di libertà, che non sono
affatto attacchi alla religione. Quando parla-
vo di diritto all'affettività e alla convivenza
come elementi di laicità e di rispetto anche le
persone più semplici erano d'accordo. Non
c’è nessun fanatismo laicista opposto al fana-
tismo religioso». Il Coordinamento omoses-
suali Ds ha chiesto che il tema delle unioni di
fatto diventi priorità nell'agenda del centro

sinistra in occasione delle prossime elezioni
politiche. L'apertura di Rutelli come va letta?
«Rutelli ha risposto a titolo personale. Nei
prossimi giorni in parlamento verrà avviata
l'indagine conoscitiva sulla proposta del
Pacs e la commissione giustizia della Camera
dovrà arrivare a un voto. Sarà un momento
di svelamento». Ed è stato di svelamento
anche l'effetto di una campagna a sostegno
del Pacs che punta il dito sulle coppie di
fatto di qualunque orientamento. «Sono
uscite allo scoperto anche le coppie di fatto
etero, contrarie ad essere considerate di serie
b. La compagna del regista morto a Nassiri-
ya, Adele Parrillo, ha denunciato di essere
stata trattata alla stregua di una vedova fanta-
sma solo perché lei e il suo amato scomparso
non erano sposati». La politica dei passi con-

creti pone l'attenzione anche sulle discrimi-
nazioni ai danni degli omosex. Il caso del
collaboratore di Fisichella che ha denunciato
di essere stato allontanato in seguito a una
foto che lo ritraeva al gay village - denuncia
seguita dalle precisazioni del senatore secon-
do il quale altre sarebbero le cause dell'inter-
ruzione del rapporto di fiducia -, pone l'at-
tenzione sul diritto al lavoro a rischio per i
cittadini omosex. «Questa vicenda segnala
ancora una volta un'urgenza concreta. La
Toscana ha varato una legge anti-discrimina-
zioni ai danni dei gay. Ci auspichiamo diven-
ti norma per le regioni che verranno governa-
te dal centro sinistra - conclude Benedino -
È dalle istituzioni che dobbiamo aspettarci il
rispetto dei diritti. Il diritto al lavoro è il
fondamento della nostra Repubblica». d.v.

Andrea Benedino portavoce nazionale degli omosex Ds (Cods) considera il Patto civile di solidarietà un primo passo contro le discriminazioni per risolvere i bisogni concreti

«I prelati offendono gli omosessuali? La nostra risposta è il Pacs»

Un’immagine del film «Caro Gesù»

«Uno, due, tre... liberi tutti»
rubrica sulle identità
gay, lesbiche, bisex e trans
torna martedì 30 novembre

Vescovi all’attacco degli omosex

martedì 16 novembre 2004 orizzonti 23



ESPROPRIO E APPROPRIAZIONE

Segue dalla prima

M
a i segnali non sono incorag-
gianti, anche l’esito delle elezio-
ni americane, sembrerebbe ali-

mentare la tentazione di sfidare i refe-
rendum e di invitare a disertare le urne.
In questo contesto prende le mosse l’ini-
ziativa di Giuliano Amato, la cui aspira-
zione non è chiara. Amato ha commes-
so l’errore di presentarla come un’inizia-
tiva tesa a combattere gli opposti estre-
mismi dei referendari e dei difensori del-
la legge. Presentata come un modo per
“dribblare” i referendum, non poteva
sollevare l’entusiasmo di chi aveva passa-
to l’estate a raccogliere le firme, creando
le premesse anche per possibili cambia-
menti in parlamento. Ma non appare
ben motivata neppure dal punto di vista
istituzionale. I referendum – se ammes-
si - o sono superati con modifiche pun-
tuali da una legge di merito o sono insu-
perabili. Allora l’iniziativa di Amato po-
trebbe risolvere in parlamento alcuni
dei problemi posti dai referendum, ridu-
cendo il numero delle consultazioni e la
portata nel confronto referendario.
Non è il percorso migliore, ma non ci
trovo niente di scandaloso. A quanto si
sa, il testo, che ambisce a riscrivere la
legge 40, escluderebbe la possibilità del-

la clonazione ai fini terapeutici, limite-
rebbe fortemente il ricorso alla feconda-
zione eterologa. Infine, sostituirebbe gli
ootidi agli embrioni nella fase di conser-
vazione precedente all’impianto, per ri-
durre la produzione di embrioni sopran-
numerari, soluzione probabilmente
non accettabile per i cattolici più dogma-
tici che qualificano l’embrione come
persona. Dunque, le prime due questio-
ni non supererebbero il confronto con i
quesiti referendari e difficilmente po-
trebbero trovare l’appoggio dei parla-
mentari impegnati nei referendum, no-
nostante le prediche del “Riformista”.
D’altronde, la proposta di Amato deve
superare il suo primo test dentro lo
schieramento che ha approvato la legge
attuale.
Anche nel centro-sinistra, una prima ri-
sposta negativa viene da Rutelli, in un'in-
tervista resa giorni fa al “Foglio”. Secon-

do Rutelli ritornare in parlamento sareb-
be “un azzardo” e se opera qualche stret-
tissima apertura, subito la smentisce sot-
toscrivendo il giudizio del Cardinale Ra-
tzinger sulla “sproporzione” fra l’au-
mento del potere dell’uomo sulla vita
umana e “la sua capacità morale”.
Capacità che parrebbero ancora più de-
boli nel caso delle donne: Rutelli ammo-
nisce che liberalizzando al massimo la
fecondazione artificiale si “caricano
l’esperienza della donna, il suo ciclo di
vita, di responsabilità inaudite”. C'è qui

una profonda sfiducia nell’uomo mo-
derno, nella sua libertà e responsabilità.
Nessuno propone che ogni applicazione
della scienza sia moralmente accettabile
e giuridicamente lecita in nome di una
libertà senza limiti. Questo vale per la
clonazione umana a fini riproduttivi o
per le ipotetiche applicazioni eugeneti-
che tese a creare degli uomini funzionali
a determinate prestazioni, nobili o vili
che siano. Solo un dibattito ampio può
definire i limiti che si possono porre alle
applicazioni rese possibili dalla

“rivoluzione biologica”. Ma questi sono
limiti nuovi, non quelli prefissati dalla
pretesa di una sacralizzazione etica della
natura, da una sorta di ontologia biolo-
gica posta a protezione dai rischi dell’av-
ventura umana, minata nelle sue fonda-
menta dallo squilibrio fra etica e poten-
za. Il tema dell’embrione evoca appunto
la novità delle sfide cui siamo posti di
fronte. Nel caso dell’aborto è in campo
il potenziale conflitto fra l’interesse del
feto e quello della salute della madre.
Nel caso dell’embrione – vita umana,
ma non ancora vita personale - sono in
campo altri importanti conflitti di valo-
ri. Il desiderio e il diritto, ove la scienza
lo consenta, della coppia di generare un
figlio non condannato ad una vita mise-
rabile di sofferenze e di malattie. La pos-
sibilità terapeutica delle cellule stamina-
li embrionali che possono giustificare il
dono dell’embrione (o dell'ovocita) a

fini di solidarietà, in una logica di “etica
della cura a dimensione della specie”
come propone G.E. Rusconi.
Parliamo dunque non di una tecnica
arida e senz’anima, ma di valori forti
che reggono bene il confronto con una
fede non dogmatica e non agitata a fini
di potere. Si può sottoporre alla verifica
del dubbio e del dialogo le ragioni mora-
li di chi si affida a presunti principi im-
mutabili, e confrontare quelle ragioni
con le nuove possibilità aperte dalla
scienza e dalla tecnologia medica?
Se il parlamento non troverà una rispo-
sta, sarà il referendum a sciogliere que-
sto nodo. A questo proposito Rutelli ne-
ga saggiamente la necessità di una disci-
plina di partito o di coalizione, auspican-
do un dibattito utile per il paese grazie
al referendum. Lasciamo dunque che
Amato promuova la sua ricerca in parla-
mento. Ma ricordiamo che la maggio-
ranza che ha votato questa legge non
sembra disposta a nessun vero cambia-
mento. Prepariamoci perciò ad un serio
e civile confronto referendario, sul terre-
no delle “battaglie culturali”. Qui abbia-
mo buone ragioni per vincere e convin-
cere.

Tesoriere del Comitato promotore
dei referendum sulla legge 40

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte) vanno indirizza-
te a Cara Unità, via Due Macelli 23/13, 00187 Roma o alla
casella e-mail lettere@unita.it

Parole parole parole di Paolo Fabbri

Caro Amato, non sono d’accordo

Maramotti

P
arola torna indietro, si suol dire. Soprat-
tutto dopo averle spese, queste parole
che si aggirano come fantasmi nel nostro

lessico. È il caso di Esproprio che - scortato
dall’impronunciabile “proletario”- designava,
negli anni Settanta, incursioni nei supermerca-
ti con asporto merci e redistribuzioni gratuite.
Altri tempi direte: si farneticava allora che la
proprietà fosse un furto con destrezza e che
ognuno avesse diritto al lusso!
Per i vocabolari, dove si depositano parole e
valori, Esproprio ha il significato originario:
“privare di un bene spirituale”. In ogni caso
non denota la riapproprazione dei beni mate-
riali da parte di classi disagiate (non si diceva
sfruttate?). È un figura retorica, un eufemismo
che sta per irruzione e saccheggio, furto e rapi-
na. Al punto che il dizionario connota come
ironico il termine Spesa proletaria.

Oggi invece, i nuovi soggetti sociali – il GAP,
Grande Alleanza Precaria d’invisibili, forumi-
sti, no-global, nuovi disobbedienti, antagoni-
sti- rifiutano la nomea di espropriatori e riven-
dicano la Spesa Sociale in senso proprio, come
nuova forma di sciopero e di comunicazione.
Non si tratta di un sinonimo delle Spesa socia-
le destinata a pensioni, assistenza, sanità, am-
mortizzatori sociali, incentivi all’occupazione.
Spesa qui si riferisce agli acquisti quotidiani,
con carrelli e sporte, soppesando le merci e
pensando al loro prezzo. (Come da etimolo-
gia: spendere, come pensare, viene da
“pesare”). La Spesa Sociale, a parte qualche effi-
mero vantaggio (prosciutti e TV al plasma) vor-
rebbe essere una sollecitazione all’altruismo,
efficace perché fondata sulla comune esperien-
za del supermercato. Precari o no, siamo tutti
clienti, più o meno Spenderecci (se spendiamo

molto) e Spedaccioni (se spendiamo male). An-
che per la comunicazione e i saperi.
Non mi pare oggi che le cose stiano così: un’in-
terruzione degli Iper, che funzionano a tempo
pieno, è solo un lieve ingorgo nel traffico delle
merci. Se dovesse ripetersi diventerebbe, come
i saldi, un modo saltuario e festosamente col-
lettivo di far la Spesa (sociale). Verrà subito
incluso nelle promozioni - prendi 3 e paga
zero! -, nelle assicurazioni sui furti e caricato
sui prezzi al dettaglio. Lo stesso dicasi per le
librerie-supermercato.
Suggerirei intanto di tornare al termine Appro-
priazione: a differenza del furto e della rapina
ci s’appropria solo di cose di cui si é già in
possesso. Come al supermercato, dove le mer-
ci sono nelle mani di clienti sollecitati all’ac-
quisto. E di non illudersi sulla sua efficacia
politica, a parte le rituali condanne bipartisan
e le ramanzine sulla tolleranza zero. All’inizio
della società dei consumi l’esproprio era stato
un dramma, nella società della comunicazio-
ne la Spesa Sociale è un reality show.

Io, neoiscritto Ds
un po’ confuso
Claudio Gandolfi, iscritto Ds Sezione Luccarini Bologna

Cara Unità
Sono un compagno di Bologna e sento il bisogno di dire la
mia sul prossimo congresso.
Ho un forte disagio da esprimere in quanto non so ancora
in quale e se mi riconoscerò delle 4 mozioni presentate. Tra
pochi giorni parteciperò per la prima volta ad un congresso
di sezione e mi sto preparando a questo momento con tutto
l´interesse, la curiosità e la serietà di un neoiscritto, che ha
deciso a 45 anni di entrare ufficialmente nel partito dopo
una lunga militanza esterna.
Per fare chiarezza nel mio disagio sabato scorso ho parteci-
pato all´iniziativa organizzata a Bologna dai firmatari del
“Documento dei 22”, speravo di uscirne con più certezze
invece mi ritrovo più confuso di prima.
Congresso per mozioni o congresso per tesi sono certamen-
te due diversi e validi modi di affrontare la discussione
politica sia di metodo che di merito, ma visto che ormai il
metodo è stato deciso, continuare a discutere di formule

agli occhi di un neofita come me pare una discussione di
“lana caprina”.
I tanti simpatizzanti che in questi mesi si sono avvicinati al
partito fanno fatica a capire l´oggetto del contendere. A
volte ho l´impressione che i nostri dirigenti siano da un lato
tutti impegnati a glorificarsi del successo elettorale nelle
scorse amministrative, dall´altro ad impostare la prossima
campagna elettorale come un referendum pro o contro
Berlusconi.
Credo che entrambi gli atteggiamenti siano controprodu-
centi: sul primo è bene non ripetere i vecchi errori del
passato, le persone ci hanno dato sì il loro voto, ma ora ci
aspettano alla verifica dei fatti, nelle singole amministrazio-
ni, e sarebbe sbagliato dare per scontato il loro sostegno “a
prescindere” dalle scelte che seguiranno alle promesse eletto-
rali; sul secondo credo che la nostra credibilità a candidarci
alla guida del Paese nelle prossime politiche sia funzionale
non tanto e non solo a dimostrare la “grande menzogna”
che ci stanno cercando di vendere da 3 anni ma soprattutto
alla nostra capacità di proporre un programma “chiaro,
credibile, praticabile, condivisibile”, sulla falsariga della re-
cente esperienza di Bologna dove si è vinto non perché si è
fatto una campagna contro qualcuno, bensì perché si è
promossa un´azione politica a favore di qualcosa, di una
città diversa, migliore, partecipata.
La chiave di volta è stata la partecipazione ed il coinvolgi-

mento diretto con entusiasmo e voglia di spendersi di tante
persone che prima non si erano mai avvicinate attivamente
alla politica, si è vinto perché si è fatto politica in strada,
fuori dalle stanze dei bottoni, si è vinto perché abbiamo
riscoperto l´umiltà di ascoltare e stare tra la gente.
Così come si prospetta il congresso rischia di parlarsi addos-
so, escludendo in partenza tutti quegli elettori che ci guarda-
no con simpatia; condivido quello che ha detto Cofferati nel
suo intervento all´iniziativa: non possiamo “lasciar cadere il
rapporto con queste persone”.
Aggiungo io: non ce lo possiamo permettere, sarebbe un
atto di arroganza e superbia che non ci sarebbe - giustamen-
te - perdonato per la seconda volta dagli italiani sempre più
stanchi dei venditori di fumo.

Le «I» di Berlusconi
e quelle dell’Europa
Vittorio Melandri

Caro Padellaro
Per una associazione di idee, la tua analisi sullo stato della I
che sta per informazione in Italia, proposta a partire dalla
sostituzione di Mentana alla direzione del TG5, mi ha riporta-
to alla mente, le tre I (Impresa Informatica Inglese) care a
Berlusconi, e più ancora, le due I richiamate da Hans-Gert

Poettering, Presidente liberale del Parlamento europeo.
Questi infatti, quando sotto lo sguardo “fisso” di due Papi,
con sottofondo musicale la splendida voce suadente di Enya,
cantante irlandese che più cattolica non potrebbe essere, si è
firmata la Costituzione Europea (quella Costituzione che
sarebbe orfana, secondo alcuni “fanatici”, di un esplicito
richiamo alle radici cristiane d’Europa, e che rimane pur
sempre quell’Europa “dalle ampie sopracciglia”, che, non
fosse che per il nome che porta, ha radici più antiche di quelle
cristiane); nel suo discorso ufficiale, espresse un concetto di
alto valore, sia simbolico, sia politico sia pratico. La Costitu-
zione, disse Poettering, dovrà servire ad aiutare i popoli d’Eu-
ropa, a combattere i due principali nemici della Democrazia:
Ignoranza e Indifferenza. Altro che le tre I di Berlusconi;
insieme a quella I oggetto della tua riflessione, credo proprio
che siano le due I del liberale Hans-Gert Poettering, che si
debbano assumere a riferimento, e solo se contrastate efficace-
mente con la I che sta per informazione, potremo coltivate la
speranza, di scacciare democraticamente, il nostro pessimo e
“unto”, attuale Presidente del consiglio.

LANFRANCO TURCI

cara unità...

Fecondazione, la maggioranza
non sembra disposta a nessun vero

cambiamento. Prepariamoci a un serio
e civile confronto referendario

P
artito del socialismo euro-
peo. Democrazia e sociali-
smo. La rosa più grande del-

la quercia. O ancora, socialisti eu-
ropei o, magari, partito del lavoro.
Le soluzioni sono molte. Si può
trovare la più convincente. Ma ho
l'impressione che è qui - nella pro-
posta avanzata, fra gli altri, da Spi-
ni, Ruffolo, Reichlin; in quella
esplicitamente contenuta nella
mozione Mussi; nello splendido
articolo di Massimo Salvadori su
l'Unità - la possibile via per uscire
dal vicolo cieco delle discussioni
su riformisti e radicali, e di quelle
più recenti sulla necessità, o me-
no, di giocare al centro la partita
del centrosinistra.
Al fondo del dibattito di questi
mesi c'è infatti un non risolto pro-
blema circa l'identità della sinistra
italiana, essa stessa parte del pro-
blema della natura e del carattere
che un nuovo centrosinistra - che
ora chiamiamo grande alleanza de-
mocratica - deve assumere. Va-
ghiamo da quindici anni - dalla
svolta, passando poi attraverso la
fine del Psi; dalla Cosa due ai va-
gheggiamenti di un partito demo-
cratico; dai partiti del presidente

(o del sindaco; o dei sindaci) al
triciclo, fino al partito riformista o
casa comune dei riformisti o fede-
razione riformista che dir si voglia
- in un territorio in cui l'orizzonte
si allontana e si annebbia sempre
più. Dall'identità data esclusiva-
mente dalla funzione nazionale -
come se non esistesse un universo
simbolico, dinamico e in cambia-
mento, che la definisce -, alla con-
vinzione che per governare occor-
ra essere forza di centro/centrosi-
nistra, e che la tua identità è defini-
ta dal tuo essere forza di governo
(quando invece dovrebbe essere il
contrario: governi per realizzare il
tuo programma, le tue idee, per
cambiare la società), fino alla pro-
posta di diluire la sinistra in una
soggettività “riformista”, in cui
concetti come giustizia sociale,
uguaglianza, valore del lavoro, lai-
cità dello stato, pacifismo vengo-
no ammessi sì, ma in dosi omeo-
patiche. Per parafrasare Fortebrac-
cio, la sinistra si ridurrebbe ad
uno schizzo di grappa nel caffè: se
ne sentirebbe a tratti il profumo,
ma la sostanza sarebbe ben altra.
Mi sono stancato di essere un'ani-
ma errante: abbiamo trovato una

casa, il socialismo, ed è bene che ci
rimaniamo. È la nostra casa, la no-
stra identità.
Dirsi riformista non vuol dire ave-
re un identità, ma semplicemente
indicare un metodo d'azione: le
riforme invece della rivoluzione.
Ma questa diatriba è stata risolta
da Togliatti 60 anni fa. Il Pci è
sempre stato, a modo suo, riformi-
sta. Riformista è un aggettivo: pos-
so essere liberale riformista, socia-
lista riformista, cattolico riformi-
sta, persino comunista riformista.
Io sono un socialdemocratico ri-
formista. E non ho intenzione di
diventare altro. Non mi piace
l'idea di una sinistra che si riduce
a una corrente culturale di un sog-
getto indistintamente riformista.
Non mi piace l'idea che in Italia -
unico caso in Europa - sparisca
dalle schede elettorali il simbolo
di un partito del socialismo euro-
peo.
Si dice: è il compimento della svol-
ta della Bolognina. Non sono d'ac-
cordo, perché allora facemmo
una scelta diversa: lasciare il comu-
nismo per abbracciare l'identità
socialista. Quando ero segretario
della Fgci anticipammo il partito,

iscrivendo la Federazione giovani-
le all'Internazionale dei giovani so-
cialisti. E poi basta leggere lo statu-
to uscito dal congresso fondativo
del Pds: “Lo scopo del Pds è il
socialismo, per questo la sua ban-
diera è rossa”. Oggi nel nostro sta-
tuto servirebbe qualcosa del gene-
re.
Il socialismo è quindi la nostra
identità e non possiamo smarrir-
la. Occorre al contrario coltivarla
perché essa non è data una volta
per tutte. La globalizzazione, la
guerra, e i movimenti che vi si
oppongono, ci chiamano ad un
salto, ad una revisione profonda.
Di noi, dei nostri errori, di quello
che - come ha detto lo stesso
D'Alema - ha rappresentato subi-
re il fascino dell'ideologia liberi-
sta. Verso un'uscita di sinistra,
non di centro, altrimenti continue-
remmo a percorrere la stessa stra-
da, sbagliando.
Spesso però la sinistra è sorda ai
movimenti, si chiude nei palazzi,
si allontana dalla società. E perde,
come in Inghilterra. Dove invece
si lascia contaminare, dove i socia-
listi non si vergognano delle loro
idee, allora vince: l'esempio spa-

gnolo è emblematico. Zapatero
sta cambiando per davvero il suo
paese. Non si tratta solo di rifor-
me qua e là, ma di un progetto di
cambiamento profondo della so-
cietà.
Il socialismo è questo. È pacifismo
e nonviolenza, tassazione mondia-
le sulle speculazioni per combatte-
re la miseria, beni comuni, stop
alle privatizzazioni, nuovo welfare
universale, diritti del lavoro e sala-
rio, più sapere e più conoscenza
per tutti, laicità dello stato e rimo-
zione di tutte le barriere che impe-
discono l'autodeterminazione de-
gli individui.
Dobbiamo tornare a pensare, dire
e fare cose di sinistra. Le elezioni
americane sono lì a dircelo: i De-
mocratici americani hanno smar-
rito i propri valori e hanno perso.
Sono sembrati dei “Repubblicani
light”, come ha detto Howard De-
an. Io non voglio perdere. Né le
elezioni né tanto meno i valori e
l'identità.
Perché è di questo che si parla.
Nella mozione Fassino c'è scritto
così: “Al Congresso di Pesaro defi-
nimmo la nostra identità di forza
riformista che si riconosce nei va-

lori e nelle politiche del sociali-
smo europeo”. “Definimmo” è
passato remoto. Ora - prosegue -
occorre “dare al nostro riformi-
smo un progetto”. Ecco, d'incan-
to il socialismo non c'è più.
C'è, invece, un documento di cui
nessuno parla: il patto federativo
della Federazione a quattro: Ds,
Margherita, Sdi, Repubblicani.
Quel patto cancella l'autonomia
dei Ds il prossimo 31 dicembre,
prima ancora dello svolgimento
del Congresso nazionale. Ma gli
iscritti non possono votare a favo-
re o contro. Se davvero dal 1˚ gen-
naio il patto entrasse in vigore, sa-
rebbe uno strappo molto grave.
Metterebbe in gioco l'autonomia
del maggiore partito della sinistra
e quindi la sua stessa esistenza.
L'autonomia è un bene prezioso,
perché la nostra storia ci dice che
senza di essa questo paese sarebbe
molto peggiore. L'autonomia del-
la sinistra, prima e dopo il '91, è
stato in pilastro della democrazia
italiana, della sua stessa tenuta: sa-
rebbe incredibile che adesso per-
dessimo la nostra autonomia a fa-
vore di una rinata DC. Lo dico
con tutto il rispetto per quella sto-

ria - per i De Gasperi e i suoi ere-
di, come Prodi, come la Margheri-
ta - ma quella non è la nostra sto-
ria né può essere il nostro appro-
do.
Così come metterebbe in gioco
l'autonomia dei Ds la proposta
della segreteria di non presentarsi
con il nostro simbolo in tutte le
elezioni regionali. Alle Europee
niente Quercia, alle Regionali
niente Quercia, alle Politiche nien-
te Quercia. Ecco che - senza colpo
ferire - i Ds spariscono.
Non mi va bene. Nella mozione
della Sinistra Ds noi ci opponia-
mo a questo sbocco. Avanziamo
un'altra idea: un grande partito so-
cialista (e con un nome e un sim-
bolo più chiaramente socialista),
pacifista, libertario e antiliberista
dentro una grande alleanza demo-
cratica, questa sì il vero “soggetto
politico” per vincere le elezioni.
Niente alchimie, niente scatole ci-
nesi. Ogni voto alla nostra mozio-
ne, ma io dico anche alle altre due
mozioni della sinistra, è un granel-
lo di sabbia nell'ingranaggio della
deriva al centro dei Ds. E, come si
sa, la sabbia può fermare anche il
più poderoso dei macchinari.

Una casa noi la abbiamo, si chiama socialismo
PIETRO FOLENA
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Il maggiordomo Blair a un Bush rilassato dopo la vittoria: «Signore, la vostra sauna vi attende... (il
medioriente)» (The Economist del 13 novembre)

La tiratura de l’Unità del 15 novembre è stata di 133.668 copie

matite dal mondo

Segue dalla prima

U
n atto per scongiurare un
incombente regressione
verso un grande mercato

senza governo, in una zona di libe-
ro scambio, paralizzata nel suo pro-
cesso decisionale.

Ma non possiamo chiudere gli
occhi e non vedere che il consenso
dei cittadini e dei parlamenti di 25
stati non è acquisito. E che incom-
berà nei prossimi anni il ricatto bri-
tannico sul referendum del 2006,
per vanificare ogni tentativo di da-
re un governo politico, almeno all'
Unione monetaria, che consente,
un coordinamento effettivo delle
politiche economiche e sociali de-
gli stati della zona Euro e che supe-
ri i limiti di un Patto di stabilità
senza crescita e senza la strategia
degli investimenti definita a Lisbo-
na. Il fallimento, fino ad ora, della
strategia di Lisbona costituisce in-
fatti la dimostrazione più illumi-
nante della crisi e dell'impotenza
delle istituzioni dell'Unione oltre
che della paralisi del suo processo
decisionale.
La regola dell'unanimità, in larga
misura ribadita nel trattato costitu-
zionale, sanziona infatti il diritto di
veto che il governo Blair ha finora
esercitato di fronte a qualsiasi pas-
so, anche minimo, verso un'unio-
ne politica e non solo mercantile
dell'Europa.

La prospettiva di una coopera-
zione rafforzata, con la partecipa-
zione della Gran Bretagna, in mate-
ria di difesa, non deve trarre in in-
ganno. Si tratta ancora di una coo-
perazione segnata, anche in termi-
ni operativi, dalla sua collocazione
nell'ambito della Nato e del suo
comando militare. Solo a queste
condizioni la Gran Bretagna ha de-
ciso di partecipare e di non esercita-
re il suo diritto di veto.

È facile comprendere come nel-
la situazione mondiale segnata dall'
ideologia della guerra preventiva e
dell'esportazione armata della de-
mocrazia, la paralisi dell'Europa
politica e la sua attuale incapacità
di rappresentare un'alternativa plu-
ralista, un esempio di dialogo e di
confronto su un piano di parità,
con gli Stati Uniti, e di costruire un
esempio di unione politica regiona-
le suscettibile, anche in altri conti-
nenti, di costruire le basi di un go-
verno multilaterale della globalizza-
zione, ribadisce una condizione di
minorità se non di subalternità dei
singoli governi europei.

La scelta di estendere le frontie-
re dell'Unione Europea con la stra-
tegia dell'allargamento è stata una
scelta necessaria per dare all'Euro-
pa la sua effettiva dimensione poli-
tica. Allo stesso modo, l'apertura
dei negoziati per valutare, sul pia-
no dei diritti umani innanzitutto,
la possibilità di integrare la Tur-

chia nell'Unione, mi sembra un
passo decisivo verso un'Europa
multietnica e multiculturale, avver-
sa ad ogni forma d fondamentali-
smo aggressivo. Ma, come non ve-
dere le implicazioni di questi orien-
tamenti sul piano del “governo del-
le complessità” di un'Unione, non
solo segnata dalle grandi diversità
che esistono tuttora in termini di
assetto delle economie e di modelli
sociali, ma da quelle che esistono,
soprattutto, sulla stessa questione
delle dimensione politica dell'Euro-
pa e del suo ruolo sulla scena mon-
diale, come è stato dimostrato con
la spaccatura dell'Ue sulla questio-
ne della guerra preventiva in Iraq.

Con la ratifica della Costituzio-
ne europea che, nel migliore dei
casi - senza cioè che uno dei venti-
cinque stati esprima un giudizio ne-
gativo, riportandoci al Trattato di
Nizza, così voluto dalla Gran Breta-
gna - entrerà in vigore nel 2009,
con il requisito del voto all'unani-

mità sui temi decisivi della politica
economica e sociale, della politica
fiscale e della politica estera. Esiste,
quindi, il rischio sempre più serio
che l'Europa rimanga nei prossimi
5-10 anni, un soggetto diviso e im-
potente sulle grandi questioni della
politica mondiale, la lotta al terrori-
smo, la pace e il ripudio delle guer-
re unilaterali.

Nei prossimi 5-10 anni, nel peri-
odo cioè, in cui la situazione inter-
nazionale, impone l'emergere il un
ruolo politico dell'Europa nell'af-
frontare questioni come il progres-
so verso una democrazia “non im-
posta” in Iraq e una soluzione non
imperiale della questione palestine-
se.

Che fare, senza attendere la sca-
denza del 2009, la quale senza un
intervento coraggioso della sinistra
europea, rischia di divenire la data
di una crisi istituzionale?

Per parte mia, pur stimando da
sempre l'europeismo costruttivo

del professor Mario Monti, non ri-
tengo realistica la soluzione che
egli fa intendere, di esclusione dall'
Unione dei paesi che non aderisse-
ro alla nuova Costituzione Euro-
pea. Figurarsi se la Gran Bretagna
mollerà l'osso del suo diritto di ve-
to anche nei confronti dell'Unione
monetaria (di cui non fa parte),
nel caso di un esito negativo del
referendum sulla Costituzione, rin-
viato non a caso, al 2006.

L'unica strada da percorrere se
vi sarà coraggio e determinazione
prima di tutto fra i governi dell'
Unione monetaria, mi sembra an-
cora quella indicata da Jacques De-
lors: la costruzione di un'avanguar-
dia aperta partendo dalla zona Eu-
ro che apre la strada alla futura
unione politica dell'Europa. Una
avanguardia capace di recuperare
un potere di decisione a maggio-
ranza qualificata, ma capace anche
di aprirsi a tutte le richieste di ade-
sione. Sono sicuro che di fronte ad

una simile decisione o alla speri-
mentazione concreta di questo mo-
do di governare un'Europa plura-
le, anche la Gran Bretagna, presto
o tardi, aderirà. È sempre stato così
nella storia della Comunità Euro-
pea. Di fronte ai fatti anche la si-
gnora Thacher ha saputo rivedere
le sue decisioni.

Una cooperazione rafforzata
nella zona Euro, quindi, ma con
procedure decisionali che non la
facciano passare per le forche cau-
dine di un veto possibile di chi ha
già scelto di non partecipare all'
Unione monetaria ma intende con-
dizionare e frenare la sua possibili-
tà di evolvere, all'interno dell'Unio-
ne europea, verso una vera concer-
tazione e una graduale maturazio-
ne politica. Da questo punto di vi-
sta, forse il ricorso ad un metodo
come quello adottato con il tratta-
to di Shengen potrebbe essere la
strada più percorribile.

Mi sembra che la sinistra, non

solo italiana, ma europea abbia si-
no ad ora sottovalutato il carattere
strategico e l'urgenza di una scelta
di questo tipo, capace di inverare,
nell'unico modo che oggi appare
possibile, la strategia del plurali-
smo e del multilateralismo, della
lotta al terrorismo che non faccia
della guerra preventiva la causa del-
la sua espansione, di un governo
consensuale dei processi di globa-
lizzazione e di una rivalutazione,
attraverso la loro riforma, del ruo-
lo delle grandi istituzioni mondia-
li.
La triste riprova di questo ritardo e
di questo impaccio non sta soltan-
to nell'avventuristica e provinciale
decisione di votare contro la Costi-
tuzione europea, sostenuta da alcu-
ni partiti italiani e da una parte di
socialisti francesi, così alleati con la
destra “sovranista”, ma risiede an-
che nella prigione dell'unanimità
in cui si è rinchiuso il Partito Socia-
lista Europeo. E così, la lotta per

superare il principio dell'unanimi-
tà e per cancellare i diritti di veto,
nell'Unione europea; una lotta che
ha conseguito nella Costituzione
dei primi risultati, si ferma di fron-
te alle porte del PSE dove questi
principi e questo diritto di veto,
inibiscono, persino un confronto
franco fra posizioni diverse, senza
patriottismi nazionali in quella che
è rimasta una Confederazione di
partiti, con poteri puramente con-
sultivi, ossia di mera registrazione
delle divergenze esistenti, senza
nemmeno tentare di superarle con
la pratica del dialogo.
Allora la battaglia europeista della
sinistra riformatrice deve partire
da qui: da un confronto franco, sul
nodo dell'unificazione politica dell'
Europa; sulla sua autonomia su sca-
la mondiale, sulla sua capacità di
aprire un dialogo senza pregiudizi
con l'amministrazione americana,
ma su un piano di parità. E dalla
conquista del diritto di votare a
maggioranza qualificata. Dall'affer-
mazione, cioè, di un principio cioè
senza il quale non esiste un partito
degno di questo nome.
Questo principio è stato affermato
all'atto della Costituzione della Fe-
derazione dell'Ulivo; occorre agire
oggi per superare un paradosso e
un handicap che portano il PSE ad
essere, persino rispetto ai Popolari
europei, una entità al rimorchio
delle forze politiche e sindacali che
si battono per una unificazione po-
litica dell'Europa.
I “blairisti senza se e senza ma” che
pur militano nei DS debbono espri-
mere con chiarezza la loro posizio-
ne: con chi stanno in questa batta-
glia per l'Europa.
Queste mie convinzioni possono
spiegare nitidamente le ragioni (al-
meno quelle mie personali) che
hanno motivato l'adesione ad un
ordine del giorno dei militanti nei
DS che propone di apporre alla di-
zione “Democratici di Sinistra” e al
suo simbolo, la Quercia, non la
semplice registrazione, fino ad ora
passiva, della nostra adesione a que-
sto PSE, ma la qualificazione del
partito dei D.S. come “Partito del
Socialismo Europeo”.
Non si tratta di una ridondanza o
di una pura “cosmesi”. Ma dell'af-
fermazione di un nostro impegno
politico. Quello di portare anche
nel socialismo europeo la nostra
vocazione europeista, e la scelta di
operare senza paure, per un'effetti-
va unificazione politica dell'Euro-
pa e per l'affermazione di un suo
ruolo di soggetto politico di dimen-
sioni regionali, che, in quanto tale,
ha il suo posto nel concorrere ad
un governo multilaterale delle tra-
sformazioni del mondo.

Questo articolo è parte di un saggio
che verrà pubblicato su

“Argomenti Umani”

Ma in quello stesso periodo la situazione
internazionale impone l'emergere di un ruolo
politico dell’Europa: ad esempio per l’Iraq

Esiste il rischio che l’Europa rimanga
nei prossimi 5-10 anni, un soggetto

diviso e impotente su grandi questioni

Qualcosa di più

L’
Italia declina sotto il peso delle riforme non fatte. Anche
a causa della debolezza delle sue forze politiche, è un
Paese sempre meno rilevante nel confronto in atto per

la costruzione di un nuovo equilibrio internazionale. È un Paese
che in otto anni - tra il 1995 e il 2003 - ha perso quasi il 30%
della sua quota di commercio mondiale, mentre la Germania
accresceva la sua e la Francia la confermava. La popolazione
italiana invecchia ad un ritmo significativamente superiore a
quello medio della “vecchia” Europa, mentre il recente libro di
De Mauro documenta il fallimento del nostro sistema scolastico
e formativo. La mobilità sociale è praticamente nulla, poiché né
la scuola, né lo stato sociale riescono a garantire condizioni di
partenza meno dispari ai bambini che nascono nelle famiglie
più povere e con titolo di studio più basso.
Solo una coraggiosa strategia di riforme è in grado di utilizzare
le grandi energie che il Paese possiede e che sono oggi deluse ed
inutilizzate: quelle giovani e quei giovani, specie del Sud, che
non vogliono organizzare il loro futuro sulla pensione dei nonni
e dei genitori; il dinamismo delle medie imprese, che competo-
no con successo sul mercato globale; il saper fare di milioni di
lavoratori che mantengono su livelli medio-alti la produttività
del lavoro; l'inventiva e la capacità di adattamento della mi-
croimpresa; la vivacità di quella parte del mondo della ricerca e
dell'università che chiede di premiare il merito e i risultati rag-
giunti nella competizione con le sedi di eccellenza, in Europa e
nel mondo.
Ecco a cosa servono le riforme: a liberare queste potenzialità
dalla oppressione degli interessi economico-corporativi e del
monopolio. Non sono riforme indolori, né economicamente,
né socialmente: se promuovono gli interessi di chi ha più meriti
e più bisogni, debbono colpire gli interessi di quanti traggono
vantaggio dal mantenimento dello status quo.
Di queste riforme i governi di centro-sinistra susseguitisi dal '92
in poi hanno solo creato alcune indispensabili premesse. Una, in
particolare: la stabilizzazione economico-finanziaria, capace di
liberare risorse pubbliche per politiche di sviluppo. Realizzato
l’ingresso nella moneta unica e recuperato un ruolo nella costru-
zione della nuova Europa e di un nuovo equilibrio mondiale (il
multilateralismo efficace), il centro-sinistra non resse alla prova
delle riforme.
Il fatto è che il centro-sinistra - nell’assetto che si era dato nel
1996 - era troppo debole politicamente: mera somma di soggetti
politici deboli e in transizione, il centro-sinistra italiano si carat-
terizzava come un’anomalia rispetto a tutti gli altri paesi euro-
pei, nei quali le coalizioni di centro-sinistra sono dotate di un
solido partito “centrale”, che garantisce all’intera coalizione la
leadership, il profilo politico-programmatico, la sostanza del
consenso elettorale.

Privo di questo partito, il centro-sinistra non è stato in grado di
vincere le resistenze conservatrici di quel coacervo di interessi
economico-corportativi che prosperano nello scarso dinami-
smo della società italiana. Di qui la sconfitta del 2001.
Il centro-sinistra può tornare alla guida del Paese, vincendo le
prossime elezioni politiche: esso deve tuttavia riformare profon-
damente se stesso, se vuole mettersi in grado di reggere la prova
del governo. Bisogna partire da un aperto riconoscimento di un
dato della realtà: nessuna delle grandi tradizioni del riformismo
italiano - che stanno alla base delle principali formazioni politi-
che del centro-sinistra - può considerarsi autosufficiente ad
animare un soggetto politico (partito, sia pure di tipo nuovo) a
vocazione maggioritaria, capace di svolgere in Italia quella stessa
funzione politica (asse del più ampio centro-sinistra) che nei
principali paesi europei è svolta dai partiti socialisti e socialde-
mocratici. Non si tratta solo di un problema di dimensione del
consenso elettorale. Si tratta - a un tempo e più ancora - di un
una questione di cultura politica.

Si è fatta finalmente strada una nuova consapevolezza: solo la
dinamica fusione in un nuovo soggetto politico - di tipo federati-
vo - delle forze che sono espressione delle principali tradizioni
del riformismo italiano può dare un solido asse alla grande
alleanza democratica. Di qui la scelta della lista Uniti nell’Ulivo
alle Europee. Il suo successo dimostra che esistono - nel Paese,
tra gli elettori di centro-sinistra - le basi di consenso per l'avvio
del processo costituente della Federazione dell’Ulivo.
A noi pare chiaro che la costruzione delle Federazione - l’elezio-
ne di Prodi a suo Presidente, della Presidenza, del Consiglio
federale; la nascita e l’operatività dei Coordinamenti dei gruppi
parlamentari; la formazione degli organismi della Federazione
nelle Regioni (e sul territorio) - deve venire prima della concreta
nascita della grande alleanza democratica. Non è una priorità
temporale. È una priorità di tipo qualitativo, perché è la risposta
alle due domande cruciali: 1) dov’è la fonte di legittimità della
leadership di Prodi, che garantisca che non accada più quello
che è accaduto nel ‘98? 2) chi garantisce che il programma della

grande alleanza democratica sia caratterizzato, nelle politiche,
da un solido impianto riformista, anche se frutto di un traspa-
rente compromesso con la sinistra massimalista?
Le risposte: 1) nella elezione di Prodi a Presidente della Federa-
zione, come tale candidato alle primarie di tutta la coalizione; 2)
l’esistenza e l’effettiva operatività della Federazione, nei cui orga-
nismi i riformisti - fino ad oggi divisi e spesso minoritari in
ciascuno dei partiti - potranno finalmente cooperare e democra-
ticamente prevalere (se ne saranno capaci) sui radicali.
Se la Federazione si mette in grado di svolgere questa funzione
politica, allora è naturale che essa evolva verso la formazione di
un partito di tipo nuovo, punto di approdo della lunghissima
transizione apertasi - anche sul versante dei soggetti politici -
con la fine della prima repubblica. Di questo partito di tipo
nuovo, c’è un assoluto bisogno. Per vincere e governare efficace-
mente il Paese, in primo luogo. Ma anche per consentire ai
cittadini che vogliono impegnarsi nella preparazione dell’offerta
politica di partecipare a decidere sui programmi e sui candidati
da presentare al giudizio degli elettori. La nostra adesione alla
mozione congressuale presentata da Fassino si motiva proprio
con il suo esplicito impegno a favore delle Federazione dell’Uli-
vo. La bozza del gruppo Scoppola consente ad ogni singolo
iscritto di pronunciarsi - attraverso il voto per la mozione del
Segretario - a favore di una precisa proposta di strutturazione
della Federazione stessa. Noi che abbiamo presentato già allo
scorso Congresso una mozione imperniata sulla costruzione
della Federazione dell’Ulivo, nucleo essenziale della più ampia
alleanza di centro-sinistra, siamo convinti che la costruzione
della Federazione dell'Ulivo è condizione sine qua non sia della
ripresa dello sviluppo socialmente equo del Paese, sia del com-
pletamento della troppo lunga transizione italiana, sul versante
dei soggetti politici.

* Il testo riportato è la sintesi di un documento di adesione alla
mozione Fassino. La versione integrale può essere letta su: www.
dsonline.it/componenti/liberal/index.asp, oppure www.dsonline.it
(area liberal). Il documento, che ha come primo firmatario Enrico
Morando, è stato firmato da:

Fiorenza Bassoli, Claudia Bettiol, Monica Bettoni, Anna Buc-
ciarelli, Domenico Coppi, Franco Debenedetti, Giovanni Di Fonzo,
Graziella Falconi, Michele Figurelli, Renato Galeazzi, Lalla Golfa-
relli, Berardo Impegno, Franco Lucia, Silvio Mantovani, Tomma-
so Nannicini, Magda Negri, Luigi Olivieri, Graziella Pagano, Al-
fonso Pascale, Claudio Petruccioli, Franca Prisco, Erminio Quartia-
ni, Giulio Quercini, Clara Ripoli, Carlo Rognoni, Totoni Sanna,
Enzo Santucci, Caterina Seminara, Giglia Tedesco, Francesco Tem-
pestini, Alessandro Tesini, Lanfranco Turci, Roberto Vitali

L’Europa dove va
BRUNO TRENTIN

Riforme che lanciano un Paese
ENRICO MORANDO*

segue dalla prima

D
el resto la malattia si è manifestata per tutto il dopoguerra
con sintomi tali e tanti che enumerarli tutti sarebbe impossi-
bile. Oggi, con l’illegalità che è arrivata fino al sistema politi-

co in maniera aperta quando non protetta da leggi ad hoc, la
malattia pare cronica, diffusa e stanziale. C’è tuttavia un “di più”
che tutti i sintomi della malattia ormai manifestano, siano essi i
cortei di irresponsabili che devastano e saccheggiano o i marpioni
che alla televisione di Stato si industriano per devastare le regole
democratiche e il cervello degli italiani. Un “di più” che oltre alle
regole democratiche ferisce l’intelligenza, la sensibilità e il buongu-
sto. Un qualcosa di profondamente volgare e laido per definire il
quale mi viene in mente solo il titolo di un film di Ettore Scola
“Brutti, sporchi e cattivi”.
A Carlo Feltrinelli e alla sua casa editrice e ai suoi impiegati esprimo
tutta la mia solidarietà. Non è facile oggi in Italia essere editori
democratici e soprattutto indipendenti. Non è facile neppure, con
tali principi, essere scrittori. Le bastonature, le minacce, le aggressio-
ni prima o poi arrivano: sono fisiologiche al Paese che abbiamo.
Vivono bene coloro che scrivono sotto l’ala del padrone, che edita-
no sotto l’ala del padrone, che fanno televisione sotto l’ala del
padrone. Costoro oggi sono festosi e tranquilli.

Antonio Tabucchi
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Nel 2003 CIAL (Consorzio Imballaggi Alluminio), con la collabora-
zione di 4.000 comuni e 39 milioni di italiani impegnati nella rac-
colta differenziata, ha recuperato 33.300 tonnellate di imballaggi
usati di alluminio, pari ad oltre il 51% della quantità oggi circolante
nel nostro Paese.

Lattine, bombolette spray, tubetti, contenitori per alimenti e foglio in
alluminio saranno poi riciclati (con tecnologie all’avanguardia e ri-
sparmiando fino al 95% di energia sul processo tradizionale) in altri
oggetti di uso quotidiano, che potranno a loro volta trasformarsi in
qualcos’altro: perché l’alluminio – riciclabile al 100% – è sempre
pronto, per natura, a nuove imprese.

De
sig

n:
 A

+G

Alluminio: riciclabile all’infinito.

www.cial.itAlluminio: un’avventura che non finisce mai.



Quel sorriso enigmatico
che nasconde la verità

IL FILM: Il segreto di Vera Drake
GENOVA

AMBROSIANO

via Buffa, 1 Tel. 0106136138

300 posti Ovunque sei
21:00 (E 4,50)

AMERICA

via Cristoforo Colombo, 11 Tel. 0105959146

SALA A CINERASSEGNA

225 posti (E 6,50)

SALA B Tredici a tavola

375 posti 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,71)

ARISTON

vico San Matteo, 16r Tel. 0102473549

SALA 1 2046

150 posti 15:30-17:50-22:30 (E 5,00)

SALA 2 Così fan tutti

350 posti 15:30-17:40-20.15-22:30 (E 5,00)

AURORA

via Antonio Cecchi, 7 Tel. 010592625

Riposo

CHAPLIN

Piazza dei Cappuccini, 1 Tel. 010880069

280 posti Riposo

CINECLUB FRITZ LANG

via Acquarone, 64 R Tel. 010219768

Riposo

CINEPLEX PORTO ANTICO

Area Porto Antico - Magazzini del Cotone, 1 Tel. 199199991

SALA 1 Sky Captain and the World of Tomorrow

122 posti 15:20-17:40-20:00-22:20 (E 7,00)

SALA 2 Io, robot

122 posti 15:10-17:40-20:10-22:40 (E 7,00)

SALA 3 Yu-Gi-Oh! - Il film

113 posti 14:45-16:40 (E 7,00)

Palle al balzo - Dodgeball
18:30-20:35-22:40 (E 7,00)

SALA 4 Collateral

454 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00)

SALA 5 The Village

113 posti 15:20-17:40-20:00-22:20 (E 7,00)

SALA 6 L'esorcista: la genesi

251 posti 15:30-17:55-20:20-22:45 (E 7,00)

SALA 7 Resident Evil: Apocalypse

282 posti 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7,00)

SALA 8 The Manchurian candidate

178 posti 14:50-17:25-20:00-22:35 (E 7,00)

SALA 9 Shall we dance?

113 posti 15:20-17:40-20:00-22:20 (E 7,00)

SALA 10 Evil - Il ribelle

113 posti 15:40-18:00-20:20-22:40 (E 7,00)

CLUB AMICI DEL CINEMA

via C. Rolando, 15 Tel. 010413838

250 posti Spider-Man 2
21:15 (E 5,20)

CORALLO

via Innocenzo IV, 13r Tel. 010586419

SALA 1 C'era una volta il West

400 posti 18:30-21:30 (E 6,20)

SALA 2 Collateral

120 posti 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,20)

EDEN

via Pavia località Pegli, 4 Tel. 0106981200

280 posti Il segreto di Vera Drake
21:00 (E 5,50)

EUROPA

via Silvio Lagustena, 164 Tel. 0103779535

164 posti Ovunque sei
20.40-22:30 (E 5,50)

LUMIERE

via Vitale, 1 Tel. 010505936

243 posti Follie d'inverno
21:00 (E )

NICKELODEON

via della Consolazione, 1 Tel. 010589640

145 posti Riposo

NUOVO CINEMA PALMARO

via Prà , 164 Tel. 0106121762

100 posti Collateral
21:00 (E 4,5)

ODEON

corso Buenos Aires, 83 Tel. 0103628298

Sala Camminando sull'acqua

280 posti 15:30-17:50-20:30-22:30 (E 5,00)

Sala Una talpa al bioparco

200 posti 15:30-17:30-20:30-22:30 (E 5,00)

OLIMPIA

via XX Settembre, 274r Tel. 010581415

800 posti The Manchurian candidate
15:30-17:50-20.10-22:30 (E 5,50)

RITZ

Piazza Giacomo Leopardi, 5r Tel. 010314141

340 posti Les Choristes - I ragazzi del coro
16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,71)

SAN GIOVANNI BATTISTA

Via D. Oliva - Località Sestri Ponente, 5 Tel. 0106506940

Riposo

SAN SIRO

via Plebana - Località:Nervi, 15/r Tel. 0103202564

148 posti Se mi lasci ti cancello
19:15-21:30 (E 5,50)

SIVORI

salita Santa Caterina, 12 Tel. 0105532054

SALA 1 Il segreto di Vera Drake

250 posti 15:30-17:45-20:15-22:30 (E 5,00)

SALA 2 La sposa turca
15:30-17:30-20:15-22:30 (E 5,00)

UCI CINEMAS FIUMARA

Tel. 199123321

SALA 8 MODUS L'esorcista: la genesi

499 posti 16:40-20:20-22:40 (E 6,75)

SALA 1 In amore c'è posto per tutti

143 posti 17:30-22:40 (E 7,00)

Il segreto di Vera Drake
20:10 (E 7,00)

SALA 2 Resident Evil: Apocalypse

216 posti 16:45-18:45-20:45-22:45 (E 7,00)

SALA 3 Codice Homer - A different loyalty

143 posti 20:00 (E 7,00)

Io, robot
17:15-22:30 (E 7,00)

SALA 4 Shall we dance?

143 posti 19:45 (E 7,00)

Resident Evil: Apocalypse
17:45-22:15 (E 7,00)

SALA 5 Collateral

143 posti 17:15-20:00-22:45 (E 7,00)

SALA 6 Sky Captain and the World of Tomorrow

216 posti 17:00-19:15-21:30 (E 7,00)

SALA 7 The Village

216 posti 16:00-18:15-20:30-22:45 (E 7,00)

SALA 9 The Manchurian candidate

216 posti 17:20-20:00-22:40 (E 7,00)

SALA 10 L'esorcista: la genesi

216 posti 17:00-19:30-22:00 (E 7,00)

SALA 11 Shall we dance?

320 posti 18:00-20:15-22:30 (E 7,00)

SALA 12 Sky Captain and the World of Tomorrow

320 posti 16:00-18:15-20:30-22:45 (E 7,00)

SALA 13 Palle al balzo - Dodgeball

216 posti 16:20-18:20-20:20-22:20 (E 7,00)

SALA 14 Yu-Gi-Oh! - Il film

143 posti 16:15 (E 7,00)

Tredici a tavola

18:15-20:30-22:45 (E 7,00)

UNIVERSALE

Via Roccataglia Ceccardi, 18 Tel. 010582461

SALA 1 L'esorcista: la genesi

300 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 5,16)

SALA 2 Shall we dance?

525 posti 15:30-17:30-20:30-22:30 (E 5,16)

SALA 3 Sky Captain and the World of Tomorrow

600 posti 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 5,16)

PROVINCIA DI GENOVA
BARGAGLI

PARROCCHIALE BARGAGLI

piazza della Conciliazione, 1 Tel. 010900328

Riposo

BOGLIASCO

PARADISO

largo Skrjabin, 1 Tel. 0103474251

Riposo

CAMOGLI

SAN GIUSEPPE

via Romana - Ruta, 153 Tel. 0185774590

204 posti Riposo

CAMPO LIGURE

CAMPESE

via Convento, 4

140 posti Riposo

CAMPOMORONE

AMBRA

Via P. Spinola, 9 Tel. 010780966

263 posti Le chiavi di casa
21:15 (E 5,50)

CASELLA

PARROCCHIALE CASELLA

via De Negri, 56 Tel. 0109677130

220 posti Riposo

CHIAVARI

CANTERO

piazza Matteotti, 23 Tel. 0185363274

998 posti Riposo

MIGNON

via Martiri della Liberazione, 131 Tel. 0185309694

224 posti Shall we dance?
16:15-18:15-20:15-22:30 (E 5,50)

CICAGNA

FONTANABUONA

via San Gualberto - Località: Monleone, 3 Tel. 018592577

Riposo

ISOLA DEL CANTONE

SILVIO PELLICO

Via Postumia, 59 Tel. 3389738721

Riposo

MASONE

O.P MONS. MACCIO'

Via Pallavicini, 7 Tel. 0109269792

400 posti Riposo

RAPALLO

AUGUSTUS

via Muzio Canonico, 6 Tel. 018561951

SALA 1 Sky Captain and the World of Tomorrow

300 posti 16:00-20:10-22:20 (E 6,50)

SALA 2 Shall we dance?

200 posti 16:00-20:10-22:20 (E 6,50)

SALA 3 The Village

150 posti 16:10-20:30-22:30 (E 6,50)

GRIFONE

corso Matteotti, 42 Tel. 018550781

450 posti L'esorcista: la genesi
16:00-20:10-22:20 (E 4,50)

RONCO SCRIVIA

COLUMBIA

via XXV Aprile, 1 Tel. 010935202

157 posti Riposo

ROSSIGLIONE

SALA MUNICIPALE

piazza Matteotti, 4 Tel. 010924400

155 posti Riposo

SANTA MARGHERITA LIGURE

CENTRALE

largo Giusti, 16 Tel. 0185286033

500 posti The Manchurian candidate
15:30-17:45-20:00-22:20 (E 4,50)

SESTRI LEVANTE

ARISTON

via E. Fico, 12 Tel. 018541505

628 posti Shall we dance?
20:10-22:20 (E 4,50)

IMPERIA
CENTRALE

via Felice Cascione, 52 Tel. 018363871

The Manchurian candidate
20:00-22.40 (E 4,00)

DANTE

piazza dell'Unione, 5 Tel. 0183293620

500 posti Sky Captain and the World of Tomorrow
20:30-22:40 (E 4,00)

IMPERIA

via Unione, 9 Tel. 0183292745

330 posti Se mi lasci ti cancello
20:30-22:40 (E 4,00)

El Cid: La leggenda
15:00-16:45-18:30 (E 4,00)

PROVINCIA DI IMPERIA
SANREMO

ARISTON

corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070

1.964 posti Riposo

CENTRALE

corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184597822

864 posti Shall we dance?
15:30-22:30 (E 7,00)

RITZ

corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070

400 posti The Manchurian candidate
15:30-22:30 (E 7,00)

ROOF

corso Giacomo Matteotti, 232 Tel. 0184507070

ROOF 1 Sky Captain and the World of Tomorrow

350 posti 15:30-22:30 (E 7,00)

ROOF 2 L'esorcista: la genesi

135 posti 15:30-22:30 (E 7,00)

ROOF 3 Codice Homer - A different loyalty

135 posti 15:30-22:30 (E 7,00)

SANREMESE

corso Giacomo Matteotti, 198 Tel. 0184597822

160 posti Resident Evil: Apocalypse
15:30-22:30 (E 7,00)

TABARIN

corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184507070

95 posti Certi bambini
15:30-22:30 (E 4,00)

VALLECROSIA

DON BOSCO

via Col.Aprosio, 433 Tel. 0184290014

Riposo

LA SPEZIA
CONTROLUCE DON BOSCO

via Roma, 128 Tel. 0187714955

Riposo

GARIBALDI

via Giulio della Torre, 79 Tel. 0187524661

250 posti Come inguaiammo il cinema italiano
20:15-22:15 (E 5,16)

IL NUOVO

via Cristoforo Colombo, 99 Tel. 018724422

250 posti Così fan tutti
19:30 (E 5,00)

Mare dentro
17:15-21:30 (E 5,00)

PALMARIA

via Palmaria, 50 Tel. 0187518079

Il segreto di Vera Drake
20:00-22:15 (E 6,50)

SMERALDO

via XX Settembre, 300 Tel. 018720104

SALA 1 L'esorcista: la genesi
(E 6,20)

SALA 2 Sky Captain and the World of Tomorrow
(E 6,20)

SALA 3 Shall we dance?
(E 6,20)

The Village
(E 6,20)

PROVINCIA DI LA SPEZIA
LERICI

ASTORIA

via Gerini, 40 Tel. 0187952253

308 posti Riposo

SAVONA
DIANA

via Giuseppe Brignoni, 1r Tel. 019825714

SALA 1 The Manchurian candidate

184 posti 16:00-19:00-22.00 (E 7,00)

SALA 2 Mucche alla riscossa

448 posti 16:30-18:00 (E 7,00)

The Village
20.15-22:30 (E 7,00)

SALA 3 L'esorcista: la genesi

181 posti 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7,00)

SALA 4 Shall we dance?
15:30-17:45-20:00-22:30 (E 7,00)

SALA 5 Tredici a tavola
16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,00)

SALA 6 Resident Evil: Apocalypse
16:00-18:00-20:15-22:45 (E 7,00)

ELDORADO

vicolo Santa Teresa, 1 Tel. 019820563

721 posti Riposo

FILMSTUDIO

piazza Diaz, 46 Tel. 019813357

Uzak
15:30-20:30-22:30 (E 5,00)

SALESIANI

via Piave, 13 Tel. 019850542

300 posti Riposo

PROVINCIA DI SAVONA
ALASSIO

RITZ

via Mazzini, 34 Tel. 0182640427

800 posti The Village
20:30-22:30 (E 6,00)

ALBENGA

AMBRA

via Archivolto del Teatro, 8 Tel. 018251419

Sky Captain and the World of Tomorrow
20:20-22:30 (E 4,00)

ASTOR

piazza Corridoni, 9 Tel. 018250997

400 posti Shall we dance?
20:30-22:30 (E 4,00)

BORGIO VEREZZI

GASSMAN

Tel. 019669961

300 posti Riposo

CAIRO MONTENOTTE

CINE ABBA

via Fratelli Francia, 14 Tel. 0195090353

480 posti Riposo

FINALE LIGURE

ONDINA

Lungomare Migliorini, 2 Tel. 019692910

220 posti Riposo

LOANO

LOANESE

via Garibaldi , 80 Tel. 019669961

400 posti Il vestito da sposa
21:00 (E 3,00)

Vera Drake è una piccola signora dolce e sorridente,
sempre con una canzone sussurrata fra le labbra: è
uno degli animi più puri e generosi che si ricordi al
cinema. Ma Vera Drake nasconde un segreto: «aiuta
le ragazze in difficoltà» - come dice lei - nel senso
che pratica aborti clandestini, senza chiedere denaro,
alle ragazze madri che non si possono permettere le
costose cure in clinica. Con Il segreto di Vera Drake
Mike Leigh trionfa a Venezia e compone un’opera
splendida e toccante tra dilemma morale, questione
sociale e dramma familiare. Lo sguardo commovente
di Vera e il terribile senso di gelo che traspare dal film
- e non solo dal clima londinese - hanno da soli la
forza espressiva di mille parole.

The Manchurian Candidate
thriller

Di Jonathan Demme con
Denzel Washington, Meryl
Streep

The Manchurian Candidate è
la storia di un enorme com-
plotto elettorale, a base di espe-
rimenti neurochirurgici e la-
vaggio del cervello, teso a por-
tare alla Casa Bianca un fantoc-
cio controllato dalle multina-
zionali. Detta così (neurochi-
rurgia a parte) potrebbe sem-
brare la storia di Bush. Invece
è il remake dell’omonimo film
di John Frankenheimer: un
fantathriller politico decisa-
mente molto fanta, anche trop-
po, e poco politico. Un film
non male, ma il problema è
che per essere un thriller man-
ca di tensione.

Resident Evil: apocalypse
horror

Di Alexander Witt con Milla
Jovovich

Come si fa ad avere in uno
stesso film: zombie, esplosioni
nucleari, mostri mutanti a due
e quattro zampe, un'eroina
sensualissima che corre in ver-
ticale cosce al vento giù per le
vetrate dei grattaceli, e un’am-
bientazione alla Fuga da New
York ma senza la grazia di Car-
penter né il carisma di Kurt
Russell? Semplice, basta anda-
re a vedere (ma se ne può fare
tranquillamente a meno) que-
sto seguito dell'omonimo film
senza “apocalypse” tratto dal
famoso videogioco. Infatti il
film questo è: un videogioco
con in primo piano un paio di
cosce.

Agents secrets
noir

Di Frédéric Schoendoerffer
con Vicent Cassel, Monica
Bellucci

È francese, è noir, ma non è
un noir alla francese. Parados-
so? È una spy-story sobria e
pulita, forse per questo non
brillante né particolarmente
avvincente o affascinante, sicu-
ramente non spettacolare, che
mette in luce lo stile realista e
l’attenzione per i personaggi
del suo autore. Lontana anni
luce sia da James Bond, da
una parte, che da Claude Cha-
brol dall’altra, una pellicola
che si lascia vedere senza mar-
care segni indelebili né in posi-
tivo né in negativo. E anche
piuttosto originale e ben reci-
tata.

a cura di Edoardo Semmola

teatri
Genova 

AUDITORIUM MONTALE
Galleria Cardinal Siri, - Tel. 010589329
riposo
CARLO FELICE
passo Eugenio Montale, 4 - Tel. 010589329
riposo
DELLA CORTE
via Duca d'Aosta, - Tel. 0105342200
Giovedi ore 20.30Kontakthof mit Damen und Herren ab
65 di Pina Bausch, il 19 novembre non c'è spettacolo

DELLA TOSSE
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
Oggi ore 18.00 nel foyerIncontri Teatrali "O tu che passi,
se di Alessandria sei non mi giudicherai", con Guido Cero-
netti e Elena Ubertalli

DELLA TOSSE SALA AGORÀ
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
riposo
DELLA TOSSE SALA ALDO TRIONFO
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
Venerdi ore 21.00Il giocatore di Carlo Goldoni, regia ed
elaborazione Laura Sicignano, Aperte prenotazioni

DELLA TOSSE SALA DINO CAMPANA
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
Sabato ore 21.00C'era una volta e non c'era con Luce
Prola - Disponibile un servizio di baby-sitter su prenotazio-
ne

DUSE
via Bacigalupo, 6 - Tel. 010534220
Oggi ore 20.30La vedova scaltra di Carlo Goldoni, regia
Marco Bernardi, con Patrizia Milani e Carlo Simoni, Aperte
prenotazioni per "Candido - Soap Opera Musical", regia
Andrea Liberovici (dal 24/11 al 5/12)

GARAGE
via Casoni, 5/3b - Tel. 0105222185
Giovedi ore 21.00L'ultimo giorno scritto e diretto da Ser-
gio Sivori, con Franco Mannella e Cristina Giordana, dome-
nica ore 17.00

GUSTAVO MODENA
piazza Gustavo Modena, 3 - Tel. 010412135
riposo
GUSTAVO MODENA SALA MERCATO
piazza Gustavo Modena, 3 - Tel. 010412135
Oggi ore 20.00Progetto Ian McEwan "L'inventore di sogni"
con Giorgio Scaramuzzino e "L'uomo dell'armadio" con
Eugenio Allegri

POLITEAMA GENOVESE
via Bacigalupo, 2 - Tel. 0108393589
Oggi ore 21.00La neve e l'arte di scioglierla senza farla
bollire con Gene Gnocchi

Cinema
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teatri
Torino 

AGNELLI
via Paolo Sarpi, 111 - Tel. 0116192351
riposo

ALFA
via Casalborgone, 16/i - Tel. 0118193529/8399353
riposo

ALFIERI
piazza Solferino, 2 - Tel. 0115623800
Oggi ore 12.45Mezzogiorno a Teatro "La regina e il suo pirata" diLuigi Lunari con
A.Innocenti e P.Nuti presso la Sala Solferino, il mercoledì ore 13.45,

BELLEVILLE
Via San Paolo, 101 - Tel.
riposo

CAFÉ PROCOPE
via Juvarra, 15 - Tel. 011540675
Oggi ore 21.30Switters e Wu Ming

CARDINAL MASSAIA
via Cardinal Massaia, 104 - Tel. 011257881
Oggi ore 21.00Imputato alzatevi di e con G. Molino , domenica ore 16.00, lunedì
riposo

CARIGNANO
piazza Carignano, 6 - Tel. 011547048
Oggi ore 21.00Il Benessere di Franco Brusati, con Elisabetta Pozzi, Graziano Piazza,
domenica ore 15.30, lunedì riposo

COLOSSEO
via Madama Cristina, 71 - Tel. 0116698034
Oggi ore 21.30Hair

ERBA
corso Moncalieri, 241 - Tel. 0116615447
Oggi ore 21.00Don Giovanni di Moliere, con Marcello Bartoli, Dario Cantarelli, regia
di Giuseppe Emiliani , domenica ore 16.00, lunedì riposo

EX ACCIAIERIE ILVA
via Pianezza, - Tel.
riposo
FONDAZIONE TEATRO NUOVO
corso Massimo D'Azeglio, 17 - Tel. 0116500211
riposo
GOBETTI
via Rossini, 8 - Tel. 0115169412
Oggi ore 20.45Traviata, l'intelligenza del cuore di e con Lella Costa, domenica ore
15.30, lunedì chiuso

JUVARRA
via Juvarra, 15 - Tel. 011540675
Oggi ore 21.00Tablao d'autore con la Arte Y Falmenco

ONDA TEATRO
piazza Cesare Augusto, 7 - Tel. 0114367019
riposo
PICCOLO REGIO PUCCINI
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815303
Oggi ore 21.00La via di mille e una cometa di Giors Melanotte e Ezio Bosso

REGIO

piazza Castello, 215 - Tel. 0118815241
Oggi ore 20.30Billy Budd direttore Christopher Franklin, regia di Davide Livermore,
con l'Orchestra e Coro del Teatro Regio, domenica ore 15.00, il 13-15-17-19-20/11
riposo

REGIO
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815241
Oggi ore 9.15-10.30Due variazioni sul tema - Folli all'Opera "Folle viaggio alla
scoperta di regio e Carignano" con Enrico Dusio, Paolo Giangrasso, regia di Carlo
Roncaglia, sabato-domenica-lunedì riposo, riservato alle scuole

REGIO SALA DEL CAMINETTO
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815241
riposo
TORINO SPETTACOLI- TEATRO STABILE PRIVATO
corso Moncalieri, 241 - Tel. 0116618404
Oggi ore 19.30La peste di ALbert Camus, con Franco Branciaroli, Walter Bentivegna,
regia di Claudio Longhi, domenica ore 15.30, lunedì riposo

Musica 
ARALDO
via Chiomonte, 3 - Tel. 011489676
riposo
AUDITORIUM AGNELLI
Via Nizza, 280 - Tel. 0116311702
riposo
BARETTI
Via Baretti, 4 - Tel. 011655187
riposo

TORINO
ADUA

corso Giulio Cesare, 67 Tel. 011856521

SALA 100 Nemmeno il destino
16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50)

SALA 200 Shall we dance?
15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6,50)

SALA 400 La sposa turca
15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,50)

AGNELLI

via Sarpi, 111 Tel. 0113161429

374 posti Riposo

ALFIERI

piazza Solferino, 4 Tel. 0116615447

Sala Alfieri Riposo

Solferino 1 L'inventore di favole - Shattered Glass

120 posti 20:20-22:30 (E 6,50)

Solferino 2 Le conseguenze dell'amore

130 posti 20:10-22:30 (E 6,50)

AMBROSIO MULTISALA

corso Vittorio Emanuele, 52 Tel. 011547007

SALA 1 L'esorcista: la genesi

472 posti 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,75)

SALA 2 Resident Evil: Apocalypse

208 posti 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,75)

SALA 3 Shall we dance?

154 posti 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,75)

ARLECCHINO

corso Sommeiller Germano, 22 Tel. 0115817190

SALA 1 Shall we dance?

437 posti 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,70)

SALA 2 Tredici a tavola

219 posti 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,70)

CAPITOL

via Cernaia, 14 Tel. 011540605

488 posti Riposo

CARDINAL MASSAIA

Via Massaia, 104 Tel. 011257881

Riposo

CENTRALE

via Carlo Alberto, 27 Tel. 011540110

240 posti Così fan tutti
16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50)

CHARLIE CHAPLIN

via Giuseppe Garibaldi, 32/E Tel. 0114360723

SALA 1 Riposo

SALA 2 Riposo

CINEMA TEATRO BARETTI

Via Baretti, 4 Tel. 0118125128

112 posti Riposo

CINEPLEX MASSAUA

piazza Massaua, 9 Tel. 01177960300

SALA 1 Spider-Man 2

117 posti 15:00-17:35 (E 7,00)

Io, robot
20:20-22:40 (E 7,00)

SALA 2 The Village

117 posti 15:20-17:40-20:00-22:20 (E 7,00)

SALA 3 Shall we dance?

127 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00)

SALA 4 Sky Captain and the World of Tomorrow

127 posti 15:20-17:40-20:00-22:20 (E 7,00)

SALA 5 L'esorcista: la genesi

227 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 3,50)

DORIA

via Antonio Gramsci, 9 Tel. 011542422

448 posti Les Choristes - I ragazzi del coro
16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,00)

DUE GIARDINI

via Monfalcone, 62 Tel. 0113272214

SALA NIRVANA Sky Captain and the World of Tomorrow

295 posti 17:30-20:20-22:30 (E 6,50)

SALA OMBREROSSE La sposa turca

149 posti 15:20-17:45-20:10-22:30 (E 6,50)

ELISEO

via Monginevro, 42 Tel. 0114475241

BLU Il segreto di Vera Drake

220 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,50)

GRANDE Una talpa al bioparco

450 posti 15:00-16:50-18:40-20:30-22:30 (E 6,50)

ROSSO La mala educaciòn

220 posti 15:45-18:10-20:20-22:30 (E 6,50)

EMPIRE

piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0118171642

244 posti Torino Film Festival
(E 6,70)

ERBA MULTISALA

corso Moncalieri, 141 Tel. 0116615447

SALA 1 Volevo solo dormirle addosso

120 posti 20:00-22:30 (E 6,00)

SALA 2 Riposo

360 posti

ESEDRA

Via Bagetti, 30 Tel. 0114337474

221 posti Riposo

FIAMMA

corso Trapani, 57 Tel. 0113852057

1284 posti Riposo

FRATELLI MARX & SISTERS

corso Belgio, 53 Tel. 0118121410

Sala Chico Hero
15:00-16:55-18:50-20:45-22:40 (E 6,50)

Sala Groucho L'esorcista: la genesi
15:30-17:50-20:20-22:30 (E 6,50)

Sala Harpo Il segreto di Vera Drake
15:15-17:40-20:05-22:30 (E 6,50)

FREGOLI

piazza S. Giulia , 2bis/B Tel. 0118179373

238 posti Riposo

GIOIELLO

via Cristoforo Colombo, 31 bis Tel. 0115805768

500 posti Riposo

GREENWICH VILLAGE

Via Po, 30 Tel. 0118173323

SALA 1 Riposo

SALA 2 Riposo

SALA 3 Riposo

IDEAL CITYPLEX

corso Giambattista Beccaria, 4 Tel. 0115214316

SALA 1 L'esorcista: la genesi

754 posti 15:30-17:50-20:15-22:40 (E 7,00)

SALA 2 The Manchurian candidate

237 posti 15:00-17:30-20:10-22:30 (E 7,00)

SALA 3 Sky Captain and the World of Tomorrow

148 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00)

SALA 4 Resident Evil: Apocalypse

141 posti 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,00)

SALA 5 The Village

132 posti 15:00-22:30 (E 7,00)

Se devo essere sincera
17:30-20:00 (E 7,00)

KING

via Po, 21 Tel. 0118125996

180 posti Riposo

KONG

via SantaTeresa, 5 Tel. 011534614

107 posti Riposo

LUX

galleria San Federico, 33 Tel. 011541283

1336 posti Torino Film Festival
(E 7,00)

MASSIMO MULTISALA

via Verdi, 18 Tel. 0118125606

Sala 1

480 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,50)

Sala 2

149 posti 16:00-19:00-22:00 (E 6,50)

Sala 3

149 posti 16:15 (E 5,20)

MEDUSA MULTISALA

via Livorno, 54 Tel. 0114811221

SALA 1 L'esorcista: la genesi

262 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00)

SALA 2 Resident Evil: Apocalypse

201 posti 15:50-18:00-20:10-22:20 (E 7,00)

SALA 3 El Cid: La leggenda

124 posti 14:50-16:40-18:30 (E 7,00)

Collateral
20:20-22:50 (E 7,00)

SALA 4 The Manchurian candidate

132 posti 14:40-17:20-20:00-22:40 (E 7,00)

SALA 5 Shall we dance?

160 posti 15:35-17:55-20:15-22:35 (E 7,00)

SALA 6 Sky Captain and the World of Tomorrow

160 posti 15:25-17:45-20:05-22:25 (E 7,00)

SALA 7 Garfield - Il film

132 posti 15:45 (E 7,00)

The Village

17:35-19:55-22:15 (E 7,00)

SALA 8 Se devo essere sincera

124 posti 16:00-20:40 (E 7,00)

Io, robot
18:10-22:45 (E 7,00)

MONTEROSA

Via Brandizzo, 65 Tel. 011284028

444 posti Riposo

NAZIONALE

via Giuseppe Pomba, 7 Tel. 0118124173

SALA 1 Basic
18:45-21:30 (E 6,50)

2046
15:15 (E 6,50)

SALA 2 Camminando sull'acqua
15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6,50)

NUOVO

corso Massimo D'Azeglio, 17 Tel. 0116500205

NUOVO Riposo

SALA VALENTINO 1 Riposo

300 posti

SALA VALENTINO 2 Riposo

300 posti

OLIMPIA MULTISALA

via dell'Arsenale, 31 Tel. 011532448

SALA 1 Il segreto di Vera Drake
15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00)

SALA 2 Tredici a tavola
15:45-18:10-20:15-22:30 (E 7,00)

PATHÈ LINGOTTO

via Nizza, 230 Tel. 0116677856

SALA 1 The Manchurian candidate

141 posti 16:00-19:00-22:00 (E 7,50)

SALA 2 Shall we dance?

141 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,50)

SALA 3 Agents secrets

137 posti 15:00-20:10 (E 7,50)

Se mi lasci ti cancello
17:30-22:40 (E 7,50)

SALA 4 Resident Evil: Apocalypse

140 posti 15:20-17:40-20:10-22:40 (E 7,50)

SALA 5 Io, robot

280 posti 17:20-22:20 (E 7,50)

Les Choristes - I ragazzi del coro
15:15-19:55 (E 7,50)

SALA 6 Collateral

702 posti 17:20-19:50-22:20 (E 7,50)

El Cid: La leggenda
15:00 (E 7,50)

SALA 7 Sky Captain and the World of Tomorrow

280 posti 15:30-17:50-20:15-22:35 (E 7,30)

SALA 8 Yu-Gi-Oh! - Il film

141 posti 15:45-17:45 (E 7,50)

Tredici a tavola
20:00-22:30 (E 7,50)

SALA 9 L'esorcista: la genesi

137 posti 15:00-17:30-20:10-22:45 (E 7,50)

SALA 10 The Village
15:20-17:50-20:15-22:40 (E 7,50)

SALA 11 Palle al balzo - Dodgeball
15:30-17:45-20:10-22:30 (E 7,50)

PICCOLO VALDOCCO

via Salerno, 12 Tel. 0115224279

360 posti Le cinque variazioni - The five obstructions
21:00 (E 3,50)

REPOSI MULTISALA

via XX Settembre, 15 Tel. 011531400

SALA 1 Shall we dance?

640 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,20)

SALA 2 The Village

430 posti 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6,20)

SALA 3 The Manchurian candidate

430 posti 14:45-17:15-20:00-22:40 (E 6,20)

SALA 4 Nowhere in Africa

149 posti 15:10-17:50 (E 6,20)

Ovunque sei

20:30-22:30 (E 6,20)

SALA 5 Collateral

100 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,20)

ROMANO

piazza Castello, 9 Tel. 0115620145

SALA 1 Torino Film Festival
(E 6,50)

SALA 2 Torino Film Festival
(E 6,50)

SALA 3 Torino Film Festival
(E 6,50)

STUDIO RITZ

via Acqui, 2 Tel. 0118190150

287 posti L'inventore di favole - Shattered Glass
16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,50)

VITTORIA

via Roma , 356 Tel. 0115621789

1054 posti Riposo

PROVINCIA DI TORINO
AVIGLIANA

CORSO

corso Laghi, 175 Tel. 0119312403

364 posti Riposo

BARDONECCHIA

SABRINA

via Medail, 71 Tel. 012299633

359 posti Riposo

BEINASCO

BERTOLINO

Via Bertolino, 9 Tel. 0113490270

302 posti Riposo

WARNER VILLAGE LE FORNACI

Tel. 01136111

sala 1 Resident Evil: Apocalypse

411 posti 16:10-18:20-20:30-22:40 (E 7,20)

sala 2 Sky Captain and the World of Tomorrow

411 posti 15:00-17:20-19:40-22:00 (E 7,20)

sala 3 Shall we dance?

307 posti 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,20)

sala 4 The Village

144 posti 15:50-18:10-20:25-22:50 (E 7,20)

sala 5 Palle al balzo - Dodgeball

144 posti 15:55-17:55-20:05-22:15 (E 7,20)

sala 6 L'esorcista: la genesi

544 posti 14:50-17:15-19:50-22:20 (E 7,20)

sala 7 The Manchurian candidate

246 posti 16:50-19:30-22:10 (E 7,20)

sala 8 Collateral

124 posti 20:15-22:45 (E 7,20)

Yu-Gi-Oh! - Il film
16:15-18:15 (E 7,20)

sala 9 Io, robot

124 posti 14:40-17:00-19:25-21:50 (E 7,20)

BORGARO TORINESE

ITALIA

via Italia, 45 Tel. 0114703576

204 posti The Village
21:15 (E 6,20)

BUSSOLENO

NARCISO

C.so B. Peirolo, 8 Tel. 012249249

480 posti Riposo

CARMAGNOLA

MARGHERITA

via Donizetti , 23 Tel. 0119716525

378 posti L'esorcista: la genesi
21:15 (E 5,50)

CESANA TORINESE

SANSICARIO

frazione S. Sicario Alto, 13/c Tel. 0122811564

Riposo

CHIERI

SPLENDOR

Via Xx Settembre, 6 Tel. 0119421601

300 posti L'esorcista: la genesi
21:15 (E 5,50)

UNIVERSAL

piazza Cavour, 2 Tel. 0119411867

207 posti Shall we dance?
20:20-22:30 (E )

CHIVASSO

CINECITTA'

Piazza del Popolo, 3 Tel. 0119111586

Riposo

MODERNO

via Roma, 6 Tel. 0119109737

314 posti Il segreto di Vera Drake
20:15-22:15 (E 6,00)

POLITEAMA

via Orti, 2 Tel. 0119101433

379 posti Riposo

CIRIÈ

NUOVO

via Matteo Pescatore, 18 Tel. 0119209984

Le chiavi di casa
21:15 (E 6,20)

COLLEGNO

PRINCIPE

Tel. 0114056795

400 posti Riposo

REGINA

via San Massimo, 3 Tel. 011781623

Sala 1 Sky Captain and the World of Tomorrow
21:30 (E )

Sala 2 Shall we dance?

149 posti 21:30 (E )

STAZIONE

Via Martiri XXX Aprile, 3 Tel. 011789792

270 posti L'esorcista: la genesi
20:15-22:30 (E 6,50)

STUDIO LUCE

Via Martiri XXX Aprile, 43 Tel. 0114153737

149 posti Les Choristes - I ragazzi del coro
20:20-22:30 (E 4,00)

CUORGNÈ

MARGHERITA

Via Ivrea, 101 Tel. 0124657523

560 posti Big Fish - Le storie di una vita incredibile
21:30 (E 6,50)

GIAVENO

S. LORENZO

via Ospedale, 8 Tel. 0119375923

348 posti El Abrazo partido
21:00 (E 5,50)

IVREA

ABCinema d'essai

via Varmondo Arborio, 6 Tel. 0125425084

193 posti Son de mar
15:00-17:10-19:20-21:30 (E 6,00)

BOARO - GUASTI

via Palestro, 86 Tel. 0125641480

L'esorcista: la genesi
20:15-22:30 (E 7,00)

LA SERRA

corso Botta, 30 Tel. 0125627573

368 posti Son de mar
15:00-17:10-19:20-21:30 (E 5,50)

POLITEAMA

via Piave, 3 Tel. 0125641571

435 posti Shall we dance?
20:20-22:30 (E )

MONCALIERI

KING KONG CASTELLO

via Alfieri, 42 Tel. 011641236

300 posti Ladykillers
21:15 (E )

NONE

EDEN

via Roma, 2 Tel. 0119905020

238 posti Riposo

ORBASSANO

SALA TEATRO SANDRO PERTINI

Via dei Mulini, 1 Tel. 0119036217

101 posti Riposo

PIANEZZA

CITYPLEX LUMIERE

Via Rosselli, 19 Tel. 0119682088

SALA 1 L'esorcista: la genesi

270 posti 20:00-22:30 (E 6,50)

SALA 2 Shall we dance?

160 posti 20:15-22:30 (E 6,50)

SALA 3 Resident Evil: Apocalypse
20:30-22:30 (E 6,50)

SALA 4 Riposo

PINEROLO

HOLLYWOOD

via Nazionale, 73 Tel. 0121201142

560 posti Sky Captain and the World of Tomorrow
21:30 (E 5,50)

ITALIA

via Montegrappa, 6 Tel. 0121393905

Sala Cinquecento L'esorcista: la genesi

494 posti 20:15-22:30 (E 4,50)

Sala Duecento Resident Evil: Apocalypse

188 posti 20:30-22:30 (E 4,50)

RITZ

via Luciano, 11 Tel. 0121374957

234 posti Shall we dance?
21:30 (E 5,50)

RIVOLI

BORGONUOVO

via Roma , 149/c Tel. 0119564946

143 posti Riposo

DON BOSCO DIGITAL

Corso Francia Località Cascine Vica, 214 Tel. 0119591840

418 posti Riposo

SAN MAURO TORINESE

GOBETTI

via Martiri della Libertà, 17 Tel. 0118222192

200 posti Riposo

SESTRIERE

FRAITEVE

piazza Fraiteve, 5 Tel. 012276338

530 posti Riposo

SAYONARA

via Monfol - Località: Sauze Doulx, 23 Tel. 0122850974

297 posti Riposo

SETTIMO TORINESE

PETRARCA MULTISALA

via Petrarca, 7 Tel. 0118007050

SALA 1 Sky Captain and the World of Tomorrow

320 posti 21:10 (E )

SALA 2 Shall we dance?

178 posti 21:30 (E )

SALA 3 Resident Evil: Apocalypse

104 posti 21:20 (E )

SUSA

CENISIO

corso Trieste, 11 Tel. 0122622686

563 posti Riposo

TORRE PELLICE

TRENTO

viale Trento, 2 Tel. 0121933096

378 posti Les Choristes - I ragazzi del coro
21:15 (E 5,00)

VALPERGA

AMBRA

via Martiri della Libertà, 42 Tel. 0124617122

SALA 1 Riposo

416 posti

SALA 2 Riposo

225 posti

VENARIA REALE

SUPERCINEMA

piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0114594406

SALA 1 L'esorcista: la genesi

378 posti 20:15-22:30 (E 6,00)

SALA 2 The Manchurian candidate

213 posti 20:00-22:30 (E 6,00)

SALA 3 Resident Evil: Apocalypse

104 posti 20:30 (E 6,00)

Shall we dance?
22:30 (E 6,00)

VILLAR PEROSA

NUOVO CINEMA TEATRO

Tel. 0121933096

276 posti In My Country
21:15 (E 5,00)

VILLASTELLONE

JOLLY

Via S. Giovanni Bosco, 2 Tel. 0119696034

178 posti Riposo

VINOVO

AUDITORIUM

via Roma, 8 Tel. 0119651181

448 posti Riposo
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